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N quello prender che fo a defcriucrc , o 
i figurare in pochi fogli di fchiettifsima_, 
narratione,la vita del B.Staniflao Ko/lka, 
cioè d’vn Piccol giouane, c dVn Gran San - Giorgio 

to ( come appunto , parlandone a Giorgio Vefcouo Ti . kie ‘ 
di Vilna il Sommo Pontefice Vrbano Vili, il defi- ” wc 
ni, con bella, c vera contrapofitione di termini) non Crt'o* 1 
abbifognerei d'altro principio, Icnon entrar di col- folcii. 
po nella materia^h’è il proprio cominciar dell’I/lo- 
ria:ma non mel confente il pararmi!! fu le prime in- 
contro quell’vniuerlàl pregiudicio , del non douerfi 
prefumere, peroche non folerfi trottare , in vn gio- 
uane,altro chefantitàda giouane: cioè, in piu chia- 
ra efpofitionc,fantità in iipuntare,c prometterli: e_> 
pcrciò,come cofa tutta in ifpcranza, e in fiore , da_, 
dirli poveramente bella, che grande: degna nondi- 
menojqual ch’ella fiajd’hauerfi in ammiracione,non 
folamente /limarla, in vn giouane; Chedou’ è cosi 
raro il trouarfi ftraordinaria bontà, ogni piu di po- 
co che ve ne habbia,e/Tere da reputarfi molti/fimo. 

Nel rimanente, Le virtù proporrionarfi con gli an- 
ni:lepiccole,voler tempo alcrefcere; eie acerbe./, 
ftagionarfi,e maturare con gli anni.' Peroche quan- 
tunque vn gigante, nafccndo, Zia di corpo maggiore’ 
che il commun de’bambini, non però cZIèr gigante , 
fenon comparato a’bambini.-mamerche il fia anco- 
ra fra gli huominijconuenirgli e/lcre huomo ; e cui 
pareggia in età, trafcenderlo in i/latura . 

Le erarie poi, le marauiglied fàuori di /opra l’or- 
dine della natura, che Iddio ha per confueto di fa- 
re a’ gioitasi fanti , con mano affai delle volte piu 
fplcndida,c liberale, che non a’prouetti nella virtù , 
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€ ne gli annidi riceuerli , non efler pruoua del me- 
ritarli, sì come poco ò nulla diffimili da'que’gratui- 
ti careggiamene, che gli Euangelifti Kan lafciato in 
memoria , effierfi dal Saluatore vfati co’ teneri fan- 
ciullini,cui vedendoci fi chiamaua innanzi, e tutto 
in atti,e in parole amorofo,facea loro di cari vezzi: 
c ( quel che forfè non mai a verun de gli Apoftoli ) 
poriea loro in capo quelle fiacre, c diuine fue mani , 
il cui tocco influiua grafie di paradifio . Tutto ciò 
per nuli’ altro , che amare in eflì quella pura inno- 
cenza, quell’originale fiemplicità,chc Thauerla ., era 
tuttauia beneficio dell’età, non ancora merito della 
virtù . ' ' 

Così della fiantità ne’giouani, e delle gratie, con 
che Iddio degna priuilcgiarcui vuole,fi odonolen- 
tentiare parecchijcon niente meno franchezza,che 
ic quanto pronuntiano, tutto l’haueffier letto fiu’ De- 
cretali di Dio:ò foflèro huomini già auuezzi a fiali- 
re,e pafleggiarc'diciam così)per la terza, e piu fol- 
leuata Region dello fpirito-e quiui comprendere le 
dimenfioni dell’anime, e’1 lor crelcere in tenuta fe- 
condo il crefcerc nell’età: e perciò quanto di Dio , 
della grafia , delle operationi dello Spirito Santo , 
pofià capire in ciaficuna.In oltre; quali fieno i prin- 
cipi dell’operare con merito ; quanti, e quanto fraJ 
se lontani i gradi della perfèttione euangelica_, ; 
e’1 tempo, c l’ ordine, e le forze bifogneuoli a fialire 
di virtù in virtù , fino a quel fiommo che chiamano 
fantità.Cofc altre d’impenetrabile fiegrezzà, altre , 
quanto fiolleuate dal materiale, tanto lontane dal 
nulla intenderne il volgo . 

Erra egli dunque primicramcnte,per materialità 
di giudicio, parendogli, la piu, e la meno fimtità di* 
uifarfi col crin canuto, ò col biondo : fbmmarfi lo 
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partite delle virtù al mcdefimo conto de gli anni :* 
mifuracfi il tanto della {alita c dell' appreflamcnto 
allaperfettion dello fpirito , col quanto del carni * 
narne la viartroppo vero efTendo » il poterli far per 
elsa vn lunghi/fimo circuire, e vn pochiffimo anan-» 
zarc : oltreai muouerfi adagio, al zoppicare hor 
dall’vn piè hor dall’altro, al framettcre interrompi- 
menti, e pofate.Sta dunque il tutto nell’ inuiarfi per 
fu la diritta, nulla oftanteche ardua, difàgeuolc , ri- 
pida:e nel montar fu per elsa a gran palli : e per lo 
forze dell'anima ogni dì raddoppiate , l’ vn dì faro 
il doppio viaggio che l’altro . Chi così va , i giorni 
glifi contanper annijnè ha meftieri di lunga età al 
merito d’vna vita lunghifiima.E di quelli intefè , o 
diffinì quel maeftro di fpirito , e di fantità , eh’ erso 
Dauid,dicendo,che i loro fon Dies pieni: dando per 
indiretto , ad intendere , farli pazzamente da' chf 
conta per numero i giorni , tutto’l cui buono , e di 
cui folo far conto , è nella faldezza,e nel pelo ; per 
modo che in altri , mille non vaglion per vno » in_» 
altri, vno balta per mille . Così , benché il circuire 
del cielo fia eguale quanto alle ventiquattro boro 
dentro al cui periodo tutto li aggira , pur verillìmo 
è»che fra le (Ielle in lui filfe , corre vna incompara- 
bile differenza quanto alla velocità del moto,e alla 
grandezza dello fpatioche paffano: facendo alcune 
d’ effe vno fmifuratilfimo cerchio in vn prelti/fimo 
andare ; mentre, al medeiimo tempo, altre vicine al 
polo,con hauer lentilfimo il moto, fan piccoliflimo 
il giro . 

Quella nel giudicare della piu, e della meno fan- 
tità , è regola vniuerlàle , e non fallibile ad vfarfi : 
ma v’è, oltre ad effa, l’altra particolare , del gratui- 
to, e lìgnoril compiacerli, che Iddio,come,c quan- 
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co gli è in grado, fa di certe«uuenturofeamme,cui 
egli fin dalla pueritia, fin dalle fafce,fin dal ventre 
materno > diuifa,e fceglie infra le mille , a douer èf- 
fe re in ifpecial maniera, e in piu alto grado di me- 
riti, e di fauori, care a’fuoi occhi * e ve le difpone » 
c prepara , etiandio fin da’ loro piu teneri anni , 
arricchendole de’ telbri delle file grafie con iftra- 
ordinaria bcnificenza . Equcllc fono quelle tanto 
fue ben volute , che a trafficare in operationi di 
merito , riccuono di primo sborfo cinque talenti 
per capitale . Quelle hanno , come dille il Profeta» 
lu le cime de’ monti i fondamenti , cioè il dondc_> 
cominciano a leuarfi verlo il cielo. Quelle , a gui- 
fa di certe fontane,che nel loro primo vfeir di fot- 
terra, e per così dire, a natiuitatc,fon fiumi; tanta è 
la copia deH’acque, cioè la vena delle grafie cho 
vienano per ftirgentc , che altre per auuentura non 
ne hauranno altrettanto, dopò molte miglia di 
corfo, c molte fonti , che lor verranno aggiungen- 
doli per illrada . Cosila con cui vuole chi tutto 
può che vuolcr^wi Blecfot fuos deuotione fnpra dta- 
tenj-, & virtmc fnpra naturarti inflruìt : come tutto 
ai fatto prefente ha ricordato il Santtffimo Padre 
Clemente Decimo, nelle Apoftolichc lettere, con 
le quali ha proinoffò a piu folenne culto Glorio fa 
B. Stani fiat Kofìkx Poloni Socictatis lefu , merita. 

. E vagliami il fin qui detto , a fodisfattione del 
debito in che io era , di rimuoucr dauanti al primo 
entrare nella materiali prcgiudicio della falfa hna- 
ginatione contro alla poca età , c brieue vita dc. 
Santirma come le iliorie greche raccordano di que’ 
giudicali ambafeiadori del Re Perfiaho,i quali » 
-alfaggiato in pochi; iragionamcntl l'eroico ipirit» 
4' Aleflandro, nota' ancor Grande uè per ctàj itc pcc 
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fatti 5 pur lì trouaron cóli re tri a dirne con mara- 
uiglia» Quel piccol fànriuilo»efTer già fin dall’ bora 
ira gran Ke : altresì del B. Staniilao, dopo confe- 
deratane maturamente la grandezza delle virtù »e 
de' meriti , e ’1 comprouarli che Iddio faceua eoa < 
tanti e così illuftri miracoli » hauere il Vicario di 
Chrifto giuftamente pronuntiato , Lui efìère Vn 
piccol gioitane , e Vn gran Santo. Nè punto inferio*- 
re ad vna sì gloriola reftimonianza riufcirà»fpero» 
la corrifpondenza de' fatti : ed io fèriuendono » 
non addurrò veruna particolarità» hórfiain detti» 
ò in opere > cui non habbia efprcttà 5 e piu* voltò 
riconfermata in parecchi volumi di protetti , con-» 
apoftolica autorità febricari in pruoua della fartti- 
tà»e de* miracoli del Seruo di Dio il B.Stahiflao 
Koftka, in ordine alla canoriiz Z adone : c con a sì 
gran moltitudine teftimonj {biennemente giurati» 
che in tre foli proceffi» di Pofhania , di Leopoli»cft 
Premiflia» formati quaranta e piu anni addietro»nc 
ho contate treccntouentiduc giuridiche depofirio- 
pi: e de’ proce/fi ve ne ha>il mcn che fiano» trenta - 
cinque. Oltre al pefo dell’ autorità di tre Sinodi 
prouinciali tenuti nella Polonia, de’fuprcmi Tribu- 
nali d’ eflà; anzi ancora del Senato Reale : oltre* 
a’ Popoli» a Commum,a’Maeflrari di parecchi città» 
nel folenne eleggerlo iu Protettore : e quefto» co- 
me nel fecondo libro dimoftreremo > in teftimo- 
nianza del merito > e in ricompenfa de’beneficj fat- 
ti da quefto beato giouane,e a priuari d’ogni con- 
ditione,oltrenumcro, c a Palatinatiinteri, e ancora 
a tutto infieme il Regno della Polonia: operando 
Iddio perciò all’inuocacione di Staniflao» miracoli 
in qualità eccellenti,c in moltitudine tanti , che fin 
dall’anno 1630. hebbeui chine tratte da’ proceffi , 

» * c man- 



e mandò Camparne in Cracouia,ben centoquaran- 
tadue: e pur tanti, fono non Colamento il meno, ma 
i da meno,rifpetto a que’ di poi . Perciò , vedrafli 
fin da feflantatrè anni addietro, riuerita la Camita > 
inuocatoil nome, e adoperata appreflo Iddio l’in- 
rerceflìone del B. Stanislao , fin colà nelle Indio 
d’Oriente, e nelle oppode del Nuouo Mondo : E lui 
cflère dato il primo della Compagnia , a cui la_* 
penna del Vicario di Chrifto,defle titolo di Beato: 
con priuilegio, pare a me tanto piu gloriofo, quan- 
to il così nominarlo fuori delio dii commune , di- 
modrò eflcrne in lui merito particolare . 

Hor cominciando a diuifàme la vita,conuicmmi 
dare innanzi vna brieue contezza, tanto nulla fuori 
dell’ argomento » quanto fenza effa rimarrebbe 
in non poca pajte diminuito vn de’ bei pregi , che 
fecondo la prudente edimatione de gli huomini » 
egli habbia . 
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LIBRO PRIMO. 

Nobilume preminenze de' Maggiori di Stani fìao. Suo 
nafcìmento : e nella madre fegni in pre/agio , di do- 
ver partorire un Santo alla Compagnia di Giesà . 

CAPO PRIMO. 

A Nobiltà PoIaca,non (blamente 
nell’ettere, ma nel far da Signori , è 
qual forfè altra non ve ne ha in Eu- 
ropa che le (ì agguagli . Ella ha Re» 
ma cui vuole i cioè, non di qualun- 
que fatta gliel dia la natura per leg- 
ge di fucceffionc » ma cui ella per difeerni mento, e 
giudicio d’clettione , appruoua, e (coglie, fra mok 
ti degni per qualità Reali , il degniamo. Nè fo, fe 
a maggior gloria le torni il fare efla il fuo Re , ò'I 
poterlo ettere ciafcun d’efla Vbbidiente poi al far-? 
to Re, ma in vn tal mezzo frafuddita, e libera,che 
a cui (ìfuggetta per elettionc,non può cflèrgli fot- 
tometta per oppreffione : così gli ha mifurata l'au- 
torità al potere , col folo partitole conuenicnte a_. 
volere , che tntto infieme voglia, e po(Ta da Re, ma 
da Re in Republica • Perciò, v’ha Senato, e Coni- 
glio, e in cito podeftà di voce a decretar ne' pubi- 
ci affari . Il Re n’è il capo: ne fono il corpo, in pri- 
ma i Vefcoui, pochi percioche grandi : Apprettò, i 
Palatini, tanti in numero, quante fon le prouincie* 
ò come iui dicono , Palatinati, ne’ quali tutto’l Re- 
gno è partito: e ciafcun Palatino è fenza pari il fou- 
rano nel fuo . Succedono i Caftellani , che ne fo- 
prantendono alle parti. E finalmente, di rincontro 
al Re, due Cancellieri, padri della Corte, e ammi- 
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2 VITA DEL B. STANISLAO 
nìftratori del tutto: e due Maltfcalchi . Tutti infic- 
ine quelli coftituiicono l'Ordine Senatorio : Soli 
erti ficdono vna col Re» e feco diffini/cono gli affari 
del publico reggimento. 

Tanto m’è conuenuto dirne, in riguardo al trop- 
po altro fonar che fanno in ragione di preminenza, 
d’autorità , di fignoria»di giuridittione , dVfficio , 
quelli nomi di Senatore, e di Cartellano, nella Po- 
lonia , che fra noi . Pcrcioche vna di cotali fami- 
glie Senatorie , e forfè la da piu infra Pai tre , era la 
Koftfcarper modo, che gli Storici dell’Arme, ò 
Calato Dabrowa , cioè del primo ceppo della dir 
feendenza de' Kortki , la moftrano per continuata 
fucce/fione di parecchi centinaia d’anni , fiorita di 
Palatini , di Canceilieri,e Maiifcalchi del Regno , 
di Caftellani ,di Generali /limi, d’Ambafciadori a* 
maggior Potentati d'Europa : oltre alle dignità ec- 
clefiaftiche , oltre al minor grado de gli Starofti , 
che fono Goucrnatori , Giudici, e a vita durante^ 
padroni d’vna c piu Fortezze in diucr/i Palatinati . 
Perciò riconofcinta (òpra le tante altre di qnel no- 
biliflimo Regno, in ciò ch’è pregio d’antichità,con- 
tinuationc di fignoria,e gloria di Maggiori , sì fat- 
tamente , che paflàto l’anno 1574 Arrigo Duca.., 
d’Angiò dalla Coróna di Polonia a quella di Fran- 
cia /cadutagli per l’acerba morte di Carlo Nono 
fuo maggior fratello, gli Stati d’amenduegli Or- 
dini, Senatorio , ed Equeftre, adunati/i alla nuoua 
cletrionc , che di poi cadde in Iftcfano Batorio di 
Tranfiluania, praticarono a non lieue partito di vo- 
ci, di coftituir Re di Polonia, Giouanni Koftka , eh’ • 
era vno de’ concorrenti , c per grado di parentela, 
vicinifiìmo a Stanislao . 

- Ma fe fra’ titoli che alle grandi famiglie riefeo- 

no 



Digitized by Google 



CALIBRO PRIMO,. 7: i 

no piu gloriofi * degno è > che il piu degno fra èrti . 
ftiafupraglialtri,efimentouicon maggior lode* 
ragionandofide’prcgi di Cafa Koflka,era da ricor- 
^darfene in primo luogo Tincegrirà dell’ antica Re- 
ligione cattolica,sì gelolàmente guardatale sì co- 
llantemente mantenutali in lei , che ne habbiam 
prouatirtimo,il mai» a memoria di fecoli,non elTerli 
contaminato niundi quel chiariflimo (àngue , con 
macola d’erefia, nè di feifina: nè pur mentre l’infe- 
licità de’tempi(fc vogliam così dire, in vece della 
ditfolution de’coftumi aggiunta al mal conceputo 
odio contro alla Chiclà Romana)confcntiua fingo- 
larmentc al Luteranefmo il palio franco all’entra- 
re. la libertà al difenderli, l’impunità al profellàrfi, 
come altrouc nel Settentrione, parimenti nella Po- 
lonia . La qual pietà ereditaria in quella Cafà_, , 
erefee a cento doppi di merito , coll’elTerfi tutto il 
gran Palatinato della Mafbuia,nel quale la fami- 
glia Koftka hauea fue giuridittioni, e fuoi flati, col- 
rauftotità, col zelo , coll'cfempio d’ellà, mante- 
nuto fedele, e diuoto alla Santa Sede di Romiu » 
per sì gran modo , che huomo di qual che fi foflè_> 
conditone, ò fetta , eretico , non v’era confentito 
abitare : e gli enrratiui per viaggio , veniuan co- 
ftretti ad andartene piu come fuggenti, che paflàg- 
geri . Perciò, fe io poterti entrare interprete ne’ 
configli, c (ponitore dell e fegrete intentioni di Dio, 
mi fo certo a credere, che potrei dire , Rimunera- 
tionc, e premio d’vn così gran merito con la Fede, 
c con la Chiefa cattolica ,elTere flato , il darli alL 
Cafa Koftka vn difendente , e al Palatinato della—. 
Malbuia vn allieuo , non folamente Santo , ma di 

3 uel fomino onore in che per tutto la Polonia ve- 
remo elfere Staniflao . 

A i Tu- 
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chrìfìopb. Fagli padre Giouanni Koftka > Senatore del Re- 
CboAic - gno 5 e Cartellano di Zakrotzin : e madre Margari- 
orat^ld ta *** ^ )ro ^!W |i K»ska , forella , c nipote di Pa acini 
Nob'lit. ^ e ^ a Du'éea di Mafouia , e Zia di quel tanto cele- 
rò/. Cm- bre Cancelliere del Regno di Polonia, Felice Kris-; 
cou. ann. ki. Adunque ancor ella per antichità di legnaggio, 
1606. e per gloria d’antenati chiariflima:ma molto piu da 
pregiarli, a cagion d’elTere il làngtie di Cala Kriska 
vnavena dcriuatadal nobilifiimo fonte de gli O- 
drowaz,daI qual mcdefimohebbefuaorigine quel- 
l’ ammirabile S. Giacinto, il quale, non lo fe con 
maggior numero di virtù , ò di miracoli , tanto il- 
Sa } u ft r ò J a Chiefa , la Polonia , il facro Ordine de’ 
Frati Predicatori. Di cinque figliuoli c’hebbero, 
prcjT. ann. q uattro mafehi-» c vna femina,la quale fi maritòin 
1570. e ca ^ Radzanowski , Staniflaofu l’vltimo :e per pa- 
Sta-;isl. tria hebbeRofikowjch’èvn gruppo di; cartella e 
fleffo di di terre , patrimonio , eiignoria propria della Ca- 
Jna mano fo } entro al di lire rto di Cicchovr , attenentifi alla», 
de' No’" ^ a F° u i a ■> e al Velcouado di Piccia . Così han per 
J 1 ° kI ^ confiieto i Grandi in quel Regno di non accom- . 
munarficol popolo nelle citrà i ma viuere ne’ pro- 
pr j fta ti,e quiui fignoreggiare , .non altrimenti che 
le ogni padrone vi forte vn piccolo Re . 

Primache Stanislao nafceflè,penfiero di Dio fu, 
priuilegiarlo, come non pochi altri Santi , col met- 
terlo in efpettatione, in riuerenza, in maggior cura 
aTuoi; manifcftandoin miftero il desinato ad au- 
uenire di lui ; e ciò con vn legno , il cui intendi- 
mento allora Ibi accennato , fi rifer baua a douerlo 



Maturi, interpretare il tempo , e verificarlo gli effetti . Ciò 
Bann. in fu , apparire tutto improuilb alla madre , mentr’ c- 
uita £. S. ra grauidà di Stanirtao, il ventre ftampatolc col no- 
Cr A c ' a ”‘ me fantiffimo di Gicsù , in color porporino - e qu>l 



e con- 
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è confueto dipignerfi, circuito di fplendori, e que- 
lli intramezzati con raggi . Del che dia , al primo 
auucderfene, tutta fmarrì,e venne in mille penficri 
fopra’l come, e per cui mano,c iauoro ( che a cafo , 
opera così ‘ben condotta, non poterli recare ) o 
molto piu , a che far quiui , ò che predire quei fe- 
gno : tutto de fio il medeiflmo , che poc’ anzi dor- 
mendo, e dolcemente fognando, hauea veduto:on- 
d' c , al creder mio , j'hauerui teftimon; , c fcritto- 
ri, de’ quali chi ne ricorda l’vn j , e chi l’altro. E 
auuegnach’ella fentiflè a poco a poco tutta dentro 
raflìcurarfi , del non potere altro che buon agurio , 
e felice prefàgio trarli da quel fàJutifcro nomo , 
nondimeno, quanto il piu to/lo potè venne a richie- 
dere di quel piu che per auucntura faprebbe di- 
chiarargliene, il fuo confelfore , pijflfìmo Sacerdote 
ddla vicina terra di Praf iz . Quelli , bene intefo 
quanto conucni.ua làper fi della verità del fatto , 
l’hebbc indubitatamente a miracolo: perochc ope- 
ra di così bel magilìero, e di così fanto , non poter 
effere d’altro artefice , e d’altra mano, fenon quella 
di Dio: e qualche fi folfc il fclfo del felice portato 
onde ella era grauida, non dubitar punto, che a lui 
non fi apparteneffe, come prefagio di bcne,edi be- 
ne infallibile ad auuenirc . Così hauere Iddio tal- 
uolta vfàto con altri, antiuenendone il nafeimento 
con alcuna fenfibile dimoilratione, ordinata a ma- 
nifellàme fin d’allora la làntitàa che. erano perriu- 
feire ,‘ò altro particolar minillero di fuo feruigio , 
che loro hauea deflinato . Ma nel fatto prefente_> , 
quanto all’interpretarlo per indiuiduo, nè egli , nè 
forfè huomo nato, fenon fe per ifpirito di profetica 
riuelatione, poterli apporre all’indouinarne il che. 
Quello ben làper egli , che foprafegnando Iddio 
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6 VITA DEL B. STANISLAO 
coll’ inuifibil fua mano non tanto lei, quanto il fi- 
gliuolo, ò la figliuola ch’era in lei ,con quel diuiit 
marchio , dichiaraua il parto per cofa fua,e lei ma- 
dre d’eflo, in debito d’alleuarlo come colà in parti- 
colar maniera di Dio: c inranto , habbiafi fin da ho- 
ra per vna delle piu auuenturofe madri che villa- 
no: perochc dirgli fic uramente il cuore, che a qual- 
che gran cofa, per gloria del Tuo fàntilfimo nomo, 
hauere Iddio abortita quell’ anima che di lei vfei- 
rebbe. Auuennecio l'anno 1550. nel qual mede- 
fimo , affai di predò all’ Ottobre , ella partorì Sta- 
nislao : E pcrcioche la Compagnia di Giesù , nata 
ancor ella di frefeo, cioè fol dieci anni prima,e per- 
ciò nè con alcun de’ Tuoi era fino allora entrata nel- 
la Polonia,nè col nome giunta a publicarlì colà in 
quell’vna delle fue piu lontane Prouincic ch e la_> 
Ducea di Mafouia; non sì pot} per vmano aigo- 
mcnto conghietturarc dal nome di Giesù efprefTo 
in quella imagine, Iddio haucr già fin dal ventro 
materno arrolato Stanislao alla Compagnia , cho 
tal nome ha per titolo , e per infogna . 

Nato che fu, il portarono con iflraordinaria fo- 
lennità, c per dirlo piu cfprcfso->Comitantibus quam 
plurimis nobilibui viris et Matrenis , a battezzare 
nella chicfà parrocchiale del Vefcouo e Martire S. 
Adalberto , in Prafniz , terra fòmigliantc a città » 
men di due miglia noflrali da lungi a Rostkow, cui 
dicemmo efsere la Signoria de’Koftki. Quiui gli fu 
patrino vn de’ (ignori di quel contorno , Andrea.* 
Radzanovski ; del quale habbiamo per teftimoni- 
anza di chi intcruenne al fatto , che immantenente 
dopo leuato Stani flao dal facro fonte, il portò da- 
uanti al diuin Sacramento, e quiui a piè dell'altare 
il posò fopra la nuda terra > in atto, e procella tione 
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di cOnfagrarlo a Dio ; dunque, da indi per fuo l’ha- 
uefsCjC come fuo, caramente il guardafse. La qual 
cerimonia d’ oblacione , le quel pio caualierc la fe* 
per far da veronal certo che Iddio faccettò per fat- 
ta da vero : e ne vedremo a fuo tempo gli effetti , 
dell'adoperarfi indarno il padre di Staniflao per ri- 
torre a Dio quello, che il pntrino con publica do- 
natone gli hauca confagrato . Qual poi , e quanto 
vtilmentc benefico riufcifse f influir che fece delle 
fue grafie il diuin Sacramento in quel bambino di- 
poftoglia piè dell’altare, vedraffi, al communicarlo 
piu d’vna volta gli Angioli di propria mano,douc a 
tal bifogno gli mancò il miniftero de’Sacerdoti.In- 
tanto, dura cnandio al prefenre in publica venera- 
tione quel luogo, c quella fàcrapilain che fu bat- 
tezzato : e benché arfà e difolata dall' empietà de* 
Kufltkila chicfadcl fànto Martire Adalberto , pur 
quelle venerande memorie di Staniflao , ri fon ri- 
mafe , campate dall incendio, e intere nella diftrut- 
tione del rimanente . 



Fanciullezza dì Staniflao e in ejfa vn ammìrabìl ef- 
fetto della ftta purità, verginale . Incidenza del B. 
Luigi G onzaga , ancora in quefto a lui fomigliante . 



CAPO SECONDO. 




LLEVARONO Staniflao i fuoi genitori 
con particolar cura, maffimamente da che 
vfeito di bambino , a molti fegni s’ auui- 
7* dcro che alleuauano vn fanto . Vn vec- 
chio, già famigliare in Cafa Koftka , parecchianni 
dopo la morte di Staniflao,contauanc,che qual egli 
era riufeito giouanc fatuo, tale altresì era flato 

fan- 
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8 VITA DEL B. STANISLAO 
fanciullo fanto:e che il padre,e la madre fua,ofser- 
uandone vna marauigliofà maturità di fenno,c gra- 
nita di coftumi, sì che fanciullonon hauer nulla,» 
del fanciullefco , nè moftrar tenerezza fenon folo 
nella pietà , nè diletto fenon in efercizj di fenfibiie 
diuotionc: e in tutto vna modeftia verginale, tenc- 
rilTìma a patire, e rifentirf? per ogni vedere , ò vdire 
atto, ò parola meno che oneftiffìma : folean dire di 
lui, che al prefente era vn angiolo , e crelcendo fa- 
rebbe vn fanto . 

Infcgnauagli le prime lettere della lingua Lati- 
na, c tutto infìeme il fcruiua in vfficio d’Aio,vn Gio- 
uanni Bilinski , giouanc nobile , e pofeia graduato 
Dottore,e Canonico delle Chiefe di Pultouia, e di 
Plocia . Ma quanto fi è alla pietà , Staniftaoò non_» 
hebbe, ò non gli fu bifogno haucrnc proprio mae- 
ftro,a!tro che lo Spirito Santo, che internamente-* 
l’addottrinaua.Contonne egli ftefso già noftro, non 
fenza lagrime di pura onfolationeda prima lettion 
che ne riccuettc , almeno in quanto quella era la^ 
prima memoria che hauea di sè fiu dalla fua piu te - 
neraetà;cioè, l'efserfì offerto a Dio, e promcfsogli 
di feruirlo, da quel primo rifplendere che gli fe' 
nella mente il lume della ragione, e con efso il co- 
nofcimcnto di Dio,e la verità delle cofe eterne . 

Ma della fua fanciullezza, e della pura e inno- 
cente anima eh’ egli era, habbiamo vn così nuouo, 
c così ammirabile argomento, che forfè mai non fi 
è vdito di verun’altro.Contaualo il fuo ftefso Aio , 
e maeftro prefente al fatto : e'vn Senatore del Re- 
gno^ principal Cartellano, l’vdì celebrare in per- 
gamo da vn grauifsimo Predicatore, chene fapeua 
per teftimoniodi veduta.Teneua il padre di Stani- 
flao tauola alla gràde,sì perche era egli grà figno- 

rc. 
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re, e magnanimo,e perche di gran fe2Uito:ond’cra_^ 
il continuo venir che faceuano a Rofthow , per di- 
uerfe cagioni, fudditi, amici, e d^gni genere fore- 
ftieri . Hor fé auueniua , che fra’ conuitati , di qual 
che fi fofsero conditione ( mafsimamente foldati ) 
fi mettefse in ragionamento materia che lèntifse di 
poca oneftà,Staniflao, tutto in prima turbauafi,tut- 
toarrol$iua,c abbacando gii occhi, el volto, parea 
nafeonderfi in se fiefso . E non accorgendofi que- 
gli sboccati dell’ offendere che con tali difsolutez- . 
ze faceuano la verginale modeftia di quell’ inno- 
cente^ che quella era vna correttione, la quale , a 
lui fanciullo,e dauanti a fuo padre , non conuencn- 
dogli in parole,l’cfprimeua co’fatti: Staniflao leua- 
ua il volto,e gli occhi al cielo,e dopo vn brieue te- 
nerucli fifsi,ò egliveraméte fuenifsc,òcomcgiudi- 
caua fuo padre ,fofse rapito inifpirito,fìno a perder 
del tutto il fentir nulla di se, traboccaua da vn la-t 
to , e fe non v’era chi a tempo il foftenefse , daua di 
colpo in terra. Di quello così ammirabile pati- 
mento,che dall’anima ridondaua etiandio nel cor- 
po di Staniflaoisì che,non altrimenti che fè da que- . 
gl'impuri difeorfi riceueflc vn colpo mortale, gli fi' 
fmarriuan gli fpiriti, e n'era pcricolofamente atter- 
rato, habbiamo , oltre a’ già mentouati , teftimo- 
nio di veduta , Paolo , il fuo maggior fratello ; le 
cui parole , tratte dal piu antico de’ proceffi che fi 
compilarono in Cracouia, lònodegniffime di reci- 
tar fi.Cww me.nfa paterna ( dille egli ) cor am a fòdere- Fol. 
mus^ alt quid , prò more feculari , liberiti s ab ali quo 
hofpitum proponeretur , Fraterculus meno cari fòmiti 
Stani fiaus , obuersis in ccelurn ocellis >ex/ra fe fattiti-, 
quasi exanimis fub menfam dclabebatur : non sine pe- 
riculo lesioniti nisi ab a fòdentibus raptus / ubiti , a ca - 
’ B fu 
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fu prohibitus fui ([et. Notum id erat omnibus dome fti~ 
c 'ts-i et omnibus erat admirationi.Così egli: e quefto è 
indubitabile adirli non cflere intcrucnuto vna fola 
volta» onde poterlo attribuire a cafo:ma il metter- 
li di que’laidi ragionamenti intauola,e’J medefimo 
alzar de gli occhi»e fueniredi Stanitìao, feguirono 
sì congiunti^ fempre»che il padre fuo» che tenerif- 
fimamente l’ amaua » certificato fu la fperienza di 
tante voltc»della cagione di quello Arano acciden- 
te, al primo farli alcuno de’conuitati ad entrare in_» 
materie fenfuali,ò tramettcua egli in difeorfb altro 
argomento , ò doue nè pur così gli venifie fatto di 
(tornarlo dal primo, il pregaua aperto » di rimaner- 
tene, in grada di Stanifiao.altrimenti ( dicca forri- 
dendo) il vedrebbono alzarfi in vn tal eftafi ver- 
te ’l cielo, che finirebbe in dar del capo in terra. 

Quefto, che che fi fotte, eftafi d’animo,ò tramor- 
mento di (piriti , cagionatogli dal gran patire cht_» 
faceua il ilio cuore al peftilcntc fiato di que’ fozzi 
ragionamenti, dà in gran maniera a conofcere, in_r 
quanta perfettione d’amore fotte in lui fin d’ allora 
quella verginal purità, cui pofcia,per etiandio i piu 
caldi,c pericolofianni della fna giouentù,che furo- 
no tutto’l tempo della fua vita, portò incorrotta al 
tepolcro, quale i’hauca riceuuta dal ventre mater- 
no.E quindi in lui quel così tenero,e così fuifeera- 
to amore c’hebbe alla madre, e protettrice de’ ver- 
ginità fempre immacolata Madre di Diccelo team- 
bieuole ettcr da lei riamato, e hauuto così caro, 
fauorito,quantoiI moftreranno gli effetti che a fuo 
luogo nc conteremo. Quindi ancora il difenderli, 
c mantener ficurada ogni pofsibile,etiandio fe om- 
bra d’imbrattamentoda fuaoneftà,a quel grande, e 
quafi cotidiano cofto d’ ingiurie, di calci,di batti- 
ture. 
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ture , che di qui a non molto vedremo hauer egli - 
patientiflfìmamente fofferte,per non maiconfentire 
al metterli in amicitie , in conuerfationi , in porta- 
menti d’abito, e di maniere, le quali , poco ò molto 
che fofle,pure alcuna colà potrcbbono clTergli pe- 1 
' ricolofe.E non è da tacerli, il crefcere di non poco 
il pregio e’1 merito della Tua verginal purità , per-, 
ciò che in lui fu accoppiata có vna sì attrattiua, c sì 
dolce amabilità d’aria, e bellezza di volto , che pa- 
recchi di quegli che il conobbero, c vilTèro alcunJ 
tempo con lui, parlandone di veduta nelle loro de- 
pofitioni , il deferiuono di fatezze, di colorc,d*au- 
ucncnzae grafia di volto, quale lì inoltrerebbe iiu 
terra vn Angiolo , volendo parere vn Angiolo del 
paradifo.Ma tutti incontanente foggiungono,eflcre 
Hata in lui la bellezza sì innocente, pe roche corret- 
ta da vn altrettanta modeftia, che mirandolo, con- 
ciliaua a lui vcnerationc,e innamorami clli dell’onc- 
ftà:e chi folle in qualunque maniera ammorbato, ò- r 
tocco da laide imaginationi , nel mettere in lui gli 
occhi, guariuane: perochc ( così appunto ne parla- 
no) parea che 1’ anima gli fpiraffe dal volto aliti di 
purità,e che la fua, folle, etiandio nel corpo , bclrà 
di fpirito,che gli tralucelfe vilìbile nella faccia . 

Lafciomi volentieri da vn così bello argomento, 
diftorre vn pochiflìmo dalla continuation delL’ifto- 
ria, per quanta è, l’ollèruare prouatiffimo dalla 
ifpcrienza,che in darli, etiandioi piccoli fanciullee- 
ti, alla diuotione,e alle cofe dell’ anima, in quanto 
n'è capcuole quell’età, fuol ellère infallibile, il ve- 
nir loro infufada Dio vna mirabile tenerezza,amo- 
re,e gelolìa della purità , tutto che a pena intenda- 
no quel che fia impurità, nè dimandino a Dio che 
ne li guardi, com’è di bifogno a’grandicelli,ne’qua- 

B 2 li 
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12 VITA DELB STANISLAO 
li la natura comincia arilcntirlùe molto piua’graa- 
di . E cotal gratin vTa Iddio fare in particolar ma- 
niera a quegli, cui degna di tanto, com’è il raro , e_» 
ancor perciò gran dono della verginità, conferuau 
fino alla morte. Perciò, ne guarda egli con ifpetial 
cura quc'meno considerati, men faldi,e piu lubrici 
anni della pueritia, infondendo loro vno (degno, va 
abbominatione,vn orrore a quanto,etiandio dalla_» 
lungi, fente nulla del dilbucllo . E ne vo’ dar tc- (li- 
monio vn altro , cui fo certo , che (ara cariflimo a 
Stanifiao il vcderlofi appreflo;cioè Luigi Gonzaga: 
peroche quelli due vann • inficine così ben colle- 
gati, c pari, che il meddìmo anno in che Stanifiao 
morì, nacque Luigi , eletto a fuftituire in luogo di 
lui vn altro gioitane angelico in quello mede fimo 
noftroNouitiato di Roma. Chiamariamendue alla 
Compagnia dalla Reinadcgli Angioli,cd cnrratiui 
vittoriofi dc’lcr parenti . Amcndue di chiarifsimo 
fangue: morti giouani: con la verginità incorrotta, 
e coll’innocenza battefimale non mai contaminata 
di veruna colpa mortale. Finalmente amenduc fu- 
blimati dalla Santa Sede al ticolo,eaironor di Bea- 
ti. Hor quanto al fatto, fin hora non rilàputo, e de- 
gnifiìmo di làperlì,molto piu di non pcrderlùhollo 
io hauuto da chi non folamente il vide , ma ne fu a ' 
parte. Era Luigi fanciullo di così poca età, che la 
Priacipefifa D. Marta fua madre,con iaqnalc tutta- 
uia fi alIeuaua,conlcntiuagli il giucare con altri, e_> 
paggi, c fanciullinc ch’orano in corre . Ordinarono 
dunque vna fera vn giuoco di non lo quale faccen- 
da, fenon che, qual d'elsi erraua nel tempo , ò nel 
modod’imitarc il me Riero commefiògli, dipofitaua 
vn pegno: e per rifcuoterlo dopo terminato il giuo^ 
co, gli conueniuadn nome di penitenza, far ciò che 
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di ferreamente piacefic al vincitore di comandargli. 
Hor Luigi , auuenutogli d’eflère vno de’ p ognora ti 
perhauer fallico nel giuoco, al redimere dei fuo 
pegno, fu condannato a baciar l’ ombra, che vna_» 
fa nciullina, per lo cafuale trouar fi di ricontro albu- 
me, git:aua fui murane forfè il dir nell' occhio al 
vincitore, furefferui dipinta, come fuole auuenirc_s 
dcH’ombrc, feontrafatta, e moftruofà : e con fcio ri- 
derne , eh’ era rutto ’lfine del giuoco . Ma bella ò 
brutta ch'ella fi foffe, Luigi, in vdendo,baciare vna 
fanciulla, nè verun altro, etiandio in ombra , tutto 
infieme di vergognai di fdegno fi accefcin.volto, 
e coprì di rofToreje lafciato il pegno, e i compagni » 
nc ruppe il giuoco, c l’allegrezza , nè quegli mai^. 
piu l’hebbcro a fimil trefca.Quefto,è così atto eroi- 
co d’oneftà in vn fanciullo , come farebbe in v n» 
grande il non fare con vn corpo vero » quel cfie_> 
Lnigi ricusò con vn corpo ombreggiato. E fu,com* 
io diceua di Staniflao , tutto infieme effetto d’vna^ 
particolar diretdone dello Spirito Santo , e prefa- 
gio di douer mantenere immacolato fino alla mor- 
te il candore della verginal purità . , 



Staniflao mandato a fluitare in Vienna d’ Auflr'ta . 
Santa vita che ini menomane nel Seminario neflroy 
e parte in cafa a vn Luterano . 

CAPO T E R IO. 

' ;i. i* 



NTRATO Staniflao ne'quattordici anni,e 
già nella lingua farina, e ne’primi cfercì- 
zj d' effa baficuolmentc ammaeftrato , 
mandollo il padre fuo l'anno 1 5 64.4 pro- 
fègitire gli flud) in Vienna d'Aufiria ; e feco Paolo , 

vn 
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vnde'tre fuoi fratelli, c di lui maggiore poco piu ò 
meno di due anni . E a volerli il padre colà piu che 
altroue , allcttollo, e l'induffè la fama, che per tut- 
to’l Settentrione, e ancor di qua in Italia , correua-, 
in gran lode d* vn Seminano di nobiliffima giouen- 
tibiui aperto fin da quattro anni addietro, dalITm 
perador Ferdinando, c commefTo alle mani de' Pa- 
dri della Compagnia, per alleuarli, com’è loro itti- 
tuto,nella Fede cattolica, nella pietà chriftiana , o 
nelle fetenze commi furate alla piu ò meno età e_> 
faperede’giouani. E già ve ne hauea parecchi di fi- 
nitima nobiltà Polacca, e altresì di Boemia , d’Vn- 
gheria, d’Italia: oltre a que’ dell’ vna,*e dell’altra-, 
♦Germania, che n’erano la piu parte . Ne hauea Fer- 
dinando conceduta a' Padri la cala con titolo di 
preflanzare quelli , aggiuntai della loro contigua 
▼na parte; oltre al refettorio cóuenuto far commu- 
ne a gli vni,c a gli akri.il che riufeì profitteuole in 
gran maniera al crefccre della pietà in que’ gioua- 
ni; apeorper ciò, che in elfo haueano aperta vna_> 
fcuola,incui apprendere dall’efempio de’Padri , ad . 
efcrcitarfi in varie guife di penitenze : fino a difei- 
plinarfi taluolta tutti infieme , ordinati in lunga-, 
proceffiòne i giouani , come hauean veduto farei 
a’ Padri , con publica foknnità . 

Da così buona iftitutione non fàputa, nè imagi- 
nata da quegli che inuiauano da affai lontano , lor 
figliuoli e parenti a quél Setninalrio, nacque in pa- 
recchi di loro la marauiglia , del vederli!! a fuo 
rempo tornare acafà tanto altri,cioè tanto migliori 
che quando ve gl’inuiarono , che non pochi de’ lor 
maggiori, i quali eranó>dt profeifione eretici, lo 
n’hebberò grande/nen tea pentire . Peroche fattifì 
prima a credere, che i lòr giouani non doueflero , 
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lòtto la difciplina de’Padri, riufcir nuli’ altro cho 
dotti nelle buone lettere,emcndati e colti ne buon 
coftumi,col qual inganncuole prefuppofto li erano 
ardiri a confidarli nelle noftrc mani; rihebbonli» 
fuor d’ ogni loro efpettatione e vòglia, così falda- 
mente cattolici , che prouatifi con ogni lor pofftbil 
maniera di ricondurgli a viuere, fe non a crederti , 
fecondo le larghezze introdotte da Lutero in di- 
ftruttion dc’prccctti,e delle offeruanze antichilfìmc 
della Chicfà; nè a comandi,nè a prieghi, nc a forza 
di mmacce,e di battiture , mai non poterono finuo- 
uerli,e condurli a viuere in cafà, altrimenti da quel- 
lo che haueano apprefo nel Seminario. Perciò, vc_> 
n’hebbe de’generofi, fino ad abbandonare il padre 
eretico, c Tercdità, e gli agi della propria cafa , fol 
perche in dia non era lor confentito di viuere, o 
profeffarfì cattoliche per Dio, per la Fede, per lsu 
lalute dell’anima, foli, poueri, e accattandola alle- 
gri nello Spirito Santo che veniua coneflì^p per 
meglio dire , in effi , c della cui grada erano affai 
ricchi, fe ne fuggirono a paefe cattolico . Altri piu 
auuenturo/i co’lor padri, e parcad , li guadagnaro- 
no alla vera Fedele alla falute ecerna:e ciò non me- 
no col buon efempio della lor vita innocente , che 
col difcorrere,e difputarecontrouerfie di Religio- 
ne, come i Padri hauean loro infegnato . 

Tal era < sì felicemente correua quel noftro Se- 
minario di Viefina, quando in buon punto vi giun-, 
fero Staniflao,e Paolo fuo maggior fratellote- a do- 
uer loro fernirt in qualità d’ Aio , quel mede/imo 
nobile Giouanni Bilinski, cui nominammo poc’an- 
zi: e due feruidori,e vn cameriere; il quale, pofcia_» 
a non molto, date al mondo k fpalle>fi cpnfagrò al 
diuino feruigio net&fttfc Ordine de’Minori Offer- 
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nanti diS.Francefco,e viriufcì Religiofo di confa-' 
inara pcrfetrionc : c già vecchio fin preflo a decre- 
pito, contatta del fno piccol padrone, il Signoro 
Stani fiao Koftka, non folamcnte virtù da filato, nu 
ancor miracoli da gran Tanto. Il vero fiè, che il 
buon Staniflao trouò in quel Seminario vn paradi- 
fo periamola fua; e per quella degli altri cglivcl 
fece.Peroche non è agcuolcadire quanto efficace^ 
lettione di pietà,d’innocenza,di fpirito, d’ ogni piu 
bella virtù che voler fi porta in vn giouane finto , 
rinfciflela faa vita, veduta » e orteruara da’ Tuoi 
Pmtff. compagni. Vn d’erti, D. Anton io de Miei- , che dipoi 
Kom ' f 0 ' fu Limofiniero maggiore della vedoua Iraperadri- 
^ 1 * ce Maria, e Prelato ordinario della faa Corte, retti- 

ficò ne’procefli, che Stanifiao appena fu in quel Se-. 
mmario,c cominciòadefleruiin rifpetto, c venera- 
tionc di fanto:e quando egli oraua da sè,c quando 
nella chiefii noftra artifteua con gli altri a’diuini vf- 
ficj, quiui vii di cclebrarfi ne’ dì fcftiui con ittraor- 
dinaria fòlennità , per contraporrc quel maeftofo 
atto di religione, al difpregio in che gli eretici Lu- 
terani metteuano le cerimonie della Chicli catto- 
lica: gii occhi de’ Tuoi compagni eran continuo in_> 
volto a Sta ni flao: rantoli rapiua quella modeftia_, , 
quella dinotione , quello ftare come alienato da’ 
/enfi, e come vn angiolo che afsiftcfTc al diuin culto 
efercittto in paradifò.Ci vergognammo di noi me- 
desimi (dice egli) nel veder lui;nè folamentc quiui, 
m* che che altro iàceflfc , è 1 ih materia di fpirito , ò 
eriandio nel domeftìcdconueriàre. Benché quanto 
a gli huomini, egli poco viàfle la loro conuerfatio- 
nc : cioè quel folo ,che alle leggi del Seminario fi 
dòucua.Tutto quei rimanente del dì che hauea li- 
bero al difporn4'*fu9telcm<hil daua a Dio : e piu 
-il vol- 
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volte gli aimefinc,di durar ginocchioni orando, fino 
a mancargli gli fpiriti,e cader tramortito: nè egli fi 
auucdcua del non hauerle forze del corpo pari al 
femore dell’anima , fenon quando quelle , per piu 
non potere , l’abbandonauano . 

Ma non andò vn anno da che Stani flao era nel 
Seminario de 1 Padri , e a lui, per la ftelfa cagionai 
che a gli altri, conuenne vfcirne,e ricouerar/ì altro- 
ue . Peroche , morto a' venticinque di Luglio del 
medelìmoanno 1564. i’Imperador Ferdinando,u 
fuccedutogli Maffimigliano Tuo figliuolo, nom, 
egualmente pio come il pijlfimo fuo padre , quefti, 
dopo otto meli, ne riuolle la cala def Seminario,*! 
come prcftanza,non dono fattogli da Ferdinando . 
Adunque la nuincrofa c nobile giouentù che v’era, 
furon coftretti chi a tornarfenc alle lor patrie , chi 
a ripararli in Vienna doue il meglio potè . Nel che 
fare, nulla tanto ferì nel cuore a Staniflao , come il 
conucnirgli renderli alPoftinato volere di Paolo, il 
quale, per vna certa fua gioaaaile baldanza,comin- 
ciò fin d’allora,e profegnì poi fempre,aTar con Iffa- 
nillao piu da padrone, che da fratello . Hor quefti. 
prefe ad albergo vna parte della cala del Senatore, 
Kimbcrker , perdurifiìmo Luterano : nè per alrroi 
piaciuta a Paolo , e voluta anzi che verun altra df 
padrone cattolico,fenon perche ella era di grade,e ; 
d’onoreuolc apparenza , e la maggiore clic allora», 
folle nella piazza , che chiamano Kiemark , per lo ; 
• tal mercato che iuifttencu ab Perdè Stanillao in., 
quella dipartenza da’fuoi cari compagni quel cho 
erti nc perdemmo di profitto per l’anima; e l'hauean 
continuo, e grande, dal vederlo, dall’vdirlo, dal tro- 
uare neUVno efcnfphe nell’altro incitamenti ,e Ili* 
moli alla virtù. E tanto lor ne rimafe imprcrtà,e du~ 

C re- 



nella vi- 
ta dì Sta- 
niti. del 
i$68. 
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reuole la memoria » e quel Tuo elferc ( ciò che fra 
giouani è miracolo a trouarfi) vgualmentc in vene- 
ratione per la fantità,e caro per le amabililfitne fue 
. maniere, che doucndo pofcia a molti anni rettificar 
di lui- ne parlano come fi farebbe d' vn Angiolo in 
Carne vmana. Bernardo Macieio\pski , che poi fu 
Cardinale ,e Giouanni Tornou Arciuefco di Gnc- 
fna,e Primate del Regno, amenduc compagni di 
Staniflao nel Seminario , quelli, morendo ne volle 
Proce/f. in fui petto a conforto dell’ anima vfta reliquia ,o 
Cùl fr continuo in bocca il nome,inuccandoloin aiuto : il 

Cardinale,oltrc a’doni che da Cracouia mandò per 
onorarne il fcpolcro in Roma ( e ne ragioneremo a 
fuo tcmpo)fi adoperò con quanto era in lui d’auto- 
ritàjC di potere, a promuouerne la canonizzatione. 

Hordi qual folte la vita di Staniflao in cala all’ 
eretico, non ne polliamo hauerpiu fedeli teftimo- 
niaae altróde che dal fuo fteflo fratello, già huorno, 
e tutto altro huorno da quello che giouane era fta- 
to:poi dal Bilinski fuo Aio:c daLorCzo Pacifici fuo 
lerttidore? poi Soddiacono titolato della chiefa di 
S.Mosè di Vincgtarde’quaìi tutti, i Proceffi conten- 
gono le reftimonianzegiurate ,e ne habbiam quiui 
cfprcfTelc particolarità che ne verrem foggiungcn- 
do,fino al Aio fuggirli da Vienna. Anima dunque,? 
piu mifurata ne gli affetti , piu grane ne* coftumi, 
piu fanta, c tutta folo di Dio , e delle cole eterno » 
nonparcache potette dcfidcrarfi . Conuerfauadi 
rado,c con pochirche per quantunque folle caro ad 
ognuno,non voleua effcrlo ad ognuno : nè hinea^, 
compagni/uor che de’fuoicondifcepoli ( e quando 
vici del Seminario, ftudiaua vmanità)certi ben do, 
lui conofciuti ,e trafeelti , peroche buone anime 
Con elfi diportatiafi alcuna volta.ma piu in eie rei** 
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zj 4i fpirito»che di corpo i perochc tutto andavaip 
cofe di Diete com’egli parlandone haucua vna mi- 
rabile foattità, così vn altrettanta dcftrezza nel 
mettere i compagnie doae ancor foffe bi fogno , ri- 
metterli fu'buoni ragionamenti : che d’altra fpecic 
a lui non ne vfeiuandi bocca» nè d'altra glie n'en- 
trauanonc gli orecchi. Ma in cala , non gli potè 
venir fatto d’vfare vtilmente quella fua bell’ arte » 
di trasformare i difeorfi vani in fanti . Egli » poco 
altrcne che a tauola » conuerfaua co’ Tuoi : e quiui 
fleflj^ hauea prefente il corpo, c lontano il penfiero. 
Peroehe,come il fratello, e l'AKbnon voleuano vdir 
lui ragionar cofe buone , cosi egli dalle loro non*» 
buone dinerti ita la mente, e, quel che gli era age- 
iioliflimoa farc>iififlàuala tutto alrraue . Spaccia- 
gli poi dalla menfa, quando gli altri appena erano 
alla metà del mangiare : e vi facea tre guadagni » 
d’a ftinenza , di tempo , di non vdir vaneggiare in*» 
cianca . 

Ma l'incomparabilmente maggiore erano i rapi- 
menti in ifpirito,conche Iddio rendea fomiglian- 
te a beata l’anima di Stanislao» dandogli vn entra- 
re nel conofcimcnto dcllediiiioc cofe»e profondar- 
la fi tanto, c goderne,che tutto vi fi perdeua dentro» 
fino a non rimanergli nc pur fentimcnto , nè me- 
moria di sè fteffo. Nè habbiamo la narratione del 
fatto dal fuo medefimo Aio il Bilinskù.ed è » chor 
giucando egli e Paolo, come ognidì apprefTo defir 
nare foleuano , alle carte» al tauoJìere, a dadi, Sta* 
nislao , tutto folo , e di furto ancor dalla famiglia., 
che dcfinaua,correua alla vicina chiefà della Cora» 
pagnia, equini lnter fubfcllia->h*mi> in modum crun Ptoceff.x . 
ds profiratusy fi flaua orando, tutto alienato da’fen- Cracou. 
Cii fino a tanto, che foprauenendo i feruidori a ccr-. M? 2 - 
j C * car- 
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carne, e da cfìl ( il vo'fcriucre con lé parole ftcffàb 
della teftifìcatione che ve lie ha neprotelTì yQnafi 
exanims a terra f*ète*«,fks j>r cui ad fè Pedi enfine tu 
perculfbs rei nomiate-, fuauiter fubridenS-sNibil cft’jni- 
hil e fi , ingemmando folabatur . £ foggi lì gilé , qnc- 
fìo non ciTerc ftero auuenimento d’ vmn, òdi po- 
che volte: pcroohe Hit btodàsfbcretx oratiènrt,& eé~ 
fiafts , fitpius in eomtatus'rfl . v ' . . v 

Veftiua pofithio,c dimetter, quanto ibpiu gli era 
idOfifcrttiCo di farlo: nèvolea lèguito diìèr nidore, 
&non fe eoftrctfoui dal fratello. E'ieostfdrfipnoii 
procedei! a in lui tanto daviniltà,e modelli a, qu an- 
todi! non volere huomo coofapcuole,e reftinaotlio 
dcllc fue diuorioni. Peroche poco» alerone eranò i 
ifeoi viaggi , che alla chicli delia Compagnia :e_> 
j^era Ognidì tanto affìduo » che voluto in cala per 
alcun Accidente , s’intMaoa il feruidore alla chic fa 
de* Padri, co» freurez / a che q|iiui il tr@uerebbe_A 
Communicaua/i ogni domenica, ò fè fra fètrimana 
cadeffc alcuna fella folcane: e vno degli apparec- 
chiamenti A prendere quel dioin pane, era-» digiu- 
nare il dì pfecedebtc': e perrìoé he non gli ven in aj, 
confenti ro ; dall Aio, per lo troppo temente che gli 
pareua , iftduftria di' Staniihoera , il recare hOr ad 
vna,hor d altra cagione di finità, il douerfi attener 
dalla certa . Ognidì mterueniua,il mcn che foli?; 
a duemefse»e potendolo a tre: nè mai entrati a in 
ifcuola fenza prima «vHìtato, dcon profond 
vmiltà riuerito il fuo diuin Maettro nel venerabile 
Sacramento, eprefane la benedittionet e vfeendo^ 
ne, vi tornàua. In caia, appéna altro era il fuo ftar- 
ui, che orare : nè per nitm altmcagione gli era in 
grado quella del Luterano Kimberkcr, fenon per- 
che molto ampia^c in varie parti diuifas, glipneièn- 

taua 
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taua de’nàfcondigli , cloue hauer folkudkic , e fuor 
de gli occhi de’ (uoij pafsar quelle beare horc con 
Dio. Quel Lorenzo Pacifici che gli fu Teruklorò 
per oltre vn anno, tefiificò dipoi fotto fede giura- 
ta, di quàfi mai non temerlo veduto Radiare , miu 
continuo orare , ò legger libri di fpirito . Perciò il 
pur nondimeno efser diucnutoil migliore d’infra 
quanti altri fiudiafsero feco Rettorie», moftra ve- 
ro quel che il fuo ftefso maeftro ne giudicò', ac- 
quilo d’oratione,piu che fatica di fi: ud io, e fiere fia- 
to il cosi eccedere Stanislao oltre alla mifura de gli 
altri . E lo fiudio fiefso , pure ancor egli era per 
metà oratione , in quanto a lui efercitio d’affetto 
piu che di mente- Peroche quantici qualunque fi 
fofièro genere, componimenti prendeua ad elerci- 
rarui i precetti della rettorica, l’eloquenza, lo ftilc» 
rutti haueuanoper-argomento le lodi d’alcun pre- 
gio particolare della Keina de gli Angioli , tanto 
•fua Pignora, e madre , quanto a fuo tempo vedre- 
mo. Nel che fare , aiutauafi in gran maniera del 
Manuale di Federigo Naufca Vefcouo di Vienna , 
che appuntò gli era fotiente in mano; e tratta di 
tutte le principali folennità della Beatiffima Ma- 
dre di Dio . Ma dì qual che fi fofsero autore ,e 
materia,! libri, che ò per iftudio,òper diuotione 
leggeua, egli volea trouarc n tutti, fenon piu , al- 
meno il nome tanto a lui foauifiìmo di Maria , con 
apprefiò vn qiralch fuo fofpiro a lei , teftificato in 
efprcffion di parole . Perciò nel margine, ouero al ?*>"{[- *• 
pie delle carte di quanti libri vfaua fcriueua a ’tio- 
go a luogo, O Maria fis mihi propitia : e’1 riueder- 
lofi innanzi iinuitaua a baciar quel fantifiimo no- 
me vegetiate vn pocogli occhi dal libro ,e’l cuor 
dalla terra , e dietro a quelle paròle inaiarlo a tro- 
. . .» uar 
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-uar U Tua cara madre in cielo, e ridirgliele . 

Tal era l’oceuparfi diStaniilao i) giorno. Vdiam 
hora da ehi fpiandone il rjfeppe > e tcrtimonio di 
veduta, il dipofc, quali erano i fuoi ripofila notte. 
Dopo povhe hore di Tonno ( gran penitenza in vru 
giouanetto nel piu forte del crefcere , e perciò bi- 
l'pgnofo di piu dormire) a mezza notte iauariabil- 
mentc leuaua/ì ; e ginocchioni , prima con le brac- 
cia, quanto il piu poteHa foftcnerlc, dirtele largo ^ 
maniera di crocifilfo,poi incrociate fui petto,mcdi- 
tare,a mifura di fpirito,non d’ori uoloinè m^ifenon 
alquante horc. Indi, darli vna crude! difciplina , e 
tanto, che ne afpergeua del fangue i panni: materia 
.al Tuo Aio d’vn continuo, benché Tempre inutilmen- 
teri prenderlo, e fargliene cofcicnza , comccontra- 
ucnifTe al voler di Dio, il quale, dandogli vna com- 
plelfion dilicata, tanto hauergli fatto illecito i’vfar 
col Tuo corpo quegl’ indilereti rigori , quanto /vc- 
riderli . Ammonirnclo per bene,c Talute di lui : o 
protertarglielo ancora in dilcolpa' di se, alle cui 
mani , alla cui direttione , il Signor Tuo padre ha- 
uerlo comincilo, c affidatolo : e che cheauucniìlo 
di lui , elTer egli in debito , di dargliene conto , c_> 
ragione . Indi paflaua a quel che Touente era vibro 
di predicargli, fbpra l’vmanarfi vn poco, e prende- 
re altro piu compagneuolc, e.perciò conueneuolo 
ftile di vita: del ckc parleremo qui appreso . Mìl. 
Staniflao , che di ipùrito , e d’anima Tapeua quanto 
U Tuo maeftro , ed Aio non ne làpeua , nè per illu- 
dane per ifperienza che ne haueflè,aitramutatio- 
nc perciò non Tee e,ch e il tenerti vn poco p«u men- 
te appanni, accioche mortrandoiì inunguinati, non 
gli facefler la fpia dell’alpro diiciplinarli che prò- 
legai come dianzi* Nc quella era l’voica foccio 
• ' «clic 
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delie penitenze, conche il Tanto giouane Ti macc- 
ranalc carni: non per neceflità di domarne l'orgo- 
glio, quali le prouaflè nemiche, e ribelli allo fpiri- 
ìo; ma per non prouarletali; antiuencndo il fiotto- 
metterle,accioche non gli fi ardifsero a leuar con- 
tro: oltre alle afsai piu altre cagioni,onde i Santi , 
etiandiovccchwc decrepiti, vfano le pcnitenze.Ne 
perciò mai fi vedea Staniflao in fetnbiante , ò in-, 
ifguardo , quale lofciocco volgo imagina efsero 
improprio de’ penitenti, rigido, accigliato, malinco- 
nico : anzi all’oppofto , tutto in aria piaceuole, e_> 
giuliua,qualc appunto rhaurebbcchì fofse ncll’an- 
tìco fiato dell’ innocenza. Qgeflo finalmente è vero 
(fono le parole ficfsc,con che terminò la tefiimo- 
nianza che di lui diede l’anno 1 60 r, il Pacifici Tuo 
Ter ui dorè) (he il detto Signor Stanislao , così gioitane 
come era , era vn gran ferito di Dio , e pieno di peni- 
tenza : flip’ndo iocbe fi flagellano fpeffo\e qttefla fama 
hauea preffo li fuoi . Sempre p>ero era con la faccia al- 
legra , e molto grata . E cosi lo prego che fi degni in- 
tercedere per me , perche tengo fermamente che fta San- 
to nel parodi fa . -, 

Ma di tanta fèrcnità r ella faccia di Stanifiao,tor- 
rà ogni fartene marauiglia il faper quella della Tua 
anima, ogni dì per molte horc,fra dì e norte,bcata in 
Dio , c partecipe delle dcliric del paradifo . Hab- 
biam reftimonj,e pruoue,chc fin da quando egli era 
gionanetto nella caia patema,orando, gli auucnina 
di rimanere ofiratro da’fcnfi, nè accorgerli di nin- 
na cofi efteriore, nè tentire di sè medefimo. Quel 
che in Vièna paflalfc tra lui c Dio, quelle nó poche 
hore della notte che fpcndeua orando in cala, noi 
teppe altri che egli folo,c Dio: ma del confueto au- 
ucnirgli ini ftefiò nella Chieià dc’Padri,oltre al già 

rac- 
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24 VITA DEL B. STANISLAO 
raccontatone poco innanzi , Paolo fuo fratello no 
teftificò, l’andar che faccua in ifpirita,e in tftafiton- 
de,tra per cio^e per rinfocarglifi della faccia » e L_* 
copiolc lagrime che gli correuan dagli occhi»folea 
porli ginocchione auuifatamentc in tal luogo v clic 
la faccia gli rimanelfe coperta, e riparata da gli oc-* 
chi altrui, col muro , ù colla fponda d'alcuna pan- 
ca. Nè fidamente v’ ha ne’ procedi a gran numero 
teftimon; di quello clcuarglili tutto in Dio lo fpi- 
rito,e tutto,percosìdire,fuordi sè Hello ; ma dell’ 
eflergli piu d vna volta ito dietro all’anima ancora: 
il corpo, co visibile innalzamento, faffcne,lu la fama 
che ne correua, polmone, e memoria , Stani ftaum , 
cùm Vienna acereti alienatimi a fenfibtts , & in exta- 
Jtm raptumydr a terra eleuatuniyvifnni effe. Nè punto 
alzamenti da quello ne diè (bienne tcllimonianza 
in Praga l’anno 1603. D. Arrigo di Pifiiicz Herten T 
berg,e Scoparlo dicendo, Stani fla.um rertrm dirti va- 
rimi contempUitioni pluritnuni dedurmi fai (fé , & in ea 
a fenfibnsabflrahi folitunr.cfr in cxtafìm rapumnetiam 
ipfo corpore a terra in aerei. n leuatn-, fxpires visti fuiffe . 

Tutto ciò così elTendo,lì toglie affatto la maraui- 
glia di quell’ clfcrech'io diceua , al continuo coll’ 
anima , c con la faccia vguahnentc giuliuo : e di 
quello fpendere che ogni dì faccua tante hore daj 
lolo a folo con Dio : peroche a chi così tutto a lui 
fi affilfa,e in lui, per così dire , Ci perde col penliero 
intendendolo, e colFaffctto amandolo, i giorni ime- 
ri,nonche l'hore,ricfcono vn attimo, non (blamente 
fon brieui : nè niuna colà ab cllrinfeco puoallettar- 
gli la mète, ò fuagarne la fantafia.perochctrouadofi 
innanzi quell’ infinito bello,c quell'ogni bene eh’ c 
Iddiosconofciutojc goduto in tali eccelli di fpirito, 
ncceffario c, che ogni altra cofa da meno, cioè, ogni 
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altra cofa,li dilegui, e perdali di veduta . Il poi coi! 
cleuarli dalle cole vmane , c fenlibili , è mercè con- 
fueta tarli alle anime purgatiflime da ogni terreno 
affetto,e non hauenti nè in amore , nè in pregio 
niun altra colà che Iddio : c vi lì aggiunga per vero 
quel che da principio accennai,del compiacerli Id- 
dio di cui gli è in grado.Hcome infra gli altri Apo- 
lidi, folo S.Giouanni fu raflòrtito,e’l degno di po- 
farliinleno a Chrillo; così delle anime, auuicinar- 
ne,c llrignerne Iddio a sè,qual piu, e qual meno, fe- 
condo le ftraordinarie fue mifericordie , che non-» 
han legge, e non fanno efempio . 

Tal fu la vita di Staniflao nollro fcolare di Ret- 
torie.! in Vienna.sì conofciuta,e per ella egli in tan- 
ta venerationc , c Rima , che partitoli ( come a fuo 
tempo vedremo ) fc ne celebrarono le virtù cornea 
di giouanc Tanto, con folenni componimenti di 
fomma lodc:e fcriuendone di colà llefso vn NoRro 
al Santo Generale Francefco Borgia, Volontà adole- ^ olphan- 
f cens( dice) Stanifians Kofika->genere nobili sf ed vir- gut Pyr- 
tute nobìltor ^ingreffum in Societatem hìc defperans , tinger, 
pan ci s ab bine diebus alio profeti tts e fi , tentatami , fi * 

forti alibi voti compot fieri eftteat . Magnani ille con j* 
flanti<c->(fi pietatis exemplum fmit, Carus omnibus , mo- 
le fiat nomini , ptttr retate , vir prudentia ; corpore pa- 
ratisi animo magnasi fir excelftis . E contatane l’ afli- 
duità nclForare,foggiugne: Et tamen^difctpalos (fite- 
debat antem Uhetoricit ) non affequebatur modo , fei 
, etiam vincebat-A cjaibus patito ante fuperabatar . Dies 
& notte s , lefns , (fi Societas lefn in animo eius verfa- 
bantur-.ploranffyinterdnm vrgebat Superiore s Vt ettm 
reciperent , drc. 

, .. '1 *• 

. . ' • . * ... * 
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Lunga , e peri colo fa perfiecutione mafia a Stànìjlao da 
Papi» fitto fratello , per batterlo come tè alquanto li - 
- feti tufi». In fu per ab il ceftanz a , e generojìtà dello /pi- 
rite di Stani fino nel fio jfer triade non mai render fi al 
Volere di Paolo . 



CAPO QVAKTO. 




VESTA, pur tanto amabilc,non /blamen- 
te Tanta vita di Staniflao nel Tuo primo 
fior de gli anni, cioè nel primo rifcntirli,c 
muoucie della natura;che perciò è il piu 
pericolofo fdrucciolo dell’età vmana;doue io altro 
non hauefsi che dirmene, pur degno òche nc paia-, 

3 uci che S. Ambrogio prudentifsimamente ne gin ■ 
icò. Bontà in vngiouane,e molto piu,fantità,cfse- 
rc maggior miracolo, che non quello de’ tre giotta- 
ni amici e compagni di Daniello, non folamente vi- 
ni dentro vn ac», c là fornace, ma rugiadofi,e frefehi, 
c giubilatiti, come Angioli , e con gli Angioli iio 
mezzo alle fiamme di Babilonia. Ma il vero fi è, che 
della bontà di Staniflao , forfè la minor lode chc_> 
^glie ne prouenga , è quella fle/sa della bontà , rif- 
petto al tanto che gli coftò di tribolationi , e di pa- • 
.cimenti, il mantenerlafi.E certamente a mepare,ef- 
fercita con dui la co fa come già con Dàuid: il qua~ 
le, ben fu vero, che Iddio, compiaciutoli tutto gra- 
tuitamente di lui, gioitane, c pallore, l’elefie a Ro 
d’Ifraello,e nel mandò vgnere dal Profeta: ma vero 
altresì fu, ch’egli hebbe a guadagnarli il Regno con 
la lancia fu iacofcia,in vn gran fare, e gran patire 
per molti anni e prima di vedertene la corona in., 
capo , trottarli parecchi volte col capo intorniato 
d'armi nemiche, e ad hpra ad bora in forfè di per- 
• 1 f ■ der- 
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dcrlo fotto cffcrAltrcsì Staniflao: fin dal ventre ma- 
terno eletto, e foprafegnato da Dio col fuo mede- 
fimo nome , datagli vna buona anima , preuenuto » 
come diflè il Profeta, co le benedittioni delle dol- 
cezze del paradifo , e fattoi falirc tanto vicino a sè 
ancor fanciullo , che altri maturo, e vecchio, a gran 
ventura fi recherebbe il pareggiarlo Ma quelle lln- 
golariflime gratic del cielo , egli hebbepofeia me- 
fticri di guadagnarle/!, per così dire , dopo hauerle 
riceuutc:per modo che, quelle ch’erano /late dono 
gratuito,prendeffcro códitione v e natura di premio . 

A dirne il come, ci conuien tirare vn poco indie- 
tro,ricordando di Paolo fuo maggior fratello, l'ef- 
fere /lato di tutt* altri fentimenti e vita , che Stani- 
flao . Non recarli gran fatto a cofeienza quella che 
chiamano libertà giouanile,e di/lendefi affai largo. 
Conuerfare con parecchi altri che ve ne haueua in 
Vienna,paefani nobili , e niente dati alle colè dell* 
anima. Ve/tir gaio, c /ludiarein ben parere nella», 
perfona,e neH’abito.Dare,e riceuer conuitùe lollaz- 
zando goderli il fiore della giouenttue intanto, non 
v/o di Sacramenti, non opere di chri/liana pietà.In- 
fomma,a dirlo con le parole fte/Tedel piu volte alle- 
gato feruidore,il Pacifici,egli era Alquanto difcolo.z 
poco appre/To, Paolo, e’1 Bilinslci loro Aio , Amendue 
mondani. Perciò,Staniflao Itaua loro ne gli occhi co- 
me vna fpinaic in fidamente vederlo, parea loro fen- 
tirfene tacitamente , ma fortemente riprendere . E 
quanto a Paolo , egli fermò feco oftinatifsimo pro- 
ponimento, di volere Staniflao come sè : e quindi, 
dal non potergli venir fatto con tutto! fàr che v’vfa- 
ua, 1’adirargli/i contro,e recarlo/! tanto a difpctto , 
quanto a vergogna dauanti a’fuoi compagni,chc ve 
l’iftigauano , e rimprouerauangli il noneflèreda», 

D % tan- 




VITA DEL B. STANISLAO 
tanto con dii era da meno rifperto a lui . Quel d ini- 
que così afsiduo orare diStaniflao» quell’ via r sì fo- 
ucntc allachicfi,quell’anunutoiirc vdendo lai par- 
làr libero a tauola»quel vefìir dimcflo, quel fuggire 
la compagnia de! fuoi compagnie nonché interne- 
nire a’ lor cornuti, ma digiunare fòuentc * erano a_< 
Paolo rimproueri da non poter fbfferire , c i#giurie 
da douer vendicare. L’Aio anch’egli fe la teneua in 
gran parte con Paolo , e tuttodì era fui chiamaro 
rufticità,e filuatichezza ladiuotione di Staniflaore 
volerne!© riformare coll’autorità che glie ne daua_j 
Fvfficio di fuo macftrotche Non reputarli inlìemc 
l’efserecaiulicre,e chriftiano,conuerfeuole,e diuo- 
to, dando l'cftrinfeco a glihuomini quale il voglio- 
no, e l’interno a Dio,a cui d* altro non cale . E poi > 
che vani tinche prefuntione dfer la fua,di gradire a 
Dio>difgradcndo a fuo padre, il quale ad vfar con 
nobili con maniere da nobile l’hauca colà mandato, 
non adiueniruì quel che ogni dì piu fi andaua d&_, 
sè ftefTo Scendo, ritrofo, zotico , feoftumato ? Di 
così fitte lettioni il buon Ai© , appena palfaua dì 
che alcuna non ne rifacciTea Staniilao; c veggendo 
il non profittar con niuna » nè mar penetrargli piu 
dentro che a gli orecchi »vokauafi al dileggiarlo % 
con vn fepranome* che a lui pareua da vergognar- 
ono , a Staniflao da gloriarfcne , chiamandolo Ge~ 
troct/Jl fu ita, I coftumi del Signor Paolo,e i mici (fono pa- 
t JCramu, role del medefimo Aio Biltnski y a due noftri Reli- 
fuL+i, gioii ) eran lontani da que’ del B. Staniflao,quanto 
il del dalla terra. Perciò il finto giouane hebbe a 
foftenere dì 1 Sig, Paolo vna cruda pcrfecutione, 
mai non hauendone vna buona parola : ancorcho 
tutti conofcefiimo per cuidenza,che quanto il bea- 
to giouane diccua»quanto operana»tut*o fpiraua di-, 

no- 
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uoriònCjC fantieà. Le quali co fé mentre fi di cimano 
dal Bilinski, Paolo, che prefente le vdiua, tutte , co- 
me troppo infatti vcre,le affermaua ; piangendo a 
lagrime sì dirotte, c finghiozzado sì forte, che ncn 
v’ era chi veggendolo, e vdendolo > feco non lagri- 
maflc; c noi erauatn di quegli : foggiugne l’vno di 
que’due Noftri che il teftificò ne’proccflì . 

Ma il maggior pelo era quello delle battiture.? > 
che Paolo , dopo fcaricato in faccia a Staniflao 61- 
traggiofe,e villane parole,gli daua: tra per isfogare 
il difpetto in che l’liaueua,e per domarne, come fo- 
lca chiamarla, l'oftinationc al non volergli vbbidi- 
re. E dauagli sì fuor d’ogni termine d'vmanità, che 
ne truouo fpecificato fingolarmente, il batterlo col . 
battone, lo flramazzario in terra, pettarlo co’piedi, 
dargli de’ calci a’ fianchi, con altrettanto vituperio 
che dolore dcll’innoccnte.E non era che Staniflao', 
volendolo, non potette refiftergli , e repugnar forza 
con forza : che non correua fra efsi notabile difu- 
gnaglianza nè d’età, nè di corpo : ma quel cheren- 
deua forte, non folamente ardito l’vno , era la man- 
fuetudi«e,c k patienza dell' altro . Accorreua tal- 
uolta l'Aio al romore,e a trarre Staniflao delle ma- 
tite di lotto appiedi di Paolo : ma ben ingiufta era la 
giunta che di poi faceua a quell’ atto di giuftida^ » 
rimprouerando all'innocente il patir perìua coIpa_j 
que’malij pcrochein pena della fua pertinacia ; Ia_, 
quale poter egli conolcere quanta folfé , da quel 
voltargli che faceua il proprio fratello in nemico . 
Così l’eflèr Tanto collana a Staniflao battiture,^ 
rimproueri . E godeuache così gli coftalfe, per piu 
verificare la lèaltàdell'amorfuo verlò Dioiperoche 
virtù non iflata a cimento, non prouata coi martel- 
lo, e tenutafi>ben poter ella clferc buon metallo, ma 

non 
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SO VITA DEL B.STANISLAO 
non hauerc nè paragone , nè faggio, cui dare inte- 
ftimonianza dell’effejrlo.Nè quefta(comc poi vdire- 
mo Paolo Hello nominarIa)perfecucionc da lui mof- 
fa contro all’innocente fratello, ^u» quanto a gli ef- 
fetti, cola di poche volte, quanto al durare, trama- 
glio di brieuc tempo.Pochi erano i di che palfafse- 
ro all’vno fenza infuriarc,alI'aItro lènza patirne : e_> 
ciò per niente men di due anni ; cioè da che vfeiti 
del Seminario , ripararono alla cafa del Luterano 
Kimberker, corrente il Marzo del 15 65. fino al fug- 
girfene di Staniflao a Roma, l’Agofto del 1567. 

A quello perfeguitar che Paolo loleua il giorno 
l’innocente, c paticntiifimo fuo fratello, facean di 
notte vna mala giunta due nobili giouani Polacchi, 
compagni di camera, c parenti di Paolo , c di Stani 
llao;ma piu vniti a quello di lànguc,che di corta mi 
a qtiefto.Ne habbiamo da loro fleffi dirtela ne’prn- 
ceflìla narratione del modo, il quale era vn medefi- 
mo in amendue. Vdiannc in prima il Cartellano di 
di Srem, e Senatore del Regno, di Cala Rozrareu- 
ski, ch’era lVnd'e/fiC c hauremo a ricordarlo anco- 
ra nel fulfcguente libro, e vdirne vn marauigliofo 
accidente, del quale egli fu teftimonio di veduta, e 
ridondò in grande eftimationc, e gloria di Stani- 
llao.) Hor quelli, raccontaua, che la notte , mentre^» 
egli, e Paolo dormiuano, il Beato Ior compagno Sta- 
niflao , cheto cheto leuauafi ; e prima alquanto gi- 
nocchioni, poi tutto prollcfo boccone fopra la ter- 
ra , e con le braccia allargate a maniera di crocifif- 
fo,oraua,fino a (odisfatto il fuo fpirito;chc mai non 
era altro che a lungo . Di ciò auuedutofi egli dello 
vna e piu volte (e v' hauea nella camera il barlume 
d’vn lumicino)per dirtornerlo,fi leuaua con moRra 
d’alcuo finto che fare , e quali non vedendo Stani- 

flao, ' 
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flao, inciampa flc, gli battca forte de* piè ne’fianchi : 
poi, non altrimenti che fe lui foflè vna pietra ( cosi 
appunto diceua)pofatogli il piè fu la lchiena,e con 
tutto il pefo del luò corpo vna e due volte premen- 
dolo^ trapafTaua. AI che Staniflao, quali non follo 
viuo, ò per meglio dire con chi meglio ne feppo , 
perche era coll’anima alienata da’ fenice tutto in_» 
ertali, e in Dio, nè fi mouea , nè zittita , piu chefo 
nulla fotte di quel batterlo, e calpeftarlo . 

L’altro,' Teforiere di Prufsia, parente di Staniflao. 
e Staniflao ancor egli di nome , al riceuer che fece 
in dono dalla Badeflà del nobilifsimo Moniftcro 
di Iaroflauia, vna imagine di Staniflao delle prime 
che vfeirono a metterlo in publica veneratione col 
titolo di Beato* affifsò in erta gli occhi , c tutto in_* 
fa eia arroffando,e tutto infieme dentro commoflo, 
e inreneritode diè in prima mille affettuofilfimi ba- 
ci, indi proruppe in vn dirottifsimo pianto^reduto 
dalla Badeflà prouenire da pura confolatione di fpi- 
rito,per lo veder che faceua vno del fuo (àngue ve- 
nuto in rato pochi anni a cosi altofegno di meriti, 
e d’onore. Ma quanto ella in ciò andalfe errata , o 
che da tutt’altra origine che d’allegrezza, cioè dso 
confufionc,e rimordimentodicofeienza fideriuafle 
quella gran piena lagrime, e^liflcrto il palesò, 
cfclamando,0 quoties ego h unicum in exttris natio- 
nibus nobtfcum literis operar» dare t-pedt bus caUaui 1 
quando videlicet dormtenttbus nobisjjumì preuolutus , 
«rabat.E profeguì raccontandone quel che poc’anzi 
habbiam detto-.Quietiam de eiufdem innocenza , fu~ 
<iicitia->modeftia->& integriate multa tefiatut eft. 

Conuienfi hora vedere, come il fanto giouane fi 
renelle alia pruouad’ vn così lungo martirio »c per 
jpiucircoflanze degne di ricordarli, non meno peri- 

co- 
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32 VITA DEL B. STANISLAO 
colofìncbe graue.Egli dunque , fin dal principio, o 
fenza punto nulla curarli comunque folfc per pia- 
cerc,òperdifpiacere al fratel!o,e all’Aio, profefsò 
alla fcoperta,di voler viuere come intendeua elTerc 
in grado a Dioch’eViueffc.Non dilfimulò, c come 
Lib. 7. in difi'c già S. Ambrogio, non rauuolfe intorno all’afta 
Lucmh. i a bandiera di Chrifto,per nalconderla a’ nemici di 
Chrifto,e redimerli dal loro pcrlcguitarlo : ma con 
ella alta, e fpiegata, mantenne generofamente il cà- 
po.Pcrciò.ò l’e Torta (Te Paolo,ò gli comandaife , co- 
me al continuo foleua, di tenerli piu fui gentile , fu 
l’auuenente , fui gratiofo a gli altri , nè andar così 
(prezzante, c fpregeuole ; rifpondcua aperto, cotu 
appunto quelle parole,dcgnamente confortiate iru 
memoria do non fon nato per le cofc temporali, ma per 
l'e ter ne. A q uè fi e voglio vinere,non a quelle. Così egli: 
e tornalfein piacerei in difpctto a Paolo, c all’Aio 
Bilinskil’vdirlcjad ogni loro efortarlo , rimproue- 
rarg!i,nprcnderlo,ienpcteua. E fe quegli hauelle- 
ro orecchi capcuoli d’entraruile verità eternc,ella 
era vna lcttione , da intendere non meno efsi illor 
debito, che difender lui del fodisfarche volcua al 
fuo.Ben dipoi venne tempo, che ricordandole la_» 
memoria^mzi lo Spirito Santo al cuor di Paolo , vi 
fecero quella marauigliofa imprefsione, che gran.» 
diletto farà il vederla di qui a non molto , operante 
in lui vna tutfaltra vita,continua in lagrime di pen- 
tiniento,e in viuo fangue di penitenza , per ileonto 
de gli oltraggi d’hora, fatti al fuo buono, e tardi co- 
nolciuto fratello-Intanto , quelli , così dichiaratoli 
alla fcoperta,mai non potè clTer condotto a confen- 
tirglidn parte sì,e in parte nòrcon che fe non in tut- 
to appagarlo,almen l’haurebbe aitai mitigato. Nè a 
colpa dunqueme ad occalion di colpa, per lontana 
> che 



Digitized by Google 




LIBRO PRIMO. 33 

che forte, giamai volle arrifchiarfi. Non la fcce,co- 
mc tanti ve ne ha che il vorrebbono, parte co Chri- 
fto, e parte col Mondo , in cofa che porerte perico- 
largli l’oneftà , e l'innocenza i anzi nè pure iuagar- 
gli il cuore, c fenon ifpegnere, intepidirne lo fpiri- 
to. Nel che , due gran nemici , e amendue interni , 
hebbe a vincere : l’Amor fraterno , e la Vergogna . 
Pcroche amaua Paolo tenerirtimamentc : c altresì 
tencrirtìmo era della vergogna, pregio naturalo 
delle anime ben nate ; ma cosi difpofta ne’ giouani 
al vitio , fe fouerchio rifpcttofa de gli huoinini , fi 
rende al lecito da cui fi parta all'jillecito icome alla 
virtù, fe rende l’anima fchifa,e abborrente la brut- 
tezza del vitio. E non era perciò che Staniflao non 
forte faldirtìmo nella virtù : ma perciò appunto che 
faldirtimo in ella, per ella era,* diciam cosi, paurofif- 
fimo: che fccondoogni buona ragione di Ipirito, 
folo chi teme di sè, n'è ficuro : c teftimonio la fpe- 
rienza,tuttodì auuicne, che il prefumerc,il fidar/ì,il 
fecondare, e metterli nelle correnti delle occafioni,» 
rapifce,e tira,fcnza quali auuederfène , all’ingiù. 

Che poi quella in lui non forte, come il fratello, 
e l’Aio fuo( non perche così veramente crcdeftcro , 
ma apponendogli vitio , per non moftrarc che no 
perfeguitauanolc virtù) la chiamauano, Pertinacia 
di mente, e fpregio de’ lor comandi ; moftraualo nel 
prontirtìmo vbbidir loro in quel che, facendolo, 
non glie ne tornerebbe danno per Tanima.Egli non 
fi volea dietro il feruidore, teftimonio di quante fio- 
re paflaua in chiefa, dou’ era tutto il fuo cftcrc fuor 
di cafa;nè del trattare fouentemente co* Padri , ciò 
che Paolo non volcua. Per altroue , così ammonito 
dall’ Aio, noi ricufaua.il digiunar d’ogni volta in ap- 
parecchio alla facra communione , non volutogli 

E con- 
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conferì tire dai medefimo Aio, s’e’ non pecetta *fcU% 
fandofì a titolo di lànità, ottenerlo » e ri manerii in_» 
tutto dal comparire a tauoWi rendeua a prendere» 
lotto nomedi cena,alcuna poca cofa di cibo. Volle 
Paolo* che ancor egli feco prendere lettionc di 
ballo. Non v’ha così gran penitenza , che Stanillao» 
per redimerli da quella a lui penofìflìma vanità, non 
haucflc piu che volentieri {offerta : pur nondimeno 
con fonti al cominciare: aceioche rvbbidirglidoue 
incolpabilmente poteua»gliprouattè»che non pote- 
ua douc in altre materie non gli vbbidittè : e parlo 
qui dVbbidire,non perciochel’hauette fuperiore in 
aull’altroche nella maggior età di forfè due anni . 
Nelleingiurie poi, nelle contumeliolc parole, ne’ 
ma’trattatnenti,non che mottrarfene mai fdegnato , 
ma nè turbauafi,nè IT accigliaua. Al batterlo,al cal- 
peftarIo,al dargli e pugni, e calci,non relitte mai, nè 
gittò vn grido, ò voce nè purdi dolore : nè lamen- 
tar fenc feco, nè con altri ì nè minacciarlo di farntj* 
querela al padrerffa cui ben fàpcua quanto fotte» 
tcnernaraentc amato, vltimo dèfuoi figliuoliie caro 
quanto- niuna degli altri : alla madre poi* per certa 
particolar cagione* carittùno : ma finita Iatempeft»> 
delle percolTe hauutene, gir moftraua quel medefi- 
mo volto fercno che prima . E comedo fotte poco, 
■on v' era efprdfion d'amore , che fratello pottà_» 
vfar con fratello, non follmente anTaro»ma riaman- 
te , che Stanillao non l’vfattecon Paolo. Quanto poi 
fica riverenza* non glie ne paflàua atto in che po- 
terla mottrare*che noi facotte» fino alle parti piu 
infime di femidòre : fpazzargli , e ripulirgli la ca- 
mera , ri nettargli i panni , e le Icarpc i e ogni al tro 
piu vii mefticre r con tanta piufollecitiidine, e dili- 
genza i quanto quel fuo operaie non: età féruxgio 
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di merccim*io>tna carità di fimto.E’1 così fare , va. 
Icuagli a diucrfi buoni efFeti . Rendere ben per ma- 
le, ripagare ingiurie con ofTequj, e oltraggi con be- 
ncficj. Sieurarlo dell’amor Tuo: e del così caramen- 
te amarlo » eflerne la cagione rutt’ altra da quella.» 
che fi regola co’principj della natura . Tutto infic- 
ine addolcirlo verfo di sè» per almen quanto era il 
non diuieeagfidi viuere > e feruire a Dio in pace « 

Stamfioe m$ Ptalmentp infermi) caccia da sì tre volte il 
demonio yOppdr itegli in firma d'or r ibi l cane.E’cotn - 
smanicato da gli Angioli ■> p re fìnte S. Barbara » che 
glia ? impatta* la Madre di J Dio gli fi moftra vifibì - 
le ; Gli diposte fui lene il fuo diuin Figliuolo : Gli 
comanda <? entrare nella Compagnia di Gicsut’l ri~ 
fana . 

CAPO QVINTO. 

A tutto eia gittate ciò che ri buono 
Stanrftao focena » e pati u a in oftèquiO 
del fuo non ancora buon Paolo: ben- 
ché dipoi fbfle vero» chea farlo diue- 
nire quel buono , e quell’ ottimo che 
a fno tempo il vedremo » nulla ne fa perduto . Inr 
tanto >pafiàtodi poc* oltre alla metà il Decetnbro 
delPanno rjr 66. Sraniflao cadde infermo: e teftimo- 
nio chi allóra il feruiua » due ne furooo le cagioni : 
l’vna» le penitente di Staniflao» e quella fiogplarr 
mente defunto vegghiare ogni notte orando >o 
dandoli vna crude! disciplina : falera » r continuati» 
c troppo afpri rrartamenri di Paolo . Co» egli j non 
veggendo piu alto di quel che noftrm le colè vifi- 
bilf di qnagiù: eflèndo véróiche Iddio' vlhcbbe egli 
dentr o il configlio>e la nudò» in opera di condurre 

E a afi- 
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a fine pia cofc di gran rilieuo : delle quali vtUhfÙA 
dare a Stantflao parecchi ftr aordinarie pruoue, e_> 
faldi pegni del quanto caramente l’amafle rondo 
non farà gran fatto da marauigliare > il veder che 
dipoi faremo il fanto giouane riamar lui eoo vn si 
grande ardore di carità , che ne fu jmu volte in pe- 
ricolo della vitale per non confumarfi , gli abbilo» 
gnauano de’ rinfrefeamenti ab eftrinfèco, 
frac. i. Sul principio dunque del male , non ancora di- 
Pofn. foU chiaratofi quel grauilsimo che poco apprefio appa- 
J.°\ e P‘* rì , forza è dire , che il demonio , ben conofcendo 
* 1,1 ‘ dalle difpofition naturali, che dan ficuro il prefàgio 

de gli effetti auuenire,queila infermità e fière ifqui- 
fitamentc mortale , e da non poterlo campare chc_» 
non morifiè>niun argomento d’arte vmana,nè forza 
di medicine ; volefle ingombrargli 1* anima di fpa- 
uenti,c terrori, con che torgliT allegrezza nell' in- 
fermità, e la quiete dello fpintoalla morte.Che che 
fi folfe, Stanifiao fel vide in camera vn dì tutto im- 
prou ifojin forma d’ vn cagnaccio , che a rauuilàrlo 
per veramente demonio, baftò il vederlo : sì perche 
non ne appariua il come gli fo/fe entrato in camera: 
e molto piuqser la fmifurata grandezza, per l'orri- 
bil prefenza, e*! pel nerifsimo , e tutto arruffato ; e_> 
due occhi in capo di fpaueiitruole guardatura , che 
pareuano gittarfuoco:ma fopra tutto, per lo venir- 
gli al diritto verfò'1 lctto>e la vita, con la gran boc- 
ca aperta, in attod’auuentarglifi perisbranarlo, fe 
l’afcrraua co’denti.Ma noi potè , ributtato da Sta- 
nifiao con fargli contro il fanto legno -della croce: 

„ tanto ficueameute s’auukle , lui efiere vn demonio 
in quell* apparenza di bdiia : e sì forte il rendè il 
conforré di Dio, e del# Angiolo fuo dtfenfore: il 
quale db non gli era iu forma vili bile ài fianco , bai 
- U i .-i " gli 
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gli fu còll’inuifibilc opera tionC tiél cuore . Tre vói* 
teripigliò l’auucntargliff il maftino,e altrettante ne 
fu rifpinto dal medefimo fargli Scontro la crootj . 
Con la terza fparì : e Staniflao in vn amorofo ren- 
dimento di gratie a Dio fuo liberatore , e in dolcif- 
fime lagrime, fopra’l vedergli!! ne frangentidi così 
granbifogno, in cura particolare : tutto inficmej 
pregandolo, di Umilmente affiftergli in difefa dell* 
anima da gli aflàlti di qualunque infernale fugge- 
llione , come hauea fatto nell' aiutarne il corpo da 
qual che fi folte la fpecie di quella fiera . 

Pur da quel giorno innanzi aggrauò maggior- 
mente nel male , c fcntiualo sì gagliardo all’ oppri- 
merlo , eh’ entrò in ragioneuol penficro,ch’e > nej 
morrebbe. Nè il morir gli era di timorc,ò di pena:, 
che non l’è a chi de’mutare vna vita mancheuole , e 
mi fera , con vna eterna , e beata . Quel folo che gli 
riufeiua acerbo piu che a niunaltro la morte , era 
il Dunque douer egli inuiarfi da quello all* altro 
mondo, fenza Viatico lènza dar 1 ’vl timo abbraccia- 
mento al fuo Redentore ? dirgli le vltime parolo? 
chiedergii(per così dire) a faccia a faccia, e mentre 
ancor non gli è giudice , ma aituocato, perdono del- 
le fue colpe, c vigor d’animo, e di mente per dare_>, 
come fi dee qitell’vltimo,c terribil paltò, che mette 
nella fempre beata,ò lèmpre mifera eternità ? Ma_, 
che fperanza haner egli dVn cosìgiullo, e così ne- 
ceflario aiuto,nellacafad’vn Luterano^ quale tan- 
to non conferirebbe che v’ entralfe il diuin Sacra- 
mento, quanto e noi crede, e l'abbomina ? Ciò non- 
dimeno nulla oliarne, prouoflfral richiedere pluo 
piu volte^ron affettuolìfsimi prieghi, il fratello, o 
l’Aio de’loro caldi vfficj coll’ofpite Luterano . Nel 
prieghinoin fuo nome : e fperar che l’ ammolliran- 
-o» no , 
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no, e prcn, deragli, tapja compafsione di lui, che non 
gli fofferirà il cuoce di negare ad efsi la domanda , 
a lui la gratia,din$ inafprirgli la morte , priuadolo 
di quell’ vnica confolatione . Ma e/fi nè pur fi ardi- 
rono a far di ciò parola nè motto : tanto erano per- 
fuafi della rea condition di quell’ huomo: e chc_> 
anzi fi caccerebbe di cafa cfsi, e riofcrmo,che am- 
metterui nè Sacramento, nè Sacerdote cattolico. 
Adunque , in vece di pregare inutilmente 1* ereti- 
co, fi volfero , com’è vfo de’falfi amici, a confortare 
Staniflao, fingendone la malattia co/a leggiere , cj 
da non abbifognargli per e/T a que’Sacra menti, chej 
fon debiti alla vita già fu Adiremo: ciò che, la Dio 
mercè , cdel làpcrc de’ medici ,non auucnir della 
fua, niente pericolo^: c perciò efscrgli piu me/tic- 
ri di farli animo , che di prendere Sacramenti . E 
pure habbiam di bocca dell Aio , che Staniflao ha- 
uea la vita a così mal punto , eh e quegli , per fette 
dì ,e notti al continuo, mai non gli fi partì da pref- 
fo, tenendogli fopra gli occhi , in veglia deporta- 
li accidenti , pericolo/! a darglifi improuifo , e al- 
cun d’e/fi finirlo. Ma non patì il cuore a Dio, di ve- 
dere il fuo Staniflao /confidato fifl perche priuo di 
luijcioè della maggiore, e della piu giufia confola- 
tione che hauer p^>te/fe:e gli fuggerì di riuolgere le 
preghiere a chi dal cielo 1* efaudirebbe di quello, 
che non poteuano , ò non voleuano gli huominiin 
terra . 

Vergine e Martire S.Barbaea è nel Settentrio** 
neh» ommifiima rjuercn 2 a,e per tutto v’ha chiefe, 
aitarle fontivofe cappelle conflagrate al fuonomei 
e Grandi, e popolo, in ponicolar maniera dinoti . 
Erane altcesìStaniilacsfinda quando venne in Ger- 
mania: ma q*ù il diutnoe Adoppio che dianzi : po 
oa co- 
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roche aggregato ad vna fioritiflìma Congregano.* 
ne, che nel Collegio noftro di Vienna era la pro- 
pria della gioucntii nobile, c hauea , dopo la Rcina_, 
de gli Angioli,la Vergine, e Martire S. Barbara per ' 
protettrice. Hor cadendone Tannouale folennità 
che la Chiefa Tuoi farne, nel quarto dì di Decem- . • 
bre,cioè men di due fettimane da che Sraniflao in- •* 
fermò,egli l’hauea celebrata con iftraordinario ap- * v 
parecchiamento d’altinenzc,e digiuni,difcipline o 
cilicci, orationi e veglie di notte a piu tcmpo;e pri- 
ma di null’altro, leggendone con affé ttuofa attcn- 
tione la vita: nella quale auucnntofi in vna troppo > 
filmabile grafia, che iui fi narra ottenerli dalia San-' 
ra Martire a’fuoi fingolarmente diuori > ch’e’non-» 
muoiano fenza laconfolatione e l'aiuto derfantifli- 
mo Viatico, rallegrolfene in gran maniera , c con 
rinouate orationi, e penitenze, c communi candoli 
nel dì proprio della fua fetta , caramente pregolla , 
d’accetrarlui altresì nel conto de’ fuoi feruidori e 
diuoti , e fognargli quella confucta fua grafia , per 
la quale vmiliffimamente le fupplica.ua . Così egli 
allora : ed hora qui in buon punto : peroche tutto 
al bilbgno . gli riuenne in memoria la Santa : e fat- 
toli verlo lei con gli occhi nel cielo , e tutto in la- 
grime di te neri /fimo affetto >rapprefcntolle il fuo 
defiderio, il fuo bifogno , e T infelice cafa douc , 1 - 

repugnante egli indarno al venirui , ma coftrettoui 
dal voler del fratello, fi ritrouatia. Adunque, man- v 
tenellc ella a sè il fuo priùilegio , c vlàffeIo,come 
ben /àprebbe, con lui; nulla; ottante che nowello, 
t infimo fuo feruidore >m£tin punto di ettrema , e 
almen pcrció^ompa/fioneuole neccffità.Chc nc fc- 
guifse apprefso, eoa altrettanta gloria della fanta_* 

Marcire, che di Scaniflao, ragion vuole che JL’vdiamo 

ojouib sàgiuciun pei- 
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primieramente dal BiJinski Tuo Aio , e teflimonio 
di prefenza in quanto gli fu permeilo di vederne, e 
dVdime:e dipofelo fotto fede giurata : indi , v’ug- 
giugneremo altre particolarità che ne Tappiamo al- 
tronde. 

Proce/f. i. - Interrogato fopra’l nono articohmfpofe. Cadu- 
PoJ'n. fol, to grauiflìmamentc infermo in Vienna il Beato Sta • 
6 ^ Pofnatì n id a °Kollka nel mefedi Decembrc, io gli affilici, 
fòt. °To. ^ ette nott * vegghiando, c Tempre in opera di Touuc-- 
Pm! i. «irlo ne gli accidenti di che i così graucinente ma- 
Cracou. lati Togliono effer Torprefì.Hor vna di quelle notti». 
foi. ?t. e mentre io gìi.craprclìb al letto, Fate ( mi dille con^ 
piu nitri . chiare,dd efprefiè parole ) Tate riucrenza al vene-» 
rabide Sacramento dell Eucariftia, che piefente qui 
la Vergihe,c Martire S. Barbara» m’è portato. Io 
l’vdì da lui fteflo,e ne vidi gli attiro To» che nè allo- 
ra , nè innanzi » nè poTcia , era punto fuori di Tonno 
per la forza del male.E gli atti che ne vidi » furono» 
poiché così hebbe dctto»comporfi tutto, c rimanere 
col corpo in cfpreflìonc di riuerenza . Fin qui T Aio> 
Bilinski in quella comparita ad efaminarfi * Quell’ 
altre particolarità , e circollanze, pur di Tua bocca, 
le -Gabbiamo, addotte in altri procclfi- Che cioau- 
uenne dopo pallata la mezza notte : Che , con elfo . 

Procejf. j a Santa Martire Barbara, eran due Angioli » l’vn de 
T/T i < l ua ^ P ortauai c gli d diuin Sacramento: Che 
Proc. i! a * vederli , tutto che languido , e finito di forze, lì 
PonJ. /W. drizzò ginocchione Tul letto : altri dice, che a pie 
ii 6. • d’eflo in terra: c così llando, ricordò all’ Aio» l’ado- 
rare il Santiffimo:Che tre volte rècitò il Domine non 
fum dignus , battendoli a ciafcuna vmilmcntc il pet-' 
to, com’è vlo al communicarfi : e prelo il corpo del 
Signore, fi ricompofe , e tutto in sè fi raccolfc coll* 
anima e col corpo,in atto e in Tcmbiante riuerentif- 
fimo^ a marauiglia diuoto. Ma 
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Ma d’vn cosi raro fauore,e da giuftamente pre- 
giarfene ogni gran Santo » volle Iddio, che teftimo- 
niod’indubitabilfède nefolfe il medefimo Stanif- 
lao , già Nouitio noftro in Roma. Haucuangli i 
Superiori allignato vn giouane da Reggio di Lom- 
bardia, per nome Stefano Augufti , a douergli efler 
macflro nella lingua italiana. Hot come tutto il lor 
ragionare era in cole di Dio,e Stefano vn’anima di 
candidiffima fcmplicità,quali appunto erano le piu. 
care a Stanislao, ageuol colà fu lo ftringere infieme 
vna fcambicuole communicatione di fpirito, lenza, 
nulla guardarla cagion di rifpetto ,1’vno dall’al- 
tro . Vn di dunque (non ne ho determinatamente 
il quando, ma di ficuro , che vicino alla fcfta di S. 
Barbara) entrati in ragionamento delie virtù, e de’ 
meriti di quell’ illuftriflìma Vergine , Difsemi Sta- 
nislao ( fiSno le parole lìeffe deil’Augufti , nel fo- 
lennc atto che fe ne fece l’anno r6oa.)Fratello Ste- 
fano, quanto fon io obligato a Dio,e a quella San- 
ta Martire Barbara ! E fòggiugnendo io, che quan- 
to lì era a Dio, tutti gli erauamo infinitamente obli- 
gati: quanto alla Santa, douer egli hauer qualche 
fua particolar diuotione verlo lei i il che dTendo , 
pregarlo di non celarmela . Egli non mi rifpofej : 
fin che ripregadonel io piu volte,aila fine mi ditte; 
Sappiate, che trou^ndomi io ammalato in Vienna 
d’Àullria,e in cafa d’vn eretico,ècon grande affet- 
to di cuore dclìdèrando communicarmi, mi racco- 
mandai a quella Santa diuotamente : c durando in - 
me tuttauia il medefimo defiderio , mi compariron 
due Angioli incamera, e con efiiia fànta Martire.» 
Barbara: e vn dc’duc Angioli micommunicò.Così 
detto, gittò vn gran, fofpiroy'e ttrmyl volto gli fi co-^ 
perfe di così gran roflbre, che roi vedendolo , non 

F m’ar- 
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m'ardila domandargliene piu innanzi. Ben gli^o- 
mwrjVome Stani flao nel pregò» di tacerlo t e fcr» 
bagli credenza, fin che morto, parendogli hauere 
iddio voluto» che il dettogli da Staniflao tutto per; 
gloria della Santa, fi rifitpefle ancor a gloria di Imi 
partirgli da publicarfi. /Benché già, per lo ridet- 
tone dal Bilinslci prefente,rifcppelì fin d’allorada 
parecchiin Vienna. Tafiàti poi dal Luterano Kim- 
berker a padrone cattoliqo quella cafit, ho tefti- 
n. Frane* monj di nouantaduc anni da lungi a quel tempo,ef- 
Sauerio ferfi continuato Thaucre in vencratione,e inoltrarli 
wenfcl- a’foreftieri quella camera, come luogo doppia- 
sv,cceu mcntc fàntificato > e da quefpCrfonaggi del cielo > 
S.Barbara,e gli Angioli, e dà Staniflao: anzi anco- 
ra dalla Keina lìclfa de gli Angioli : ciò che legni 
nella medefima infermità , e nel modo, e coll’ in- 
tcndimenttHefinc chequi vedremo ù * 

-> Confidato di quella Angolari firma grada Sta- : 
niflao, tutto fi diè ad apparecchiarli per lo vicino e 
vlrimo palio, che ledo credca rimanergli a dare per 
Palerà vitax’I credca con ragione . Peroche, ellèn- 
do la protettione che la Vergine S. Barbara ha de» 
fùoi, quella fingolarmente, dell’ impetrar loro che* 
non muoiano lenza preio innanzi il Viatico; e di 
fol tanto hauendola Staniflao pregata j adunque , 
riceuutolo per indubitata confezione di lei pre- 
lènte , era chiaro il didurlcnc, che morrebbe. E in 
fotti venne giu il naturai .corfb del male precipi- 
tando , sì» che abbandonatane ogni cura i medici, 
habbiam per lettere di quei tempo , che già fi au*- 
uicinauaall' entrare in agonia. Cosi volle Iddio 
che feguiflè quel ch’era debito in termine di natu- 
ra, accioche ridonandogli eglifteflb, come fece, la 
vita > e ciò con vn rimedio da hauerfi per la fua_» 

pre- 
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pretìo/ìtà, troppo piu caro che non lamica lì effe, gli 
delfc a conofccre indubitato) e quanto caramente.» «■ '-* r 

l’amaua, e quanto guittamente gli domanderebbe, ‘ 
che fpendefse in fuo fcruigio quella vita , che do- 
uendola perdere per ragion di natura, glie la ti* 
confcrmaua per priuilegiq digrada. 

Così dunque trouandofi viciniilimoall’cttremo, 
eccogli tutto improuifo innanzi la Beatiffima Ma- » 
dre di Dio , e tanto fin d’allora diuotamente ferui- 
ta, c teneramente amata da Stanillao 3 che ne truo- 
uo efprelfo nelle memorie giurate della fua vita in N . . 
Vienna, che vdendo egli cantar nella chiefà nottra I 
la Salue Regina , tutto s’infocaua nell’ anima , e nel canon. 
volto, e tutto andaua in ifpirico,e in eftalì.Hor qui Cracou. 
ella non venne fola a moftrargiifi : benché il pur in Ittfru- 
veder lei fola , cui tanto eccefliuamcnte amaua, là- mtn - da- 
rebbe ila» piu che baftenole a rifufcitarlo : ma gli Mci 1 m 
apparì col diuin fuo figliuolo in braccio : e fatta- 
glifi tutta piaceuole fino alla fponda del letto, non _ . 
le ballò confolario con la veduta , e con le amoro- ** 
fè parole che pur douettc dirgli, ma gli pofe il fuo ^ IO '^ 
ftelfo figliuolo fui letto , sì che poterono fcarabie- p t oc. i. 
uolmentc abbracciarli , e farli vezzi , egli , e Sta- Pofimn. 
nifiao . Piu alianti non ne lappiamo : nè lapremmo M 4f* 
quello medefimo, fc egli Retto non l’hauettè con- 
fidato al P. Nicolò Doni, iui allora fuo confettò- 
re : e ciò necclfariamente , al douergli perfuader 
d’aiutarlo a mettere in effetto vn comandamento 
lafci atogli di bocca della Madre fteflà di Dio: che_> Proceff. 
altra forza haurebbe il fapcrfi>quella .eflere efpref- ^ om - re ’ 
fa ordinatione del Ciclo , altra il crederli penficro 
proprio di lui. Poi già Nouitio in Roma, non mol- ‘j! r ^ nCm ’ 
to innanzi alla fua morte, voler di Dio fu, che fotto j„ t0 
fede, e fegreto , il fonfidalfe a quello fletto fuo in- Pm.Ma - 
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tjmo, a cui dicemmo poc'anzi, hauer riuelata Tap- 
pandone di S.Barbara,e’l comunicarlo de gli An- 
gioli . i 

Stato in quella confolatione di paradifo, nonfo 
del quanto, fenon che non potè eflcr tanto cho 
non parefle vn momento , ripiglioflfija Santifiima.» 
Madre il Tuo diuin figliuolo dalle braccia diSta- 
nifiao, e riguardatolo , tutta verfo lui amorofa , sì 
come in atto d’andarlene , gli fé’ efpreffo comanda- 
mento, D’entrare nella Compagnia di Giesù, c difi- 
paruedafciandolo non folamente>per buona dedut- 
tione , ficuro che non morrebbe, ma sì del tutto li- 
bero da quel male, che pochi dì appreso potè ve- 
nire alla chiefa de’ Padri , e render grafie a Dio 
alla fua Beati/lima Madre , del fubito guarimento : 
e fare a’ Padri le domande bifogneuoli a mettere 
in cfccutione il comandamento lafeiatagli dalla.» 
Vergine nel partirli . 

Giu fi e cagioni del n»n poter fi ammetter t Stani fiao nella 
Compagnia in Vienna . Perciò fogge dal Fratello 
•verfo Augi* fi a ,r Roma , poltramente in abito di 
pellegrino . 

CAPO SESTO. 

' ' . • : . 

Vc/ìo veramente non Ai il primo dichia- 
rare che Iddio faceffe a Sraniflao, voler 
fuo cflcre, ch’egli entrale a feruirlo nel- 
la Compagnia . Già ve Thanca chiamato 
fin da oltre v/i.anno; ed egli nel fuo cuore rifpofto- 
gli, con prontezza ad vbbidirne la .voce ima nel 
farli a manifeftare il fuo defidcrio a’ Padri , e lor 
chiedere d’accettarlo, tanta Ai la forza del Appren- 
derlo che fece quel giouanil rifpctto., cui dicemmo 
. cC- 
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cffcrc indifferente ad vfarfi per virtù , e per vido > 
che per vn intero mezzo anno fi tenne chiufo in_» 
petto quel Tuo penficro, fenza mai farne motto in_» 
parole. Credefi, che l’atterrilfe il battagliar cho 
gli conuerrebbe col proprio padre» da cui ben fa- 
pcua , indarno clfere lo fperar licenza di renderli 
religiofo : adunque » publicandofi » mouerebbe vn 
fatto» danon riufeirne ad altro fine» che metterò 
gran romore in campo, cfler richiamato in Polo- 
nia, dar che dire di sè i voluto , e non potuto dedi- 
carli al feruigio di Dio. 

Quanti-fcriuonodi Stanislaoperilcienza, e per 
ifperimento del viuere che hauean fatto con lui , 
tutti a vna voce ne parlano, come d’vngiouane» di 
maturità di fenno, e di prudenza oltre a quanto ne 
portalfero gli anni : per modo che » etiandio fan- 
ciullo, hauea lode di confiderato nell’ operar fuo , 
piu graue che da fanciullo . Hor i così temperati , 
quanto fon piu da lungi adoperare per impeto, al- 
trettanto riefeono pcricolofi al troppo andar ratte- 
nuti nel conlìgliarfi,e prolungare ,douehaurebbe 
meftieri di franchezza nell' efeguire . Che che lì 
folfe di Stanislao, egli p»r tanto fi tenne chiufo in 
petto quel defiderio , fenza ardirli mai di farli ani- 
mofamente incontro al fuo timore , e vincere la re- 
pugnanza al palelàrloje intanto era ogni dì fui con- 
tendere feco lidio : come auuiene di chi ha dentro 
sè due contrar; vgualmcntc poffenti all’ impedirti 
l’vno l’operare dell’ altro . Ma finalmente , tocco 
da cofcienza , all" auuederfi che fece quella elTcre 
vna debolezza di fpirito poco gencrofo con Dio, lì 
fe' forza , e la vinfe, e al P. Doni fuo confelforo > 
dirottamente piangendo, manifeftò il chiamarlo 
che Iddio hauea fatto alla Compagnia fin da fei 
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4 <S VITA DEL B. STANISLAO 
meli addietro; e l’infelice vergogna ? dalla qualo 
vinto fiera sì lungamcute rimaio dallo {coprirlo. 
Cosi dettogli ? tanta fu la fenfìbile confolatione di 
che lo Spirito Santo gli riempiè l’anima ? che mai 
nè a sì gran piena ? nè fi foauc l’hauea prouata dsi_, 
che era al mondo . Fd è confueto di Dio 5 di così 
largamente rimeritale il vincere che altri fa se flef- 
fòj in fcruigio? e peramore di lui. Vero è, che di- 
poi Staniflao non hebbe , fino alla morte » materia 
fopra cui piu amaramente piagnere c dolerfi , che 
quel fuo malconfigliato filentio di fei mefi : quell’ 
ingratitudine ( diceua cgli)quclla viltà? e debolcz- 
zadifpirito. E quando? entrato già nella Com- 
pagnia ? vi trono quel paradifo in terra ? che il fa- 
ceua parlarne , come di poi vdiremo; Tempre tri- 
metteua fofpiri alle parole ? e lamenti al giubilo ; 
ricordando il rifehio a che la fua pufillanimità? col 
tacer di lèi mefi , l’hauca condotto : e PelTcrfi in ciò 
meritato ? che Iddio negaflc a lui ? come a tanti al- 
tri? quella gratta ? cui fi rende indegno di farglifi ? 
chi > non accettandola ? la rifiuta. Così egli di sè ? e 
di quel chechiamauail maggior de’fuoi falli. 

Già dunque hauendo manifcftati i fuoi defider;, 
c chicflonecon ifiantiffimi prieghi Padempimento 
a’ Padri? il di nuovo comandar glifi dalla Rcina de 
gli Angioli? ch’egli entraflc nella Compagnia ? non 
valle in cmendation del palpato ? ma per fortificar- 
lo nell’ auuenire. Peroche ? gran generofità ? e co- 
fhnza vedremo effergli bifognata? per mettere in_» 
effetto la fua deliberationc? e’1 comandamento del- 
la fua cara madre ?c fìgnora . Perciò? quell’hauer- 
gli ella dato a godere per bricue fpatio della com- 
pagnia di Gicsù bambino ? il rendè forte ? quanto 
apparirà qui apprelfo^ a voler del tutto ? c per tut- 
ta 
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ta la vita , cflcre della Compagnia di Gicsù . Ben- 
cbe-io mi fo ragioneuolmente a credere , quello 
elfere Rato fauore fatto dalla Beatilfima Madre di 
Dio , non tanto a Staniflao , quanto alla Compa- 
gnia noftra : con vn chiariamo darle a conofcere , 
fila particolar cura eflerc , il prouederla, e inuiarlc 
di cosìfceltc, e degne anime, com’ era quella di 
Staniflao . E l’ha ella fatto piu volte, c prima, c po- 
fcia, con fomiglianti maniere dapparitioni, ò di 
voce fenfibile ; e fenza ciTe pure al continuo il fa 
in modofegreto : c con tanti, che forfè la maggior 
parte de’figliuoli della Compagnia , riconolcon la 
gratin dell’ efferlo , da qualche particolar fauore , 
e mercè della Rcina del Cielo : ond'è , che cornea 
Stanislao folea dire di sè, in riguardo alla Madre.» 
di Dio , cosi di sè può dirlo tutta la Compagnia-,* 
Ella è mia Madre . II che mentre fc riuo>mi fouuie- 
ne vn pensiero, del quale non parrà, lpero,lcggen- 
dolo, altro che bene . Quello è, che quando la Rei- 
na de gli Angioli inuitò con efpreffo comandamen- 
toStaniflao alla Compagnia diGiesù,ben fapeua 
ella il poco viuere che farebbe in efli , chiamatone 
da Dio al cielo , non ancora compiuto il decimo 
mele da che v’era Nouitio . Hor fe nondimeno 
quello fu atto, e beneficio , che indubitatamente.» 
prouenne dal grande amordi lei verfoii fuodiiet- 
tiflimo Staniflao, ben lì dà in eflò ad intendere , di 
quale, c quanto gran merito fm » il pur foiamentcj» 
lafiriare il mondo per Dio , cdn cioche lì ha , e che 
fi può hauere in eilb * e tutto diuenir cofa di Dio, 
tutto efler di lui: apparecchiato a {bruirlo cento, 
mille anni , fc 2 tanto ci prolunga fle la vica : onero 
cento, ò men giorni, iegli è in grado ritodaci cosi 
rollo: c paghe racci nel bcknc fpatio che ne ha vo- 

lu- 
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luto , il lunghilfimo ch’erauam pronti a continuare» 
ogni dì piu volentieri , c piu dcfiderofamente fer- 
uendolo . . , 

Hor poiché Staniflao fu tornato nel fuo primie- 
it> eflere di lànità » conolcendofi viuo per nuH* al- 
tro , che douer viuere a Dio , e tutto fpenderfi al 
feruigiodi lui nella Compagnia» fi diè immediata- 
mente a fare quanto gli era poflibile e con ragioni, 
cconiftantiflimi prieghi,lbuente accompagnati da 
calde lagrime, a conseguir Pefiere ammcflo . Ma_» 
tutto indarno , quanto al nè pur dargliene afpctta- 
mento, e fperanza .-compaflìonesì, e pietà grande 
del fuo dolore, c desiderio d’hauer poflibile il con- 
fidarlo. Niunode’fuperiorivi fi ardiua,attefo pri- 
mieramente Tefière il padre fuo quel fignor che.» 
fàpeuano, di grandiflòre , e di lèmma autorità : e_» 
per l'vno, e per 1' altra , poflcntc a muoucre gran.» 
romori, le gli fi togliefie,come direbbe,vn figliuolo 
contro a fua volontà , c fenza nè pur fapura . E tut- 
toché Staniflao, sfatto già il Seminario, piu non ha- 
ueflè l’ oftacolo , che i Padri da sè medefimi s’ ha- 
uean pollo, di non accettar nella Compagnia ve- 
run di que’giouani, altrimenti, che fe lorvcniflè.» 
offerto, ò confentito da’ lor medefimi padri , ò pa- 
renti .-nondimeno , queir haucrlo fuo padre quali 
commeflò alla noflra fede quando l’inuiò a fttidia- 
re in Vienna, manteneua qualche apparenza di dcr 
biro a non riceuerlo lènza la benedittione, e’1 con-* 
lèntimento di lui . E bene in mal punto , quanto 
alla conditione del tempo, cadde il farli vnatal 
domanda da Staniflao : perochc. ancor non era dei 
tutto in tranquillo vna tempefta folJcuata contro 
a’Padridi Vienna, da certi gran perlonaggi , i cui 
figliuoli fi eran voluti render nolìri , nulla ollantc 
-lI il 
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il contrario fentire de* lor parenti . 

Era quiui alla Corte dcH’Imperadore Mafsimi- 
gliano ,il Cardinal Commendone, Legato Apollo- 
lico del Santifsimo Padre Pio V. per negozj di 
Religione . A lui Stani flao ricorfe , in piu maniere 
pregandolo, di volergli effere auuocato e media- 
tore co’Padri.E ve l’indufTcòquinci la necefsità d’vn 
autoreuole,e polTente interceditel e ; quindi l’efTere 
il Corameqdone Rato afiunto alla Porpora mentre 
era Nuntio al Re Sigifmondo in Polonia, e rimafo- 
ui in qualità di Legato , fino al venirne l’ anno ad- 
dietro alla Corte di Cefare : perciò , vifitato da_, 
Stanifiao , la cui Cafa, il cui Padre , erano al Com- 
mendone notiflimi, e degnamente in pregio . Ma_« 
qui , nel compiacerlo della domanda, per quantun- 

3 ue defideraflc adoperare in prò di lui T autorità 
i Legato Apoltolico , non però fi ardi a farli piu 
auanti,che fempliccmcntc richiedere d’ accettarlo, 
il P. Lorenzo Maggi Prouinciale , e tutto infiemo 
Rettore del Collegio di Vienna :e ciò per non if* 
porre la Compagnia ad vna feconda burrafea ia_> 
Polonia, mentre quella della Germania ancor non 
era del tutto abbonacciata. Nè altroché vn tal 
giufto e ragioneuol timore fu quello che tenne il 
Prouinciale Maggi piantato fui nò dell' accettarlo 
fra’Noftri, altrimenti che hauutone il confentimen- 
to dal padre: che a Stanillao era altrettanto cho 
precifamente negarglielo: sì perche troppo ben gli 
era noto il teneriffimamente amarlo che luo padro 
faceua , e perche conolceualo huomo di tutt’ altri 
penfieri , e (piriti -, che confcntire a viuerc in Reli- 
gione vn fuo figliuolo .* . . 

Quello nondimeno vederli al tutto in abfcando- 

... G no 
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no d’ogni fperanza>e aiuto vmano, non che opera- 
re in lui ninno Imarrimento d'animo^ allentar nul- 
la nell’efficacia del luo proponimcnto,che anzi,pa* 
rendogli lèntiffi al conunno ripetere dalla Keina_, 
del Cielo il comandamento d'entrar nella Compa- 
gnie con prudentiffimo difcorfo, argomentando » 
ch’ella non gl* haurebbe comandato colà imponì- 
bile ad efeguirfbma chea lui rimancua il prende- 
re qualunque malageuolc , pur che vtil partito da_» 
giugnere al riu lamento del l'opera; fi obligò a Dio 
con voto( anzi dir veroni rinouò : peroche già vi 
fi era non pochi mefi prima obligato ) di renderli 
Keligiofo nella Compagnia di Gicsii : c donc altri- 
menri non porefiè confegoirnela grana, gi traili a s 
pellegrinar mendicando per tutto douunque fbfi- 
Icr Collegi nofiri; nc mai tornare alla patria>nc mal 
rimanerli dal domandare, fino a trottar , fia donnn- 
coe fi vnole> chi I t fitudifea . Con tal difpofitione 
d'animo, (labilità non per impero giouanilc , mio 
conììderatamcnce,e alichiarolatne di lunghetti* 
dvmili altrettanto che generolè orationi, volle Id^ 
diochcvr* di fiauuenille a ragionar de’ fiatar deir 
anima Tua, e fingolatmcnte di quello, ch’eca il mag- 
gior d’infrà quanti ne haiieffc,colP. Francefco An- 
ioni, dónztkm Portogliele * vemito poc’anzi colà 
d’ ltali®ad clereirarrtu il mim/lero di Predicatore 
airimperadrice Maria 5 e a quant' altri v’haueffè in 
Vienna Spagnuoli , e Italiani , le cui lingne parla- 
ua , quella fpeditamente , quella non male : bua- 
ma di fingolar prudenza, e zelo, e nel minifter» dei 
pergamo, di grati nome. HorqudU, vdito Stani- 
fiaoaringar la lua canlà e conofciutanclu doman- 
da della Compagnia ginfiiffima, egiuftiffìma aere- 
rà kccpulfa di qu e 'Superiori. difpcrata la licenza.. 
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deTtH)l> maggiore il debito d’ vbbidice a Dio , chò 
jli padre; il giouartc di fpirito non gionanile e foco- 
fo ; di gran cuore sì,ma fauio>e làido* nè da temer- 
feneinconfianaa ; non gli coniglio nuouo partito * 
ma gUapprouò per ottimamente determinato, il 
procacciarli altrouc quel bene, che indarno fareb- 
be il più lungamente cercarlo * e attenderlo qtuui . 
Adunque, dou’egli lia difpofio, e fermo di volerfe- 
ne andare in altro paefe, fpcrar egli, che il P.Pictro 
Canifio Prouinciale della Germania fuperiore , cui 
trouerebbe in Augufiajò fe non egli, il P.Francefco 
Borgia Generale in RomaJ’ammetterebbono - Egli 
a lui darebbe fue lettere peramendue, acciocho 
non compariffè loro dauanti nuouo, e da non fidar- 
fene, fol perciò che non conofciuto. 

Eran le miglia da farli di colà fino a Roma,fe gii 
conuenifle( come fu vero) venir tant’ oltre, piu di 
milleducento, c da farli tutte a piedi , e fenza altra 
viatico, che quell'incerto, e poco , che accattando 
travia gli verrebbe dato in limofina . Ma, nè i pati- 
menti’, nè la fatica , nc i non pochi rifehi d’ vn così 
lungo viaggio a vngiouane comelui dilicatamentc 
allettato : nè ad vn nobile di Cafa Koftka il recarli 
in abito, in portamento , in ilpregio di mendico , al 
gcnerofo cuore di Staniflao fi rapprefentarono nè 
pur come ombre di menoma difficoltà : tanto fola- 
.mente , che fpcraflè,cost negletto, e pezzente, e_> 
per cosi lunga via, giugnere al terminede’fuoi de- 
fiderj , ch’erano , confagrarfi a Dio , vbbidire la fua 
Bcatiffima Madre, viuere , e morire nella Compa- 
gnia di Gitfsìne fe il giugnerui gli cofterebbe caro» 
tanto piu caro gli faprebbe 1* eflèrui giunto . Cosi 
fermatala feco fteflò , gli auuenne, niente fnor deli* 
vlàto > ma tutto in acconcio al prefentc bifogno , 

G 2 di 
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di maltrattarlo il fratei fuo , e batterlo , e peftarloj 
comehauea per confueto quando s’incolleriua: il 
che, quanto durò , (offerto da Staniflao colf antica 
fua patienza ; nel rialzarli da terra , prefo vn fem- 
biante, non quel piaceuoli/fimo di fino allora , 
ftudiofamente alterato in aria da rifcntito,riuoltof- 
fi a Paolo,e,Cotefti modi ( gli difrc)da’quali non fi- 
nite di rimanenti, vi denuncio , e protetto , che vn_» 
di mi coftringeranno a fottrarmi,e liberarmene co- 
me il meglio potrò . Voi, che mi ci tirate a forza_> > 
haurcte a dar ragione di me a noftro padre. Paolo» 
a quel non mai piu veduto moftrarfi viuo Stanidao, 
e quali rimprouerargli la fuafierczza,fi rinfocò nel- 
lo (degno , come ad ingiuria che riceueffe ; e dopo 
altre parole, e minacce da gran romore,finì , mala- 
dicendo il piu dar che facette a torglifi dauanri , cj 
andarfene etiandio fuori del mondo : Con la qual 
rifpofta parue a Stanidao d’ hauere oramai quanto 
gli faceua bifogno a recar deliramente in opera il 
Tuo proponimento . Già (ì era apparecchiato d’vnu» 
pouero abito di canauaccio , e tf vn cappello tutto 
alla ruttica.Hor dunque prefo il buon punto datogli 
dal fracello,fi difpofe all' andarfene col primo fare 
del dìfufseguente. Pafsò tutta quella notte có Dio 
in feru enti fsima oratione, e in gran copia di lagri- 
me, piegando lui, e la fua Santifsima Madre , il cui 
comandamento fi accingeua a mettere in effetto > 
«Pelici gli (corta nel viaggio , e condottieri di fi- 
curcZza fino al termine deliderato. 

Era di poc’ oltre la metà dell’ Agofto dell’ anno 
1567. quando in fu la prima alba del dì, contò ne’ 
proctfsi il lèriridore Pacifici, efscrglifi parato in- 
nanzi. Stanidao, tutto in (embianrc allegro, e co- 
mandatogli , che fu l’horadel metterli a tauola, di- 

ccf- 
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ccfle da Tua parte al Signor Paolo, e all’Aio, i quali 
tuttauia dormiuano , che non l’àfpettalTero quel dì 
a de/inare : peroche inuitato altroue ,• non hauer 
potuto lòttrarfi da quel debito di cartella : e lenza 
piu , ito alla chiefa de’Padri,ìnreruenne aldiuin fa- 
crifìcio,communicofli , prefe dal P. Franccfco An- 
toni la beneditti0ne 9 e le due lettere al Canilìo 
per Augufta,e al Borgia per Roma,c fi mife in viag- 
gio , lenza niun fu/fidio di danari , come efprefla- 
mente raccordano que’d’allora . Co’primi partì che 
diede vlcito delle porte di Vienna, rinouò con piu 
ardore di fpirito che giamai facefse , i’oblìgarfi a 
Dio, e alla Tua dolciflìma Madre,con voto , di non 
mai rimanerli dal pellegrinare , fino a trouato dou* 
efsere accolto nella Compagnia di Giesù . E fe_> 
perciò doucfse andargli tuttala vita in viaggiare* 
cercandone, viaggerà cercandone per tutta la vita» 
ehauralla in conto di bene fpefa,folamenteche alla 
fine habbia la grafia di giungere a morire in elsa . 
Fattoli poi fuor di ftrada , dopo vn conueneuolo 
fpatio lungi daVienna, fpogliofsi da capo a piedi 
del veftito nobile in che era, e al primo pouero ia> 
cui s’auuenne,il donò gratiofamente per Dio. Egli, 
con indofso quel fuo da pouerifsimo pellegrino > 
cinto d’vna funicella , conia corona di Noftra Si- 



gnora al fianco,e in mano vn baftoncello, quel pri- 
mo che gli venne trouato, fi mife in viaggio *con_> 
tànto affrertar d’animo , e di parto , per dilungarli 
quel dì quanto il piu gli fofse poffibilc da Vienna , 
che, teli) monio il ilinski che gli andò dietro, fornì 
prefso a dieci miglia polacche, che delle noftro > 
rifondono a poco men di cinquanta . 

* t i '.ii* 






4 



Digitized by Google 





n VITA DM. B. STANISLAO 

iìi.')'' i ì.; ": r | mì! i’t' j r 

Seguitato dd futi , t forpre fo tra via Stanislao per ri-* ! 
co ridurlo a Vienna » Iddio miracolo fornente xcLcam->' 
fa . Conuerfione , vita penitente , e [anta morte dà 
Paolo' feto fratello ; 1 vi / j . •! ; 

. ; > CAPO SETTIMO. 

N tanto , non apparendo Staniflao nè pur 
dopo entratala notte, nè qualche hora 
apprettò che {ottennero afpettando , en- 
trarono >que’ di cala in penfierodel Che 
ne fotte ? Sofpertauane l’Aio, a cagion della no- 
vità che gli pareua, Staniflao ettcre ito a conucrfa- 
tione, e a definar con amici: il che mai non foleua . 
Ma piu ragioncuolmente Paolo, al rifouuenirgli 
delle parole dettegli hieri , poiché l’hcbbc battu- 
to: adunque, eflerfiò riparato altroue in Vienna-», 
ò fuggitone- Sopra che ,efaminato il fèruidore_>, 
indarno al rifaperne quello che in verità non fape- 
ua , corfèro a cercarne daTadri , ò Staniflao, ò no- 
vella di lui • Ma certificati del non efler fra efli , e- 
crederlo anzi fuggito che in Vienna , rornaronfi a- 
configliar fra sè, fopra’l come,e’l doue inuiarlènej» 
alla traccia . Corfè voce,e ne ho in fede lettere di 
Vienna,fcritte men di due fettimane dopo partito- 
ne Staniflao ; efferfi fatto capo a vna maga , e ado- 
peratala a gitrar l'arte de* fuoi indouinamentiredal. 
demonio, e da lei, hauutoue in rifpofla,Stan'islao> 
hauer prefa la diritta verfo Augutta , e quella not- 
te, pofarfi nel tale albergo . 11 che fe fu yero, con- 
uerrà dire, tutto ettertt operato dal folo ofpite , «_» 
Luterano , il Kimberker : peroche, quanto fi è 
Paolo, egli dipoi, già penitente, e di tutt’ altra vi- 
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fa che dianzi, il negauadi $è,e dell'Aio : noti fenztf 
qualche fdegao del leggerlo hi vna viti déL> fuo fatn 
to fratello, Campata pachi anói apprelftn ,Ma che 
rhe di ciò fi fofsc, Paolo, atóittiffimcfiper lo ragie* 
ncuof temer che facea di fuo padre, e l’albergatoie 
Kimberker , e’1 Bilinslci Aio , e’1 Cameriere >■ tutti 
e quattro , fui primo albeggiare del disili' carrozza 
a buoni cauaUi, e di gran lena, gli tenner dietro pQY 
la via d'Augufia . r '.'••• ■ *. :{jv; ìov non 
Hor qui le lor mede/ime dipofitiotii,due colè ti 
rendono indubitate. LVna.è,’che finalmente il 
- raggiunfero,e’l viderore non rauuifàtolo, perciò^ 
che fiotto altro abito ,con tutto nondimeno l ili por 
cerio agenoliflimamentc, fie Iddio non hauefièjoro 
delulàl’imagination'ejòla villa, il trapafsarono. Ben 
vide egli loro, e li riconobbe ; e fie mai di cuore,aI- 
lora sì che cordialiflìmamente raccomandofli a 
Dio, e ricordando alla SantilTIma Madre il cornane 
damento fittogli, el difenderne il meitterloiche faf 
ceua in efiecutione; fi fiuolfè, e piegò da vn Iato, per 
atrrauerfo vna campagna fuori di firada . Ma non^ 
gli farebbe valuto al non dar ne’mcdefimi,fe Iddio, 
doue il bilògno era maggiore , maggiore ancorai 
non hauefse adoperato il riparo delia, cfùa roano 
Peroche quegli, entrati primieramente ir* fiofipcKo 
di quel fuo efserfi trafuiàto,cón vn raddoppiar di 
pafso proprioidi chi fi fottrae perche teme,poi, dir 
ìcorrendone per eonghietture, e legni, e veranienr- 
te, ma tardi aiiuedutifi , il pellegrino’ cùt haueaiu» 
trapafsato,.douer efier Stanislao igli fi riraifèn <àicr 
tra a.filo,.e per lo: forte correre de’cauaHi,a poco 
andrebbe il forprcnderlo . Ma i camalli» prefi rutti 
infieme c fiieruati da vn futuro abbattimento di 
forze, pafsaron dal correre acL va .muaocrficosì 
h.... Icn- 
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lento» poi a non muouerfi nè pur lento» nè poter 
far vn pafso innanzi, per quantunque attizzarli ,e 
batterli» che il cocchiere» dopo fatte loro intorno 
le forze, eie difperationi, gridò» giurando - quello 
non elsere accidente potàbile a recarli a cagion_* 
naturale, peroche , aue’caualli , poter reggere in-» 
corfoeinlena»perdue tanti di ftrada . Adunque 
ò Dio, ònon faper egli chi altri che il poteua.,, 
non volere che continuafsero quel viario . Ma_» 
che fofse Iddio» bene il comprelc Paolo, e gli altri; 
e vi fi confermarono fenfibilmente, al vedere, che 
dato volta indietro , i causili ricouerarono la pri- 
miera lor gagliarda : adunque, il non poter feguir 
oltre, non prouenire daftanchezza, nè da altro na- 
turai perdimento di forze. Quel Don Antonio 
de Mier, Prelato, e Limofinier maggiore dell' Impe- 
radrice Maria, cui dicemmo efsere fiato compagno» 
e amico di Stanislao, contaua, hauergli detto Pao- 
loifacendofi le croci per ma-rauiglia, Qucll’impro- 
uifo 'infralirete mancar de’caualli , elsere fiata così 
manifeftamentc opcrationemiracololà di Dio, che 
s’egli ancor fapefse doue trouar Stanislao , non.» 
tornerebbe a cercarne, per non attizzar contra sè 
l ira di Dio, a contraporglifi con vn fecondo mi- 
racolo in fuo danno ; e che tanto fi diuulgò per 
Vienna quel fatto in qualità di fatto miracololò , 
che parecchi dì apprclso continuò il ragionarlè- 
ne, maffimamente fra gli fcolari di quella Vniuer- 
fità: e Paolo ftefso venne a ridirlo,e defcriuerlo per 
minuto , c in elprelfion di miracolo , a'Padri , cre- 
dendaappartenerfi ad efìi: peroche dirgli il cuore, 
Staniflao efser fuggito » non làprebbe indouinar 
fin doue ; forfè ad Augufta , forfè a Roma ; ma do- 
uunque fi fofse, certamente a null'altro , che ren- 
derli 
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derfi rcligiofo nella Compagnia . E delFcfTerfi ap- 
porto al vero, ne Fu renduto certo , col venir che_> 
fece alle mani dell’Aio Bilinski( al quale ne dob- 
biam la memoria) vna lettera di Staniflao , la quale 
vn giouanc Vnghero Tuo condifcepolo , e per la fo- 
miglianza non meno della vita che de gli rtudj , 
amico, e confidente, riuelò il dì appreflo , hauerla_* 
Staniflao riporta per lui , dentro il tal libro doue la 
trouerebbe . Ella conteneua vna dichiarationc del 
fuo efler fuggito da Vienna, dal fratello, da luì, per 
piun altro fine, che di fuggirli dal mondo, c fegui- 
tar la voce di Dio, che con certezza da non poterli 
da lui recare in dubbio, il chiamami a feruirlo. 
nella Compagnia di Gicsìi . Moftraflc quella car- 
ta al Signor Paolo fuo fratello , e quelli al Signor 
loro padre inuiafsela . Se l’vno c l’altro l’amaua- 
no comelor fangue , e (fretto ad efsi quanto il piu 
li pofsa elTere per natura , non lì dorrebbono, eh’ 
egli s’hauefle procacciato quel bene , di che nè effi 
poteuano deliderargli , nè egli trouarne in terra al- 
tro maggiore. Nè irriuercnza eflere fiata il cosi 
di furtp fottrarlì, e fuggire . Domandino a sè me- 
delimi, fe non è vero, che fapendone alcuna cofiu, 
innanzi, l’haurebbono ritenuto a forza . Il che ef- 
fèndo ccrtiliìmo , altrettanto farebbe Rato il palc- 
(àrlo ad elìi , che torre a sè il potere vbbidire a_» 
Dio . Non hauer egli dunque fatto altro, che anti- 
porte , come ogni ragion vuole, e comanda , il pia- 
cer di Dio al loro ; e con ciò , non lafciato ad efii 
di che potere nè quanto a Dio,chriftianamcntc,nè 
quànto a lui , giuftamente rammaricarli . 

Tanto li contenca nella lettera : la qual diuulga- 
ta , e corlà per molte mani, grandiffima fu la com- 
mocione che operò nello fpirito ? mafliraamento 

H dcl- 
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della gioucntù di Vienna, alla qual tutta Staniselo 
era vgualmentc in riuerenza , che caro . Non fu 
già , che punto inafpettato ò Arano parefTc , quell’ 
cAcrfi voluto dedicare a Dio , Temendolo in Keli- 
gionei peroche già ne vedeuano troppo dichiarata- 
mente la vita inuiata al contrario delle vie del 
móndo : e così dire ad ognuno coll’ opere, come 
folcita a Paolo in parole , Sè non efter nato per vi- 
uere alle colè temporali » ma all’ eterne . Ben fu 
grande la marauiglia »e d’altrettanta edificatione 
l’efompio di quel ìlio andartene 1 , il nobil giouane 
eh’ egli era, di compleflitm dilicata ,di non piu che 
. dicifette anni , così poco , anzi nulla curante del 
mondo , c di se ftdfo ,• che trasformatoli d’abito , e 
diconditionc >in poutro pellegrino , prendere a 
fare, non fenza gran patimenti ,e pericoli , tutto 
folo , tutto a piedi » e dì per dì accattando , quelle 
tante centinaia di miglia , ch’crano di colà fino a 
Roma , doue ognuno il credè inuiato,pcr tanto 
piu ficuratfi il potere clter Noftro, quanto piu fi 
dilungherebbe da'fuoi, che altrimenti gliei potreb- 
bono diuietare . Ma niun altro ferì piu dentto al 
cuore quel fatto , e quella lettera di Staniflao,chc 
Paolo : eauucgnachc non così immantenente no 
prouenilforo que’ buoni effetti che pofeia; pur qué- 
fto , a dir vero , fu il feme , che fottcrratogli allo- 
ra , ma non perciò mortogli in petto , venne dipoi 
mouendoi e a poco a poco fpuntando, fin che del 
tutto vfcì all’aperto, e crebbe , e prodtiflc in lui 
frutti d'opere, c meriti di virtù degne d’vna fantif- 
fima vita. Nè io ne vo’ trafportar piu lontano il 
darne tutto infieme a Stanislao la gloria che glio 
ne torna , e all’iftoria la bellezza che fi raddoppia, 
coH’auuicinare de’contrapofti « 
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Viflc Paolo, fino a vedere il Tuo Stanislao fu lc_, 
Apoftoliche lettere del Vicario di Chrifto, aflunto 
al gloriofo titolo di Beato : e l’annouale memoria., 
del Tuo paftaggio al cielo, renduta a’Fedeli piu ca- 
ra, e piu prenoia, col teforo delle Indulgenze in_, 
quel folenne dì compartite. Ne vide leimagini 
(opragli altari adorate ,e a grande fpatiq intorno 
circuite d’argenti, e d’ori, offerti'dalla pietà de’di- 
uoti in ifcioglimento di yoto , per grafie a prieghi 
di lui ottenute ,c teftimonianze di miracoli , da_. 
Dio , per intcrceflìone del Tuo beato fratello , ope- 
rati . Ancor non eran forniti due anni interi da_» 
quel giorno in che il vide , e’1 batte l’vltima volta 
in Vienna , e ne lette publicata colle (lampe la Vita 
induc diuerfe lingue ,compoftc da due grauiflimi 
autori : e vi fi trouaua a luogo a. luogo nominato 
egli , e comparenteui , come vno de’ piu riguardc- 
uoli perfonaggi che interuenittèro ad accrefcere i 
meriti, c la gloria di Staniflao. E ancorché ragio- 
nandoli di lui ,e de gli afpri fuoi trattamenti , ve- 
dette qua e là darli non piu che vn leggerifiimo 
tocco, e piu torto accennato, che imprettb i nondi- 
meno , quel tanto di piu che lo fcrittore fi era dif- 
creramente attenuto dal publicare, la cofcienza tut- 
to elici ricordaua , glie lo fponeua innanzi ,gliel 
rinfacciaua : e quanto per l’vna parte conofceua il 
fanto fratello che haueua hauuto, tanto per l’altra, 
intendeua il mal fratello ch’egli a lui era (lato. E di 
qui mi fo a credere , etter prouenuto in lui vn erro- 
re ‘d’eccelfiua, e per così dirla, innocentemente cok 
peuolc vmiltà: cioè il tanto vergognarli di sè medo- 
limo all’vdirfi chiamare piu che altr’ huomo della., 
Polonia ,auuenturo(o , perche fratello d’vn Santo, 
e inoltrarlo a dito con fegni di riucrenza , e di lo- 
fi 2 de- 
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dcuolc inuidia : che ne patiua in gran maniera , è ri- 
parlargliene l’ offenderla : parendogli , le lodi di 
Staniflao ridondare in lode ancor di lui , tanto in? 
degno d’efTe, quanto la fua rea cofcienza gli ricor- 
A daua, il non hauer egli nella fantità del fratello al- 
tra parte , che quella de'carnefici nella corona de* 
Martiri . Perciò addimandato parecchi voi te, ma In- 
fimamente da’Noftri, di dar loro qualche partico- 
lar contezza , forfè a lui foto nota , della vita, del- 
le virtù , delle fante opere del fuo beato fratello , e 
de gli ftraordinar; fauori fatti da Dio a quella de- 
. gna anima, mai non rifpondeua loro altrimenti che 
Proctff. i. come ne habbiam ne* proceffi , Quid alìos &an£hs 
Cracou. relwtjuitis,¥atres> c correndogli injman tenente le 
fot.60. e lagrime a gli occhi, li folìeuaua al ciclo , giungea 
le mani , e diceua , Oret prò nobis Beatus . N è altro 
mai gli fi farebbe tratto di bocca,fe,come altroue-» 
diremo, il Bilinski non nc l’hauefsc riprefo, come-» 
d’irragioneuolc vrtùltà , pregiudiciale alla gloria di 
Dio , e a meriti di Stanislao. Poi, vdendone pre? 
dicare in lode , altro non faceua ,che piangere dir 
rottamente : nè ben fapeua egli fteffo, le quelle fue 
lagrime fofTero di confolationc per lo fratello , ò di 
dolore per se . Fu poi ancor egli l’anno 1 603. cita- 
to a dar tèftimònianza giuridica » c<bifògneuolej 
alla formation de’proceffi , e de gli atti , per farne 
a fuo tempolà- folcirne canonizzatione del Scruo di 
Dio Staniflao Koftkamè mai , da che fi diedèall’ a- 
nima , fino allo fpirare , reftò di chiedere a Dio * e 
"al fuo caro fratello , mercè , c perdono delle àfj>re 
fnaniere vfate feco : e morendo , le fuevltime la- 
grime nel confeflàrfi in Petricouia col P. Iacopo 
Cielezki , e pofeia fin che fpirò ,fùron fopra 1* ol- 
traggiare , il battere , il peftar che hauca fatto co* 
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piedi il Tuo innocente, il Tuo beato fratello. 

Nè hauea egli afpettato fino a quell’vltimo tem- 
po, a lauare col fangue , non fólamentccon le la- 
grime , quella colpa: e ne darò in fede vn fatto par- 
ticolare, cui volle Iddio, che tutto fuor d’ogni ef- 
pettaticnc di Paolo, fi rifapclfe. Albergato egli vna 
notte, preffo all’anno 1603. in Cafa Luczka, c dopo CrAC0 ^ 
cena,ritiratofi nella camera apparecchiatagli per 
dormire , e nobilmente addobbata , non fi auuidc_» 
d’vn figliuol del padrouc , che dietro la fornace-» 
della ftufa, in vn piccolo letticellogià fi era pollo 
a giacerc.Paolo, gran parte della notte ,e prelfo a 
tuttala pafsò,hor meditando,hor in voce orandole ' 
prima di coricarli, fpogliatofi, fi .diè vna lunga e ter- 
ribile dilciplina , c fra’colpi gemendo, c fclamando, 
ripigliaua in voce alta quelle parole ( c appunto 
delfe le ha nella fua tellincationc giurata Stanillao 
Luczka,ch’era il figliuol del padrone, quiui in let- 
to^ dello: Sanfte frater ( diccua ) fantte frater , de - 
f recare Deum prò me peccatore : et par ce ajfìduo perfe - 
cntorhet per cu Jf ori tuo. Così andò lungo tempo in ri- 
dir quelle parole , e dicendole , batterli a maggior 
colpi . Io ( foggiunge il raccontatore ) mi credei , 
quella elfere penitenza impollagli a cagion d'haue- 
re vccifo vn fuo fratello: e fatta la feguente matti- 
na,ne dimandai i feruidori del Signor Paolo, con- 
tando loro quel ch’io ne haueua vdito, del batterli, 
e del chieder perdonoal fratello da lui perfeguita- 
to,c pcrcolfo.Mi rilpofero, Quel fratello inte r o dal 
Signor Paolo, elfere Stanillao, Santo che operaua_> 
miracoli, entrato nella Compagnia di Giesù ,0 ** 

morto giouane in Roma • 

Come dunque i fuoi rigidi trattamenti fi volta- 
rono a Stanillao ih eferciuo 3 e merito di patienza_, , 

al- 
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altresì a Paolo, in materia di Penitenza, continuata 
per almen quaranta anni dopo V efferii rauucduto. 
Hauui dì tanto in tanto, chi ne'proceffi certifica, ha-* 
uere vdito da Paolo,contraporrc quinci le ingiurie» 
gli ipregi, le fouenti battiture che daua a Staniflaoj 
quindi ,4-’ infinita patienza di lui nel riceucrle , «u 
quell’anima, e quel volto iempre fereno , e quella., 
fommdfione,e que’lèruigj di tanta vmiltà, e di tan- 
to amore, che al continuo ne riceueua » in ifeambio 
de’ Tuoi oltraggi . e in facendo quel contra porto , 
p. €br i- fofpirare,inteoerirfi,e piagere: per modo che chi ne 
fof.Angc- hauea la fperienza di molte volte, potè affermarci» 
Io Proc.i. mai non eflergli auucnuto di mettere in ragiona’* 
fcì?\6 mcnt0 con Paolo le antiche memorie di Staniflao* 
ch’egli tutto dentro commolfo,non prorompeflc in 
vn dirottiamo pianto . Ma molto piu , gittandofi 
( come ogni dì folcua ) proftefo in terra , boccone , 
D.Loren - con braccia allargate; e come vn Signor di que*’ 
,%p ol%a - luoghi, vedendolo,teftificò hauerlo in gran marnar 
moroiki. ra commorto neH’aniino a pietà, c diuotione, con la 
Proc. i. faccia nella poi uere, e in qualunque altre fi fodero 
le immpnditiedel pauÌmento,dauanti all' alare, e_» 
ail’imagine del fuo tardi conolciuto,e tanto piu de- 
fidcrato fratello : la quale imaeinc era efpoila alla 
publica diuotione nella chiefo di Prafniz , raen di 
due miglia noftralf , come altroue habbiam detto, 
lontana da Roftkow , patria , e fignoria de’ Kortki . 
Così gitrato sfogauacon Stanirtao il fuo cuore,ba- 
gnando il Aiolo di copiofifsimc iagrime.-delle quali 
non piccola era la parte che gli oflferiua in rendi- 
\ mento di grafie, per io vero riconofcer da lui, e dall* 
efficacia delle file intercefsioni con Dio l’hauer egli 
prc/à altra vita , altri modi da quegli antichi, di 
quando erano inficine alloftudio di 4 Vicnna. 

E a 
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. E a dir vero , vn de' bei pregi della fantà Vita di 

’ Staniflao, è la Tanta vita di Paolo* douuta a’ meriti 
della virtù, e alla forza delle orationi del Tuo buon 
fratello. Tornato alla patria, c piu volte in procin- 
to di menar moglie, dama, per conditione di nobil- 
tà, e di ricchezze, pari , e degna di lui ; mai non fa 
vero, che di quanti partiti gli fi propofero, e di 
quanti trattati di fcambieuole accordo fi tennero, 
niuno fc nepoteffe condurre a maturità, e a bene : 
così 1’ vn dopo l’altro , nel meglio dello ftringerfi , 
qual per vna,e qual per altra cagione , tornauano a 
niente . E n’era il modo sì fuori d'ogni ragioneuole 
efpettatione,chc Paolo, già tocco nel cuore da Dio 
a mutar vita in meglio, comprefc, voler di Dio non 
cfTere, ch’egli allacciale con quell’indiffolubil nodo 
la Tua libertà, i Tuoi penfieri, il Tuo amore, a figliuo- 
li, a moglie, a follecitudini e cure vmane , quante fe 
ne conucngono hauere da vn padre di famiglia : ma 
tanto fuo, quanto non farebbe di verun altro , ne_> 
haueffcquc'duc gran meriti in vn fatto, Viuerc in_> 
perpetua caftità , c tutto effer di Dio: non hauendo 
cofa terrena, con cui diuiderc il cuore, e compartire 
i penfieri . Così fermò fcco ftefTo , e l’adempiè, fa- 
cendo a Dio vna troppo maggiore offerta , di quel 
che pareua 1* offerirgli folo se fteff© : peroche in se 
gli offerfe tutto’l ramo di Cafa Koftkajla quale, non 
hauendo egli fucceffione,in lui feccofii,e finì: ond’è 
il non hauerui oggidì Koftki per dipendenza ma- 
fchilèrgià che quel Giouanni, cui mcntouammo ad- 
dietro, non lafciò dopo sè altro che femine:e Alber- 
to fratcl maggiore di Staniflao, c di Paolo , e noru» 
ancor ammogliato, morto Giouanni lor padre , ej 
vfeendo egli ad ogni poco della ftufa all’ aria aper- 
ta^ a capoTcopcito in tempo di rigidifsimo verno , 

per 




\ -f*' 

Digitized by Google 

4 



*4 VITA DEL B.STANISLAO ifm 
per lo far fi che doueua incontro a riceuere LnobUi, < 
che dalle vicine casella veniuano a condolerlo 
Proceff. i. onorar con le loro perfoneT efequic del Cartellano 
C racou. f uo padre, tal gli li diè vn repentino^ così forte ac- 
fot. s 9. c ici entc di q Ua j c he fe ne ròlTe il male » che ne 

morto in brieue hora, per modo che potè fòtcerrac- 
fi tutto inficme col padre . , ^ 
Scarico dunque Paolo del pefo delle cure dome- 
niche, nè hauendo fopra cui darli pallierò al dif- 
porne, altro che sè»e i fuo’ben patcrni,di sè,c d'effi 
dilpolè a fuo gran guadagno, facendone interiflima 
donatione a Dio: in virtù della quale riconolcendo 
lui padrone ,e sè puro amminiftratorc della fu a ro- 
ba , la difpenfaua a quanti pbucri n' erano in bilò- 
gno : limofiniero larghiamo, e come tenero, e pie- 
tofo delle loro milcrie, così pronto e liberale nel 
• fouuenirle. Fabricò di pianta in Prafniz,Conuen- 
to, e chielà a’ Religioni di S. Francefco Minori Of- 
feruantijòcomeiui dicono, Bernard ini. Indi congi- 
unta allo Spedale , pur da lui fabricato , vn ampia., . 
abitatone, la quale offerta alla Compagnia, e noiu* 
accettata, l’appropriò allo ftelTò fpedalc inferuigio 
de’poueri , Accrebbe fino al doppio che dianzi , le 
rendile della maggior chiefa di quella terra, e v’ag- 
giunfe,e riccamente dotò vna nobil cappella , den- 
tròui il fuo fepolcro» con intagliato a letteroni ma- 
iufcoli nella gran lapida d'clTo , Non erubefeo Euatt - 
gelium : la qual proteftatione , conteneua in tre pa- 
role tutta l’irtoria della fua vita, menata, dalla con- 
uerfione fino alla morte, in grandi opere di carità, 
di penitenza , d’ vmiltà chriftiana, con vn gencrolo 
dilpregio dello {pregiarlo e deriderlo, che perciò 
facevano que’pazzi fau; del mondo , a’quali la là- 
pienza dell’ Euangclio fembra vaneggiamento , o 
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pazzia. Adunque quelle medefinte Ingiuriofe bc£- ol .vr’y 
fi, ch’egli hauea già vn tempo fatte a Stanifiao, per 
lo tanto vmile, e diuoto fuo viuere in Vienna , pro- 
uolle ancor egli in Polonia : parte in ifeonto delle 
colpe pallate , parte in accrcfcimento di merito al 
prefentc , e di gloria neH’auuenirc . E ben gli fu di 
meftieri al mantenerli, il ricordar fouente a se ftcf- 
‘ fola generolìtà ,la patienza , la manfuetudine,li 
perfcueranza,con che il fuo Staniflao fi era tenuto 
immobile e faldo , non folamente contra’i beffarlo 
egli in parole , ma maltrattarlo di fatti . 

Era la vita di Paolo , partita fra la chicfa , allo 
diuine cofe , c lo fpedale, in aiuto de’corpi, c delle 
anime de gl’ infermi t ricoglicrc i pellegrini , lauar 
loro i piedi, feruirli come I or fante a tauola,e ripa- 
rare alle loro necetótà per conuenienti limolino . 

Quanto poi al fuo mcdclimo corpo , trattari con_> 
quel vero amore , che Chrifto ditóni eflcre l’odiar- 
lo, domandolo con digiuni, cilicci, veglie notturne, 
fieritóme battiture. Hauea nella cala contigua allo 
fpedale vna camera onorcuolmcnte arredata,c let- 
to di nobile apparenza: ma per niun altro vfo cho 
d’apparenza a’Signori che vlàuano vifitarlo : pcro- 
che il letto in che egli veramente giaceua , era la_, 
nuda terra, ò quando piu agiatamente, vn femplicc 
tappeto ftefoui fopra « Pattata di poc’ oltre a duo 
hore la mezza notte,leuauali,e recitami il mattuti- 
no de’Sacerdoti: il qual compiuto , dauafi vna lun- 
ga, e terribile difciplina.Indi, tutto in iìlentio , me- 
ditando, e contemplando , durauain quella bcata_, 
vnione di fpirito con Dio,e nelle cofe eterne , fino 
a fchiarito il giorno . Dal tanto continuare il dì 
nella chiefa,eiu notte incamera orando , gli erano 
diuenute le ginocchia sformatamente callofo . 

•» J I 
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66 VITA DEL B. STANISLAO 
Proc. So- Tcneriflimo fa della Paflionedel Redentore, gran- 
nan. & d C)C continuo argomento, fopra cui pafiaua medi- 
s'an B% taT,< ^° volta le notti intere ; e da ogni atto d’ef- 
Sodai. Lu per l’infinita- carità, c l’altrettanta vmiltà del 
tiinenfii. Figliuol di Dio quiui efercitata , traeua materia.» 
Proc. Pro- d’altiffimi , e profondifiìmi fentimenti . Gelofifli- 
misLx.fol. mo era della Fede cattolica : per qual che fi fofi- 
fe vfficio , accettaua niuno in cafa a feruirlo,tlaj 
cui prima non rifeotefie il profiefsarla con atto in 
qualche maniera publico , e folenne . Egli poi 
viaggiando, portaua feopcrta in fàccia agli ereti- 
ci, la corona di N. Signora pendetegli dal collo 
in fui petto : accioche non prima fofic veduto, che 
rauuifato cattolico . Hebbe in fbmma vencrarione 
il fanto facrificio della Mcfia: e tra feruendo al Sa- 
cerdote nel celebrarlo, e affi ftcndogli, ognidì nc 
vdiua .parecchi. E doue per necefiìtà di viaggio fra 
luoghi ermi , edifabitati ,gli auucnifie di non po- 
tenti interuenirc , quai che fi fofic l'hora, in chcj» 
giungeua ad alcun villaggio , ò terra doue pofarfi, 
i luoi primi pafii erano a cercar della chicfa, e del 
prete se pregarlo , d aprirgli lo fportellin del cibo- 
rio , quanto Ibi ne vedefio la pifiìdc ; e per lo fi- 
gnorc della conditione ch'egli era , niuno gliel dl- 
negaua . Egli , in vederla , non altrimenti che fej 
Chrifio gli fi alfacciafie dal ciclo > gittauafi bocco- 
ne fopra la terra adoraua!o,:c orato akiuantò^on 
tcnerilTìmo alletto, fupplicauagli di benedirlo, 
viaggiare ftclfb , aituencndolì , dotte che fi fofle» 
in alcuna chicfa , ò cappella , ò imagine , maflìma- 
mentc fe milìcro della Paffìonc , fmontato di car- 
rozza, le fi inginocchiaua dauanti, e dopo breue- 
mcnte orato, c baciata vna, c piu volte la terra-» » 
ripigliami il camino . 

Con 
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Con tutto nondimeno il così efler di Dio ciò eh*’ 
era , ciò che haueua,cio che opcraua , uon gli par-- ' ' 
ue eflerlo interamente, fé ancor non gli fi dcdicaua 
a perpetuamente feruirlo nella Compagnia diGic- 
sii, cui tcncriifimamcntc amaua:nè mai crai che 
nominandola) non l’accompagnafTe col titolo di 
Tanta. E benché gli pareflc d’efTerne al tutto inde- 
gno ) nondimenO)fperando che i meriti del Tuo fan-» 
to fratello Staniflao vincercbbono i demeriti di lui 
peccatore, fi fe’cuore a domandarla . Era già. in^ 
nanzi ne gli anni fin da vicino a Tettanti , e di fani? 
tà debole , e guad i , per lo gran confumo fattoncj 
dalle penitenze, pur ciò nulla ottante, il Prouincia- pgot. t. 
le di colà ) Decio Striuieri , ìam fcniculuro io Socie - Pofoon, 
tAtem recepiti benché, attero la troppo grauc età in 
che già era, v’ abbifognaffe la coinprouatione del 
Generale Claudio Aquauiua:il quale ftato Conno- 
uitio di Stanittao , teftimonio , e ammiratore della 
Tue virtìi,ediuotiflìmo della memoria di lui accct- 
collo nell’Ordine: e Staniflao l’abbracciò dal Cic- 
lo, come oramai doppiamente, e interamente Tuo 
fratello, per vnion di fangue nel fccolo,c nulla me- 
no di fpirito nella Religione. Così hauutolo quale 
il dcfiderauaf e viuendo ne hauea pregato iftantif- 
fimamente Iddio) lei chiamò, com’è ragion di ere- » • 

derc, alla compagnia de’Beati. Due fratelli, l'vno • 
innocente, l’altro penitente, dettinati ad ette re ap- 
pena noftri in terra , e già maturi a poter eflerc piu 
felicemente co’Noftri in cielo.Peroche Paolo,con- 
uenutogli , prima d’entrar co’ Nouizzi, raffic urarc 
la donation de’ Tuoi beni fatta alla chiefa di Pra- 
fniz, ito perciò al Tribunale del Regno, allora^ 
aperto in Petricouia,c quiui forprefo da vn morta- 
le accidente di febbre, finì Tantamente la vita nelle 
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«S VITA DEL B. 'STANISLAO 
braccia del P*Iacopo Ciclezlci* che ne vdì I* vltima 
confcfiionc , gli diè gli vltirai conforti per l’animai 
gli aSciugò le vltime lagrime, che fino a quelTeftre- 
rto atto della fua vita , fparfe fopra’l malamente 
trattare , e battere che hauca fatto il fuo e noftro 
Tanto fratello. Tutta la nobiltà di Pctricouia,equel 
gran Tribunale del Regno, chiarirmi personaggi, 
concorfero ad onorarne l’cfcquie , e vederne con_» 
ammirationc,eriuciirnc il corpo, rimafogli in vn 
così bel fiordi colore, c in vna sì diuota aria di vol- 
to, che parea volto di viuo, c di finto. Ecorfe vo- 
ce, anche Iddio haucr data vna vifibile teflimoni- 
anza de’meriti di quel Suo Senio, con vn miracolofo 
Splendore , di che tutta la notte precedente il dì 
dcll’efequic , fu circondato . 

Tali, è così degne per ogni conto di meriti» e 
d’vtiliffimi ciómpi ,ftiron la vita eia morte di Pao- 
lo: domite l'vrn cPaltra all’ hauerglile impetrate 
da Dio coll’ efficacia de" Suoi prieghi il Santo, e di 
lui ama n rifilino Suo fratello. E Severo è quel diche 
habbiamoin quello archiuiodi Roma ricordo ,e 
nota, Paolo clìcr morto il dì tredicefimo di Noué- 
bre dell’ anno 1 607 . nel qual medefimo dì il San- 
tiff. Padre Clemente X. ha trasportato il celebrale 
Rannodale Solennità del B. Staniflaò , l'accozzar 
quelli dite fratelli in vn mede fimo dì, atto di pru- 
dente giudicio farà il dir:, non efierfi fatto in ter- 
ra per cafuale abbattimento > ma ordinato in ciclo 
per ifipetial configlio, e difpofitione di prouidenza, 
accioche doppia in quel dì fia la gloria di Stani- 
flao , mentre alla Sua propria fi aggiugne quella del 
fratello, tanto ancor effa di Staniflao , quanto ella 
fu mercè de’Suoi meriti, e frutto delle Sue orationi. 
Come altresì la gran mutatione in meglio che lo 
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Spirito del Signore operò nella madre fua Marga- 
rita K risica , datali a condurre nelle cofc dell' ani- 
ma al P. Pietro Fabricj 9 e al P.Giouahni Ponneci 
amendue della Compagnia : Rati quegli Prouincia- 
le della Polonia, quelli, Rettore di Iaroflauia, e Tor- 
to la lor difciplina diuenuta alle matrone nobili di 
colà vn ammirabile efempio in ogni genere di vir- 
tù.Tutta rigore nel trattamento di sè medcfima,o 
tutta amore nel fouuenimcntode’ poueri . Ogni dì 
dare alla meditatione delle cofe eterne vna c duo 
horc: ritirata in quel tempo , e chiufa fola elfa con 
Dio,fenza ammettere a nè pur vederle!! innanzi le 
Tue mcdclìruc damigelle . Ogni dì venirfene da_» 
Roftkova Prafniz,due miglia di viaggio, ò circa,ad 
interuenire al diuin facrifìcio nella cappella da lei 
fabricata , e raccomandare a Dio le anime di Gio- 
vanni Tuo marito, c d’ Alberto Tuo figliuolo ,iui fc- 
polti.Ognidì vn così brieue,e mifurato cibarli, ebe 
fembraua vn digiunar tutto 1* anno : e ciò non mai 
altrimenti che in lìlentio , ò vdendo leggere alcun 
libro di fpirito . Ripigliamo hora il viaggio , e gli 
auuenimenti di Staniflao . 

Sdegni » e minacce del padre di Stanìfao, poiché ne ri- 
seppe la fuga . Egli è communicato dagli Angioli in 
'una chic fa d*. Eretici , Giunto a Dilinga , pruoua la 
fua cojlanza fernendo in vn Seminario dinobile gio- 
ite» tu. Indi rimejfo in viaggio a piedi, giunge a Ro- 
ma , ed entra Nouitio nella Compagnia di Giesù , 

CAPO OTTAVO. 

V Eniua egli facendo a piu di trenta il giorno , 
quelle quattrocencinquanu miglia uoltrali, 

che 
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76 VITA DEL B. STANISLAÒ 
chexrontano da Vienna ad Augulh: c intantb , daj 
-Vienna correuano al Senatore Giouanni Tuo padre 
in Polonia le nouelle della fua fuga . Cioè primie- 
ramente , in originale quella fua medefima lettera > 
cui dicemmo hauer fatta dalgiouanc Vnghcrori- 
trouare al Bilinski riporta dentro vn libro : poi , in 
quella di Paolo > tutta per iftefo la narrationc dell' 
auuenuto,nel fuggire, nel lèguitarlo, raggiungerlo > 
non rauuifarlo trasformato in portamento, e in abi- 
to dipouero pellegrino: indi, riauuedcrfì dcH’clfcr 
derto , e ripigliarne la traccia: ma renduto imponi- 
bile il palfar nulla piu auanti, per la miracolosa de- 
bolezza, e immobilità dc’caualli . Tal era la narra- 
tone di Paolo j tutto inlìeme giuftificatione di se 
apprcrtoil padre:riconfcrmata dalle tre fom glianti 
dei Kimberkcr,deir Aio Bilinski,c del Cameriere, 
le quali tutte erano di veduta.Ma nulla hebbe for- 
za nclfanimo di quel fignorc , per dargli barteuolr 
mente a conofccre , la chiamata di Stanirtao alln_» 
Compagnia, effer comandamento, c voce dello Spi- 
rito Santo : e'1 difenderne, c ficurarne la fuga coll’ 
improuifo torre a’caualli ogni poterli inuoucre,c a 
Paolo il’fcguitarlo , c raggiungerlo, eflere ftato sì 
manifcftamcntc miracolo,chc per fino l’infedel Lu- 
terano, cortrcttouidaU’euidenza, il confefTaua. E fe 
a me, per hauerloin conto di vero , e perciò farne.» 
memoria colà dou’ era il fuo luogo , forte ballato il 
fempliceraccontare,chc il Cameriere(già Religio- 
fo fra’Mìnori Offeruanti, vecchio , e di fanta vino) 
folcua: d’haucr egli veduto Stanirtao in quella fu- 
ga, pallarc da riua a riua vn fiume, caminandoui fo- 
pra a piedi, come in terra, faldi, e afeiutti; e con ciò 
accorciata a sè per lungo tratto la via , che al fra- 
tello douea cllcic vna gran girata, fino a prendere il 
3: ! . pon- 
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ponte : haurebbc il padre di Paolo » rifapendolò* 
hauuta molto maggior euidcnaaj dell’ éflerfi coni* 
prouata dal cielo per Tantamente prefà la foga età 
Staniflao. Ma ciò , per me tanto , rimangafi in quel 
grado di Tede piu ò men prouata»che gli fi dee: di* 
cèdo il feruidorc Pacifici nella Tua depofitione gin* 
rata, quelle parole appunto: Nella qual fugai ni ri * Proceff. 
tordo dUeffere fiate raccontate alcune operationi mirar Jlom. fri- 
tolofe , delle quali adeflo ( cioè dopo trentaquattrò La 
anni ) in particolare non miricorderei . Così egii,la- ^ 
feiato in guardia della cafa da Paolo,quando ìegui- J dcpofiu 
lò Staniflao : e tornato,che quegli fu , intendala il del 1601 . 
ragionarne che facetia tedefeo col Kimberkcr tede* 
ico:perochc l’era anche il Pacifici, nato in Franco- 
nia,fotto’I Tefcouado d’Erbipoli. Hor che che fia_» 
del fatto , c dello fcritronc al padre di Stanislao p 
egli in vdired'vn Tuo figliuolo,fuga,Religione,abi- 
topouero, pellegrinare accattando , diè delle fina- 
nze tutto dell’onor proprio, nulla curante di quel 
di Dio,giurò farne fopra Sraniflao,eia Compagnia 
wa memorabil vendetta . E quanto siila Compa» 
gniada lui prefiinta l’ogni cofa in quel torto fatto a 
Staniflao, ingannandolo, a lui , rubandogli vn figli» 
nolo, alla Tua cafri, inuiandolo di colà fino a Roma.» 
pezzente come vn vii mafcalzone; ho per lettera^ 
del Cardinale Olio» a cuj ne fcriflè,la minaccia^, 
el proponimento), di Tpiantare ( e non farebbe piu 
che vn fàggio del rimanente) il Collegio , che fol 
da due amiì addietro haueuamo in Puhouia , fon- 
datoci a,pcrfuafionè del Commendoni, dal Vefco- 
«o di Plocia, Andrea Nofcov^ki . Indi, quanto al 
aaid rimetter piede in Polonia , non lo ipcrafsimo 
lni viuente. 1 i Stanislaoi fàrebbe quel che qui ap- 
preffoleggercmo nellafua medefima lettecarTanto 
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altamente il ferì Refcuore,ii rapprefcntarglifi efpo- 
fta al publico vitupero la gloria della fua famiglia, 
da quell’ eflcrfi Stanislao venuto moilrando perla 
Germania, e l'Italia, in conditione di pouero ,in atto 
di mendico,in abito di ramingo . - .Non altrimenti, 
che: le quanti in lui fi auuerrebbonoy foflero ipfo 
fatto per leggergli icritto in fronte, ch'egli era di 
Cafa Kofika : piu di quel che già apparifle del fno 
legnaggio in S.Alelfio,pure anch’egli nato di chia- 
rifsimo fanguc»anch'egli figliuolo di Senatore e di 
Senatore Romano, c anch’ egli fuggitiuo dalla cala 
paterna per Chrifto , e perla perfettionc euangeli- 
ca,cui cercaua pe!legrinando,e già in gran parte la 
pofiedeua, fattoli volontariamente mendico . 

Peruenuto Stanislao ad Augnila ,-émon trouato 
quiui il Prouinciale Cani fio, bertche vx>fi attende!** 
in bricue fpatio da Dilingà, egli, fenza dar tricgua 
nè pofa al fuo corpo, al fuo viaggio , e quel che piu 
i’affrettaua , ai fuo defiderio , «pigliò a fare quell' 
vltima giornata che v’ha quinci fino a Dilinga.Có- 
tauanc il ciblo f palai, erutti glie li fegnaua a conto 
di meriti c di merccde:peroche pafsi di pellegrino, 
che non vqniua cercando altro che Iddio , da tro*- 
uar colà , doue la fua Beatifsima Madre gli hauea_* 
con efprefsa voce di comandamento impollo, di 
darglilì a forbirlo . Hor percioche vn tal andare è 
andare di chi ama » e già fi truòua col cuore doue li 
va auuicinando co' pafsi ; quanto fi è a ftanchezza, 
ad increfcìmento a faticai difagi,Stanislao, ò pun- 
to non ne fentiua( com' è proprio di chi opera coil* 
amore, e perciò con diletto ) ò la fperanza del ter- 
mine, gli addblchiaancòr le amarezze del viaggi» 
Pur nondimeno volle anche Iddio con maniera dd 
conofceruì dentro indubitatamente la beneficenza 
"w* • del— 
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della Tua mano,, raddoppiargli la confolatione , o . 
le forze i e del quanto gli forte in grado quel fuò 
venirne in cerca pcllegrinando,dargli per pegno il 
farli da lui trouarc doue men 1’ afpcttaua . Poiché Ribadcn. 
dunque egli s’hebbe lafciata dietro, per non fo f/ ‘ * 

quante miglia Augufta , s’ abbattè in vn villaggio, dcl Bm 
lungo laftrada,e vedutane la chicfa aperta , e den- r ,w> ‘ 
troui de padani, entrouui , con intendimento d in- t0 ^ nms 
teruenire al diuin /acrificio, e prendere la Commu- di giugne- 
nione. Ma dopo alquanto orare, auucdurofi, quel- re ad )lu- 
la efler chicfa vfficiata da’Luterani , tanto fu il do- • 
lore del trouarfi ingannato della fua efpettatione,e 
molto piu, del veder venuti in p deità de gli Ere- 
tici i fanti luoghi della Religione cattolica, cho 
proruppe in vn dirottiflìmo pianto : ma brieue, pe- 
roche degno, cui Iddio incontanente gli ricambiaf- 
fc in altrettante lagrime d’allegrezza . Vide/i egli 
dunque dauanti vn corpo d'Angioli ,in apparenza 
a lui folo vifibile, c belli quanto forte indubitato il ^Vóoj. 
riconofcerli perfonaggi del Paradilò. Portauavn -udito dal 
d’eflì, in atto di profondirtìma riuerenza ,il diuin-. Bilimbi e 
Sacramento, e a lui auuicinatofi , il communicò : il molùff.ne' 
che fatto, tutti infieme difparuerortafciando il fan- I>roce f) '• . 
togiouanecol fuo diletto: e di quel caro dono in- 
uiatogli per cosi fante mani, confortato, e inuigori- fifa 

to nelI’anima,quanto gli ballerebbe a continuare in p 0 fnan. 
buoneforze di fpirito e di corpo, pellegrinando, fe ai offauii 
gli foRè meftieri , per fino in capo al mondo . amc. &c. 

Così tutto pien di Dio, e delle fue contolationi, 
giunfe a Dilinga : e quiui,alle mani del Prouincialc 
Canifioprefcntòla lettera dcl P.Anroni,che daua_, 
conto di lui, e sè a’fuoi piediichiedendogli , di rro- 
uar quiui,non quiete e fine a’fuoi viaggi, ma a’fuoi 
defiderj . Accolfelo , e fe lo rtrinfc al /cito il C ani- 

K fio 
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74 VITA DELB STANISLAO 
# fio con carità di padre,e di lanto qu$l era: ben me- 
ritando ogni piu viua efpreffione d’ affetto la virtù 
d'vn giouane di quelle rare parti , che la’lettera ne 
contaua.Pur nondimenoqjer lo maeftro eh' egli era 
fpertifftmoin ciò cfy’è difcernimcnto,e prudenza di 
fpirito , temperò per così fauio modo l’ammetterlo 
col prouarlo, che ne rimale baftcuolmente purgata 
la prefuntioneda quale,fin che non fi pruoua il con- 
trariojfempre c contro a’giouanùquanto all’hauere 
fpirito piu fornente, che (aldo. Anzi , i piu animofi 
ad intraprendere , e muouere maggior fatti ( e vnu 
d’eifi è il fuggir di cafa ai’fuoi )come i gran bollori 
nell’acqua) ma folo cd’ in quanto ha fiotto il fuoco » 
fono in gran maniera efpoftia dar giu tutto infic- 
ine, raffreddarli) e piu non effcrc que’ di poc’ anzi . 

Haueuamo iui ftcffoin Dilinga vn nnmerofio Se- 
minario di nobile giouentùdntitolato di S. Girola- 
mo,che n’era il Proiettore. Quiuiil Canifio allogò 
Staniflao;ma in conditione di famiglio : e fu vn col- 
po da maeftro , per vincere due partite a vn giuo-* 
co:cioc,dare alla virtù di Stanislao occafion di ino- 
ltrarli , e à que’ giouani efiempio da profittarne ve- 
dendola : c l’ vno e 1’ altro ficguì quanto non fi po- 
trebbe voler piu felicemente . Peroche Stanislao » 
non altrimenti che fie foffe pertieceffità di fortuna.» 
quel eh' era per elettion di virtù , fi efiercitaua ne‘ 
minifterj commelfigli con tanta proprietà di quel' 
« perlonaggio datogli a rapprefientarC)Che vi fembra-* 
ua allenato dentro > ne mai adoperatoli in altro * E 
ne truouo in particolar memoria il feruire a tauo- 
la, in così vmilc portamento ) in così manierofocj 
bel garbo, e con tanta prouidenzaa’bifogni,evbbi- 
dienza a’motti,e a’cenni fattigli da qualunque, che 
il vederlo, era d’ vgual diletto ,e marauiglia . per 

l’altra 
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l’altra parte;que’ giouani »l fra’quali torto fi duurtgò 
chi egli era, c primieramente , che ricco, e nobile.» ' 
quanto forfè niun d’erti , cche a farfì lor feruidorej 
l’hauea condotto null’altró,chc amor di i io,cdcfi- 
derio della Compagnia, l’haueanoin vcncrationf_> 
di fanto.Benche douc nuli’ altro ne haueffero rifa- • 
puto, quella fua modeftia verginale , quel fuo gra- 
ue,c pure amabililTìmoafperto, come d’ vn Angiolo 
che ha il cuore beato in Dio , e le mani in opera al . , 
feruigio de gli huomini ; era vna lettionc poflente 
ad ammaeftrarli ,e muouerli piu di qualunque al- 
tra fi forte lettione di fpirito . Intanto , pcrcioche 
pur tuttauia le fue fperanze pendemmo dalla vo- 
lontà del Canifio,ègli era dì, e notte in pregar Dio, 
di fpirargli il buon annuntio di quel sì, che gli ap- 
porterebbe l’adempimento di tutti i Tuoi defiderj ; 
che tutti erano di fornirlo nella Compagnia del fuo 
diuin figliuolo. E per dar piu forza alle preghiere, 
v’ aggiugneua il pefò di rtraordinaric penitenze. E Pmeff. 
quanto al digiunare, ch’era vna d’ertc,correa di lui 
fra que’ giouani vn cotal motto : Il Signore Stani- 
flao, non mangia, non beue, e pur tanto fi affatica. 

Quefto gli mancaua a parer del tutto vn Angiolo, wc ^.Ca- 
come il pare al volto , e all’innocenza . Ma del pa- non. 
tir che iui fece , hor forte per ifporitanea elettone , 
ò > non fo donde , ab cftrinfeco , hebbeui indubita- 
tamente piu di quel pochiffimo,che ne fappiamo. 

Così ce ne hauefle lafciata piu diftefa, e piu diftin- 
ta memoria , chi ne'proceffi parlandone, gran cofc 
accennò » niuna n'efprefle : dicendo , il unto gio- 
uane Staniflao in quel meno d’ vn mefe,che fi trat- 
tenne inDilinga . Multa perpeffum : itavtà Domi- Proteff. i. 
no Dea , prò obtinenda corona mi ffus videretur . Cjlifjffu . 
Due in tre fertimane di quella pruoua , furono 
i K 2 di 
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di vantaggio al Prouinciale Canifio , per ficurar sè 
della coftanza di Stanifìao : ma per ficurare a lui la 
grada della Compagnia dalle violenze poffibili ad 
Viarfi dal padre fuo, giudicò neceflari® il dilungar- 
lofin dicolà a Roma. E fu confìglio d'ottima proui- 
denza.Pe'roche , fc , come ho ne’ procedi , da tefii- 
monj di veduta, Paolo fuo fratello fu dal padre in- 
uiato a Roma con potentiffime commeflioni, di fare 
ogni opera da ricondurlo in’Polonia ( ma non potè 
muouer nulla, a cagione del trouar che fé' Stani- 
flao paflato pochi di prima da Roma al Cielo,doue 
Paolo non gli potè tener dietro ) che farebbe Rato, 
hauendoio tanto piu vicino in Germania , e douo 
non gli era per mancare autorità, e forza di PrinciV 
pi per riauerlo ? Su la fin dunque del Settembre ? 
fattolo il Canifio rimettere in miglior panni, cho 
non que’ poueri(fimi,in che era venuto a Dilinga r 
lo accompagnò con altri due NoRri giouani,e tutu 
e tre a piedi, gli fpedì verfo Roma. Superiore bebdo- 
mada( fcriuc egli d’AuguRa al Santo General Bor* 
già) mifìmns Romani cali (fimo? fratta* Iacobuw\( Le- 



uantium )Gc>:rter.ftm-, fj Magtfhmm Reyntrium Leo- 
dienfeniRbetorice fsrcfcffcrem , <fr Stani fi aum Poltr- 
nnm-ì bonttm , fr nobile??: adalefleotern. Il che rifiputO 
nel Seminario cagionò in molti di que’ giouaniin- 
tiidia; in tutti marauiglia , fbpra’J gran contrapoRo 
ch’era , venir tuttodì a Roma rana condottiui dalia 
fperanza di riufeirui a qualche gran fortuna nello 
còle del mondo, e d’vn tal g ioti ane, che per null’at- 
tro che lafciar quanto h aneti a nel mondo, prendeua 
sì allegramente a fot tutto a piedi vn co sìtumpa 
viaggio dì colà fino a Roma . 

• Ma per qnantunque lungo fi foflc, cioè di forfè 
ottocento miglia, e tutto a piedi, non lafciò d’eflc- 

re 
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re etiandio foauiflìmo aStaniflao } peroche veniiia, 
quanto ficuro della Compagnia * tttto&folleg&'.-iftf 
ifpirito . £ontauaho i dvecompainhehe*} fòlf&i- 
tc auuenirfi che tra via facemmo in qòàR:^' Inda- 
gine di Noftra Signora, ò lungh i! camino ,'ò dk_, 
preffo , Stani flao fi rtoglicua dk eflìvfifìo a ftrlefi 
tutto dauanti , e incontro* e ftato <vn*ydcò miran- 
dola, e parlando alla fua cara Madre col cuore.* 
tutto ne gli occhi ,f>fof«fid amante le s’inchinaua , 
c tornauafi ad effi . Il giorno poi , parte in medi- 
catione, parte in oration vocale, efami della co- 
fcienza,<colIoquj delle cofe eterne , tutto pafTìiua_», 
in prò,econfolationc dell anima :| Nè so chi 
fteflfe meglio, iduc compagni^ Staniflao :il qua- 
le ragionando di fpi rito ,; v'ha itca vo mafdfllghoto 
fapore, c altrettanta grafia nell'dmprimerrì*iJJéhtL> 
nell’ efprimernc i fcntimcnti . Così vètnerido., alte 
fine,dopo quafi due meli e mezzo da che Starnila^ 
fi partì di Vienna, dopo mille ducendnqnanta^ 
miglia di camino a piedi , entrò in quella Gafa di> 
Roma il dì venrefimoquinto d'Ottobre,l’anita 1 5 
Così ha di lui il libro dc’Nouizzi , che tuttauia nc 
ferbiamo , con la foferittiort di fua mano : benché 
il vero dì , nel quale fu aggregato! a'Nomzzhfofifey 
come han gli altri libri ^ il vento tvt del médefimo 
mefe in cui cade la fèlla decanti Apoftolì$imonv y 
è Giuda . E di qui è il celebrarli che fin’ hom fi c 
fotte, l’annouale memoria del B.Staniflao nell’vna, 
e l’altra Polonia, e nella Lituaniaseon quella 1 gran- 
de loknnirà clie afuoLuogodimoft^eremo, non i* 
mezzo l’Agofta, quando egli moti, ma^oth’ è pa- 
ruto conucnirfi meglio al paefe , e al tempo ,Ia_, 
Domenica dauanti alla fella di que’dtie A portoli » 
nel cui dì il fanto giouanc cominciò ad cflère della ' 
Compagnia. No - 
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«jurin^v wiy'ijq i ofLinnd i ocnihiur.M oiùii .us fri 

Nobiltà , e valor d'huomini , in che era ih Notài tate 
. , della Compagnia in Rema quando v' entrò $tanislao : 
et qual egli vi comparile . Ricette vna minacciofa 
lettera da fino padrei alla quale rifponde con altret- 
tanta generofit 'a che modeftia :tf così parla ad altri 
_ k /òpra'l mede fimo argomento . 

V siili .'A •: d l 1 !» : • •' { 

vìCABO NìOKO^i 

n e ,ofi o irpin* il/ . V ; 

RA in quell’anno , e nel fufleguente , per 
quanto vi durò Staniflao ,vn Nouitiato,^ 
quale per auuentura nè prima , nè pofeia . 
. . auuerrebbc di trouarfene vn pari : non_» 
folamcnte percioehe gente fcelta da poco meno 
che tutti gli etiandio piu lontani Regni d’Europa ; 
ma , quel eh’ è piu da Rimarli , di pregiatilfimo 
qflalità per ogni conto, di meriti, in ifplendor di 
(angue , in eminenza di letere , in fublime grado 
di lantità. Claudio Aquauiua < quegli che poi fu 
Generale della Compagnia , al giugnere di Stani- 
flao , v’era Nouitio. di tre meli : e hàueua , in en- 
trandouidafeiatosi da vero fuor della porta ciò eh’ 
era, e ciò che indi a poco era per riufeir di grande 
nellaCor te di Roma, e nel mondo, che il piu fi- 
curo carattere per cui cohtràdiftxnguerlo da ogni 
altro , era , l’apparire nel difprcgio di sè Aedo il 
dammeno d’ogni altro . Pochi mefi appreflò , gli fi 
aggiunfc Ridolfo Aquauiua fuo nipote , fomiglian- 
tiflìmo a Staniflao nell’ innocenza battcfimale , nel 
merito delle virtù, nelle dure battaglie conuenute- 
gli foftenere da’ fuoi , per rcnderfi della Compa- 
gnia : poi alla 5ne , onorato dal Generale Mercu- 
riano coli’apoflolica .miflione dcH’lndic , e da Pio 

... con .1 
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con la gloriola corona di chi muore per la predica- 
tion della Fede , come nella Vita che ne ho fcritta 
a parte , può dille famen te vederli . Eraui vn altro 
Stanislao , egli altresi Polacco ; della nobiliflìma 
Cafawaf/cewizki : lìgnordi parecchi callella : ado- 
perato in folenni ambafeerie all’ Imperadore de’ 
Turchi , e a’primi Grandi d'Europa : cariflimo al 
Re Sigifmondo , e fuo Prelìdentc nella Segretaria 
di Stato : ma quel che piu rilicua, d’interifìima vi- 
ta . Hora piu volentieri pouero Nouitio nella_y 
‘Compagnia, che ricchi/lìmo Véfcouo nella Polo- 
nia : già che nell’ offerirgli!! ad accettare vna d» 
/quelle gran mitre , egli fottractonc il capo , il fot - 
topofe a’piè di Chrillo ignudo, c coronato di fpi- 
ne in Croce. Eraui quel Fabio de’Fab j , la menoma 
parte de’ cui pregi contaualì la nobiltà dell’antico 
fangue Romano; rifpetto alla fantità , ond’è tutto- 
ra, e farà perpetuamente nella Compagnia in me- 
moria, in veneratione,in efempio. Eraui quel gran- 
de Alelfimdro Valegnanif, alla cui prudenza, al 
cui apollolico zelo», quanto debbano T Indie » il 
Giappone , la Cina, e a dirlo tutto inlieme,la Chie- 
fa , hollo in parte moftrato nelle iftorie proprie d» 
quc’paefi . Finalmente, per nominare alcunde’piu 
celebri nel fapcre > eranui tre fommi Dottori , tutti 
e tre per nome Francefchi > il Torres , Teologo di 
tanta fama nelle Vniucriità,e nel Concilio di Tren- 
to: il Lioni, per la feienza de’ facri Canoni eletto 
dal Pontefice a riuedere il Decreto di Gratiano;e’l 
Prandq, Filofofo nominatiffimo,e di prima catedra 
nello Studio di Bologna: hora tutti condifccpoli di 
Stanillao nella Scuola della vita religioià,e nella 
fublime altrettanto che vmile fapienza dell’ Euan- 
gclio . E n era ( oltre a due altri piu immediati ) 
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fponitor con la SQM.oQ' mcftra coll’ cfcmpio * il 
Santo Generale Francefco Borgia : cui Staniflao 
veggendo la prima-volta , e riceuendone quel pa- 
terno abbracciamcB*o*<ofi che il fece figliuolo d el- 
la Compagnia» e &o» tptto nc afidò in ifprrito , e’n- 
giubilo da beato: e ben degno gli parue ,di doucrli 
venire per ctiandio mille volte piu miglia di viag- 
gio, che non hauea egli fatto , per vedere vn tanto 
huomojC hauere in lui vn così perfetto efemplarc 
. d’eroica fantità.* 

Hor doue fra Nouizzi così riguardcuoli per 
Ogni conto di pregiatifiìme qualità , non farebbe.» 
poco il poter comparire , e molto piu lo ftar loro 
al pari. > il vero fu , che Stanislao, appena cominciò 
a moltrarfi fra effi» e vederfene le operationi dello 
fpirito , c glieffecti della diuina grafia foprabbon- 
dante in lui, ch’egli a sè trafle gli occhiai cuore,la-» 
riuerenza, l’amor d’ognuno . Claudio Aquauiua_», 
cui deputarono ad eflergli maeftro ne gli Efercizj 
fpirituali confueti farli nel primo entrar Nouitio 
della Cornpagnia,otferuatone per fin nel proporgli 
dell’argomento fopra cui meditare, il tutto accen- 
derli dentro , e irifocarglifi il volto, e corrergli foa- 
uifsimc lagrime da gli occhi} pofeia vdendofi ma- 
nifeftarele verità d’altifsimo intendimento, che nc 
hauea ben didotte » c faldamente comprefe; vido 
manifello in quell’ animalo Spirito Santo far con.» 
lei da maellro : è tutto vergognandoli di sè raedefi- 
mo,dilTe,Do4erfi tramutar le parti, ed egli eflèr da- 
to fcolare di Spirito a Stanislao , e Stanislao a lui 
permaeftro:E vdirem di quia poco la nobile tefti- 
monianza^he (aliti amendue piu alto, cioè l’Aqua- 
uiua al Geheralato, Stanislao al Cielo, ne publicò 9 
tutto d mor.do.il war Iccvi zlri>d’vn fol mefe piu no* 

ucllo 
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fa perfetti one, che vdir lui, elmi tarlo. E mortogli, i 1 
nono mefe da che erano inficine, he fcrif!è,e diuul- 
gò la Vita; impegnando il giudicio,e F autorità del 
grande huomo ch’egli era, nel proporlo ad haucr# 
ip veneratione di Santo.Ma Stanifiao , la fondita di 
sè,e degli altrikosì tutto in oppofto della loro erti-’ 
Inatione, ché'in qualunque di loro metteffe gli oc- 
chi, non fapeua egli medefitrtò giudicare, fe mag- 
gior folfe la confufione , è la confoiationeche n?_> 
fentiua:quefta,perche,com’egii diceua, ognun d'ef- 
fi era vn angiolo;quella, perche hauean lui per fra- 
tello, dou'egli nè pur degno era d’efler lor feriio. E* 
quindi in lui 1* vfar verfo tutti vna chenonfrénfr 
dirti ngiteua fe forte piu riuenenza , ò amore ; ra ritti 
era tutto ìnfieme F vno e T al trave Fofferuat torti , 
traendOnca fuo non piccol guadagno di che «in- 
fonderli, è in che imitarli. ; • » j .ì' i 

Cofci aderta cominciato a fra’ NottiiiF* 

^fco^fi, qtiel che non gli fu punto miouo,ò inafpetì 
tato a venirglfivnad i fpetròfifsihria lettcradi fuo pa- 
dre, tutta rinfacciamenti,e futiofe minacce . Intcr- 
prèfcdla al Superiore, dalForiginale polacco in che 
era IcdttajifP.^arfchewizldjc tifi n’ era il contenu- 
to, quàlb egli medefimo r! ditHsò n’èllà'Vita di Sta- 
niflao.Rimprouerauaglì llt'àner così indegnamente 
auuilita^e fpoflà al publico vitupero la nobiltà, e la 
gloria delfuoi Ma£giori,e di luì fuo padre.moftran- 
dofi per tante parti d'Europa , à guffà d’vn vìi ma- 
I^VBrie, folò,a prè, cencibfò, mentiicoftapinando 
cohiè vn ribaldo, vn vagàborido,vrt malnato: C CiO, 
per gìtrgnéte,dopo tanto tfi vit ii pero quanto di via, 
a finir di fuergognare la fini Cafa in Roma , veften- 

L dofi 
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doti Religioso. Così noo cf$f r$U rifavuenutoqiji, 
erf figliuolo, e diche fangue ha «ea p^efre > cjma^, 
glori? Come dunque ardito fi ad infamare tufta 
fui? Jcgnaggio in sè,cd e fiere egli, ioiq> ; &:^lig^a^ 
e indegno, rindcgnttàjCl vituperodi Cafa 
Ma Te non fi è curato nulla de’^jj, fidagli caglia di 
sè.e guardi fi dal mai auuicinarfi alla Polonia, tanto 
ch'egli pota raggiugnrrlo.LecoiJane d’oro chegfi 
te ncua apparecchiate ad ornarfene come de’vn mi> 
parijtioueralleii, fini mcrcè>e fiuo merito, ricambia- 
te irr catene di Ferro, del le quali carico, non fofamé- 
te legato, FaraJlofi ftrqfnnare a’fiioi piedi . Dc’tiat-, 
tameuri poi, quali fi* per ri cederne , intender allo 
a. ; fatfi:e in rendalo, W 

ne ha* Di qucfi^ui&fffira turco il rcnor della let- 
tera ifiile,e de «arcò pfudi mondana alterezza > che 
tfaraor patcrpc^Pcrcio>noii perfuafionr , e pricgHi , 
non allcttarnènujc promcfse, non vezzi c lufinghe; 
nulla che fénri fse del lamcrtteuole , delFaffettuofo, 
del tenete: ma finani e d'ira,c protefti d’o£cfiiy im- 
placabile altrimenti che per vendetta * Il che , co- 
raunque fi Fofie,ò fatta ad arte,ò per natuiq,cd im- 
peto di pulsione , l' vnae l' altro riulcì vgualqienpe 
indarno, quanto al cagionare nell' animo di S dg oj,- 
siaoniun feofihde fflwouerfidSor che f<f vQf ragion 
seiroie compafiione.pe^iò, leggenda eèji lette j:a 

datagli dal Superiore iicui diano della ma collana 
lagrima fopra la miserabile cecità di fpo padftf > t_> 
del piu de gli Fueptnxj^ri mpi^ani^c^e pcf {i ^ qtyfcr 
tr^ff principi cea c k c ^ifì^oix^nQ delle Sniffi 

c ckll’eprcne, /limano quel ch’è ia rpre«arfi,(pre^ 
glanp quel ch'è da fiimafrfi : il fcrufi^dd^ip , 
cono z diiònore , il fez otre vn principe jcfrcpOvaLr 

$l°na. < ; 
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i Matìtre aljriufcir quefh lettera fm za prò all’ 
operar nulia, per cagionò del faldo,Ò forte Iprrito di 
Stanislao, ella tornò in vano ancora* perche giunte 
tardi. Molti giouani chiamati alla Religione, nell' 
abbandonare che perciò fanno lor padri, 1 e lor ma-< 
èri, confen tono alla debil natura, alia tenerezza non 
men del cuore che dell’etàd’attri/lar/ì^'l piagnere: 
e auuerrà lor talvolta di far quel viaggio ch’è dalla 
cafa del padre a quella di Dio , dando piti fofpiri 
che pafli : per modo che quanto il piè va innanzi , 
tanto il cuor torna indietro . Quello auiiien loro, 
percioche pruouan folo al prefente il. dolore del 
termine onde fi fon pardo i'c non àncora la confo*- 
ladonedeir altro doue fono inuiati . Ma pochi dì 
apprefso al già cfsercin Religione, guftataui,etian- 
dio fe non piu che vna folla di quelle dolcezze del 
paradifo,con che Iddio, fotrentrato loro in vece di 
padre, e di madre infinitamente amoro fargli adatti», 
ie nutrifee quali bambini natigli in cafa,pcroehc ve- 
limi nouellamentc a feruirlo ; che riuoltandofi vil> 
po’indietro coll’occhio, fi ridono di que'lor piano, c 
fi vergognano di quelle lor tenerezze , e dell' efitìr 
venuti gemendo, e fofpirando per malinconia, doue 
hora,fe hauefsero a parti rfcne,par loro , che prima 
fi morrebbono di dolore.E quanto fi è a padre , a_, 
fratelli,a parenti, han mefoeri che loro fia ricorda- 
to il ricordartene, per fodisfàrc al debito in che fo- 
no, di raccomandarli in particolar maniera a Dio: 
nè altro riuederli folpirando ,chc vederli feco in-» 
Religione . Così auuicne in fatti, e noi tuttodì lo 
fpcrimentiamo:e foj perciò ch’c vfatilfimo, perde la 
marauiglia, propria della rarità nc’ miracoli . 

Hot doue a Stanislao ninna imprclfione d’ vma- 
no affetto haurebbe in lui cagionata la lettera di 

L 2 fuo 
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fùo padre) ctiandiofel' haueffe forprefo a ìBCifefc’l 
ckmino prima d* entrar nella Compagniai quanto 
meno venutagli alle mani quanda.già v’era , e per 
dirlo con Je Tue fteflfe parole, vi godeua d^vn tal 
paradifo in terra vthe altro non -ve. ne hauea daj 
potergli!! anti porre, ohe quel dclicielcr è Pertanto* 
comandatogli di far qualche rifpofta alla lettera <4* 
fuo padre , egli vi temperò la rraerénza giuftamen- 
te douutagli, per. tal modiche nullanepetdefsela 
franchezza,e la gcneroiìtà del fuo fpirito. La fom- 
ma d’effa fu prima di nuli? altro, proporgli quel 
non ha tifpoftapofsibile atcontraporgltfi : ed.è apf 
pùnto lo fkfTb che gli Apoitoli rappre feltrarono in 
difefa di sèal Concilio de1Farifei:> Giudicale egizi, 
in termine di naturai difcorfoiC di pietàchriftiana, 
fe 1 ragion v noie, che piu rifpetto fi porti,c maggiore 
vbbidtoaza fi predi a glihuomini,ò a Dio : Perciò* 
doueiqùe^ì comandaci* richiegg a l’attendere , fe a 
quegli aggradale piace che il comandamento fi 
adempiale doue nò, rimanerli dairefegiiirlo?Siamo 
noi per auuentura colà de’ padri nofiri piu che di 
Dio,di cui non meno efsi che noi fiamo ciò che fia- 
mo? ò ha egli ceduta loro la proprietà, e 1 dominio 
fopra noi, togliendola a sè ile fio; ond’efsi habbiano 
il poteoci comandare, non che ogni altro lor piaci- 
mento, ma per fin che difubbidiamoa DkrèQuanto 
a $è,haucr egli per indubitata ifpiratione del ciclo, 
fin da diciotto e piu oidi addietro , fotto eipreiFm» 
obligatiòne di voto, promeflb a Dio, di vinere , cj> 
fernirlo nella Compagnia di Giesù : nè per nufl’ 
altro, che mantenergli la fede, eiferfi configliatota 
quel Iblo fpediente che v’era,di fuggirfene . Hora, 
non che ferri, c carenerò qualche altro fi voglia, pa- 
iiinento,e diiònoreuna non eilèrui morte fi tormcn- 

c . . t i to- 
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tòfa,chc non fi a preftifsimo ad accettarla : e hauer- 
la In conto di gratiaf e fòi&ne degno l ) prima che 
romper la fede a Dio » c mancargli della promeffà . 

Còsi giuftificata appreso lui la fua fuga» con la ra- 
gione del piu douergli effere a cuore la volontà di 
Dio che il piacere de gli httomini »non rimanergli 
a dubitare , che tiittauia non l’ amalfc come dianzi* 
da padre»non hauendo egli demeritato il fua amore 
per nulla che indegno fia d'vn fuo degno figliuolo. 

Hor fc da figli nolo Pamaua>rallegralTefi » e gode (Te 
ài -vederlo dou’ era . sì contento » e beato, e ricco 
d’vn sì verone gran bene, che P imperio di mille 
mondi, fé foficr Puoi, noi farebbono altrettanto: e le 
inutiliminacce tortegli fol perciò che dedicato?? a 
Dio,cambiafielepiu vtilmcnte in preghiere a Dio, 
per ottenergli il perfeuerare fernendolofino alla.* 
morté.E fe a eio conferma ancor la fua benedittio? 
ne , glie la delle , che ginocchio» nel pregati:*, 
svilirebbe coni quella, che già Iddio fuo padre in_* 
cielo, accettandolo per figliuolo, gli hauea data dal 
Cielo . 

Così allora» quanto gli fupofsibile, lòdisfeco Proce ff. 
alle imputationi, alle doglianze,a’rimproueri di fuo Rcm ’ 
padrc.Pdfcia a non molto, venuto di Prufsiaa Rq- 
ma Nicolò Lafsoclti Canonicoidi Cracouia,e fatto- 
li a vifitare Sranislao» contogli, hauere in Hclsberg 
letta alui ftefso il Cardinale O/ìo vna fdegnolìfsi- 
■ma lettera del Signor Giouanni fuo padre , tutta in., 
ifmaniedi collera fopraquel fuo efser venuto 
•renderli della Compagnia : e che altrimenti non fe 
ne confolaua , che fperando» douergli vn dì venir . 
fatto, d’hancrlo in catene, e in poter nio. Stanifiao, nodumS 
vdcndolo»nc lag rimò di pietà:e mirato il Canonico ef~ 
in v noria di voltaiche paruc colà ddJparadifo,Oh! fyftsbvr* 

(di£> 
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fuo padre-» eciandiofel' haueftè forprcfo a meztBO’l 
ckmino prima d* entrar nella Compagnia, quanto 
meno venutagli alle mani quando . già v era , e per 
dirlo con le Tue. ftefTe parole, vi godeua d^vn tal 
paradàlò in terra » thc alhró non -ve. ne hauea da_* 
potergli!! antiporre, ohe quel ddideloèPer tatuo* 
comandatogli di far qualche; rifpofta alla lettera dà 
filo padre , egli vi temperò la rraerénza giuftamen- 
te douutagli, per tal modò,chc nu Ila ne petdefse la 
franchezza^ la gcnerofità del fuo fpirito. La fouS- 
ma d'effa fu prima di nuillattro, proporgli quel che 
non ha rifpofta pofsibilc a scontraporgttfi : éd>è apj 
pùnto lo fteftò che gli Apoftoii rapprefentarono in 
difefa di se al Concilio del arifeinGiudicaffe cglii, 
in termine di naturd difcorisb, e di pietà chriftiana, 
ietagion vuole, che piu rilpetto fi porri»e maggiore 
vbbidrc®za fi pretti a glihuomini,ò a Dio : Perciò» 
douei quelli comanda, fi rkrhiegga l’attendere , fc-a 
quegli aggrada , e piace che ti comandamento fi 
adémpiale dotte nò, rimanerci dall'efeguirlo?Siamo 
noi per auuenttira- colà de’ padri noftrr piu che di 
Dio,di cui non meno efsi che noi fiamo ciò che fia- 
mo> ò ha egli ceduta loro la proprietà, e 1 dominio 
fopra noi, togliendola a sè fteffòj ond’efsi habbiarro 
il poteuci comandare, non che ogni altro Ior piaci- 
-mento, ma per fin che difubbidiatnoa Dio?Quanto 
a sè,hauer egli per indubitata ifpiratione del ciclo, 
fin da dicrotro c piu meli addietro , fotta efpreffia, 
obligatiene di voto, promcfftka Dio, di viuere ,o 
fèrnirlo nella Compagnia di Giesù : nè per niiH' 
altro, che mantenergli la fède, eflèrfi configliatola 
quel folo fpediente che v’cra,di fùggirfene . Hora, 
non che ferri,c carenerò qualche altro fi voglia pa- 
xiiucntO}C dilònore,ma non efierui morte fi tormcn- 
v i a to- 
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tofa,che non Ha pr eftifsi mo ad accettarla : e hauer- 
la hi conto di gratia( e fattene degno I ,) prima che 
romperla fede a Dio , e mancargli della prometta . 

Còsi giuftificata appretto lui la fua fuga, con la ra- 
gionerie) pin douergli eflère a cuore la volontà di 
Dio che il piacere de gli huomini , non rimanergli , 
a dubitare , chetuttauia non l’ amattc come dianzi 
da pfcldre*non hauendo egli demeritato il fuo amore 
per nulla che indegno fia d'vn fuo degno figliuolo. 

Hor fe da figliuolo ramaua,rallegrattèfi , e godette 
ài vederlo dou’ era . sì contento , e beato, e ricco 
d’vn sì verone gran bene, che 1 * imperiodi mille 
mondale fottèr fiioi,nol fa-rebbono altrettanto: e le 
inutili minacce fimcgli fol perciò che dedicato/? a 
Dio, cambiartele piu vtilmcnte in preghiere a Dio, 
per ottenergli il perfeuerare feruendolo fino alla., 
morte.E fe a ciò conferma ancor la fua benedittip- 
ne , glie la dette , che ginocchion nel pregami 5 e_> 
svilirebbe coni quella , che già Iddio fuo padre iru» 
cielo, accettandbio per figliuolo, gli hauea data dal 
Gielo . 

Così allora, quanto gli fu pofsibile, lòdisfeco Proteff. 
alle impmationi, alle doglianze, a’rimproueri di fuo Ronu f*t~ 
padre.Pòfcia a non molto, venuto di Prufsia a&Qr 45 7* 
ina Nicolò Lafsocki Canonicoxli Cracouia, e fatto- 
fi a vifitare Stanislao, contogli, hauere in Helsberg 
letta alai ftefso il Cardinale Olio vna fdegnofifsi- 
ma lettera del Signor Giouanni fuo padre , tutta in_> 
ifmanie di collera fopra quel fuo efs cr venuto 
netlderfi della Compagnia : e che altrimenti non fe 
ne tfonfolaua , che fperando» douergli vn dì venir . . 

fatto, d'hancrlo in catene, e in poter ìuo. Stanittao, 
vdendolo,ne lagrimò di pietà:e mirato il Canonico i lt to ì & ef- 
in va avia di volto&che parile colà del, 'par adifo, Oh! frfuUcrv* 

• v (dii- 
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8 <S VITA DEL B. STANISLAO 
(dilfè)quanto altrimenti configlierebbe sè, e giu-' 
T tAa - dichercbbc di «e mio padre, fol che qui dentro ( c 
Calì/f.an. ^ rec °le mani al petto) vedefle conquan- 

1 606. * ** 5 ? d * cbe grandezza > c pretiofità beni m’habbia 
Iddio arricchita l’anima, col chiamarmi , e coli’ ac- 
cogliermi nella Compagnia di Giestire quanto » oh* 
tre ciojdiuenga piu onorata»piu nobile, piu glorio- 
la la noflra Cafa,coII' hauermi il minimo fra quelli 
gran lenii della cala di Dio in che fono,che non fe 
fofsi riufcito , in quanto è grandezza mondana , il 
maggiore di tutti i miei Maggiori . Ma non ha egli 
mio padre altri figliuoli, delle cui vite difporrc in_» 
quel Tuo qualunque fia onor della Cala , a fuo ta-r 
lento ? Tanti glie ne ha dati Iddio,e a lui dà il cuo- 
re di negarne a Dio vn folo, ch’egli elegge per sc i 
nè però il toglie a lui : che il morire al mondo non 
è perderla vita, ma migliorarla. O forfè inifidia a_» 
me l’ hauermi Iddio fra’ miei fratelli afsortitoall’ 
onor di feruirlo?E quello c amor di padre?Che po- 
trebbe egli farmi di peggio fe m’odialTe ? O de’pa- 
rer marauiglia > le padre sì nemico , e amor sì dan* 
nofo,io noi curo, in quanto non l’ antipongo a Dio, 
e a quell’eterna e impareggiabil mercede, che , fetv 
uendoio come gli è in grado , ne afpetto ? 

Così egli al Canonico , filoloftndo fecondo I 
principi del vero bene, e nulla mcn faggiamenre fe- 
condo quegli dd véro onore: tanto non vifibili gli 
vni e gli altri alla cieca Capienza dd fecolo , quan- 
to il ciclo è da lungi alla terra, e le diuine cole , -e 
le fempiterne, fbrmontano le mancheuoli , e le ter- 
pene: ch’è tutto il findouefi alzano i penficri,o 
montano a par con elfi , i defiderj del mondo . Ne 
* antiuedea Stanislao, quando così rifpofe ,nè potea 
— P ur cadérgli in penfiero^quell’ auuenire,che pofeia 

. òtta- 
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è fato di lui , ettandio in ragion d'onore ira gli* 
huominiic da lui ridondò in twtto’J fimgue do’fuoi» 
fino alla piu antica e originai yenadeH* fi» prima 
fingente . Hora vero è qual clic dicemmo addic- 
troj Cala Koftka ©fiere fpenra, e leccatone ogni ra - 
reo pcrdifecndenza ma&hderma dove ella pmvtqtt 
torà durafle verdeggiante, e in fiprc, piu fi glorie- 
rebbe, e per piu degna cagione , delThauere Stam- 
flap Beato, che non ( Re di Polonia quel Giovanni. 
Koflka > concprfo alla Corona del Regole non po- 
tutom giugnerc, Hcbfcc d maleauuedutp padre.» 
diStaniflao ad oltraggio, e infamia della famiglia, 
quell’efièr egli venuto fuggiafco,e ramingo, mo- 
Urandofi, come vn malnato > male in arnefe di .pali- 
li da Vienna fino a V orna . Hor piena è la Polonia 
delle imagini di Sraniflao,che il rapprefentano 
Qtfto fole, alla campagna aperta, in corra e ruuida 
vefiiccfiiola, cinto di fune, con vn fèmpfice bafion- 
cello in pugno, tutto alla diuifii, e all’abito vn po- 
vero. pellegrino ; e gli s’inginocchiano a’ piedi i 
Macflrao, i Palatini, i Re: e ne odono celebrare fif 
pergami da’facri Oratori quella povertà, quella fu- 
ga,? quello fpr< gcuol venire accattando per Dio , 

60^11% vn venir trionfando con Dio ; perochc.n1.ef7 
tendo ad ogni palio eh e daua, l’vn piè fui mondo , 

L’altro fu] proprio padre ; l’yno e 1 altro de’ quali 
quel fuo fuggirne era vincerli, E quel yiIe,epouc- 
w>, afa tp, dcicanauaccio che allora hebbe indpfip.e 
gai W pou$Fo,di quando era nellfo 

Cpprpagnia N^iifio,bor upllc dipinture che il ma- 
ftraacj fi cqdpro a) COSÌ grandi lafirc d’aro, che da_, 
capo a pud r tutto il nucftono. Co&i ha fattoli Re Uannv 
CaiTmiro alla mirafolofa imaginedi Stanifiao ire, 1651» 
Dublini cos\ppi; unto altroue nell’vna e l’altra 
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88 VITA DEL B. STANISLAO 
Ionia, ve ne ha di cariche d’oro, e te m peliate di gio- 
ie, onde fono ciafcunad'elfe vnteforoibcne adope- 
randoli la piu pretiofa luce, che habbia la terra, ad 
illuRrarc il merito , e rendere ancor qui giu chiara 
a gli occhi del mondo la gloria de gli auuilimenci 
della pouertà,e de’difpregbper libera elettionepre 
fi in feruigio di Dio. fife veniuano adempiute al 
medelìmo padre di Stanillao, quelle fue minacce,di 
farlofi ftrafeinare da Roma fino in Polonia incate- 
nato, quelle catene oggidì haurebbono piu gioielli 
cheanella . Nò mancano a Stanillao quelle d'oro, 
che il padre fuo,per isfogamento di pueril vendeti 
ta (come vedemmo nella lua lettera) gli negò-ftafl*- 
ne e per tutto la Poionia,equi RefTo' in Roma pài 
recchi , di gran valuta per la quantici dell'oro, e di’ , 
maggiore, per la maeftria del lauoro , offertegli da- 
nobiìiffimi perfonaggi : con vn vero Rimar sè piu' 
onorati nell offerirgliele, che non lui cobhauénwLfr 
l’imagine piu adornata ."Così mal fi appbneal'vte- 
ro,chi giudica come il padre di Stanillao, in che Ria* 
il vero onore, e’1 vero difonore degli huomini , 
delle famiglie:* comprouandofi vero dalla fenfibife 
dimoRratione dd’fatti etiandio qui fu la terra 1 , l’o-; 
fornita RefTa de’difpregi prefi Volontariamente per 
ChriRo , èffer piiu chiara ih r agiorie idi glòria , che 
quanto è tutto infie'me ^il piu chiaro dell’ infelice 
gloria del fecolo. “ 

* Per non rifarmi piu fu queRo medefimo argo- 
mento , mi rimane a dime , aàcòr Paolo! (credefi a 
perfuafionc del padre )halierc fcmrf a Stàiiiflao 
vna lettera, piena, rioh fappiamdfedi rimprouerf 
in condannatione del fattb , ò*tìi'pérTuafionia ri- 
•* • pentirfene , c tornare a dietro,, mentre ancora cra_» 
Nouicio: e forfè -fil pèf metà* fvno c l’altro i -Ella 
- cl gii 
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gli giunte pochi dì auanti il prenderlo dell’ virimi 
infermità > onde morì fenza potergli rifpondero . 
Ma l'andar che faceua richiedendo i Tuoi compagni 
Nouizzi delle loro oracioni,accioche gPimpetrak 
fèto dalloSpirito Santo l'illuftragli la mente, e det- 
targli alla penna vna lettera di tanta efficacia , e_» 
chiarezza delle cofe eterne, che in lcggedola,qud- 
la cieca anima di fuo fratello ne rimanere ftene- 
brata de gli errori , e libera dalle fallacie , e da gl* 
inganni del mondo : mo/lra , che piu ageuole era > 
che Paolo vinto da Staniflaone teguitaflejl’esepio, 
e fuggendo ancor egli dal padre , venifle a darglifi 
compagno, e Nouitio della Cópagnia in Romaiche 
non che Staniflao, aggirato dalle perfuafìoni di Pao 
Io,fe ne partiflè, per tornare a lui in Polonia . 

Pàfficolarìta intorno alt operare di Stanifao con per* 
feritone in piu generi di virtù . Q/tanto altamente 
fentiffe della mercè fittagli da Diot di ferttirlo 
nella Compagnia . 



CAPO DECIMO. 




Vel dì nel quale Staniflao fi vide indol- 
fo P abito della Compagnia , non cedè 
( come accennammo piu addietro ) in 
allegrezza di fpirito , fuor folamcnto 
a quello in che di poi entrò beato in paradifo. Par- 
Begli , che il riceueua dalle mani lìdie della fua_> 
madre,e fignora, la Reina de gli Angioli,dalla qua- 
le nel comandamento che gli fc’di vcftirlo, ricono- 
fccua impegnata la prometta dell’aiuto bifogneuo- 
le per trouarlo. Hor come fuole auuenire di chi ha 
fornito vn lungo? e malageuol camino , che in toc- 
*. j M can- 
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9 6 VITA DEL B. STANISLAO 
cfndo’i terfnine d’ elio > fi riuolta vn poco indietro 
ariandar coH’occhio la via che hora finalmente ha 
compiuta, e mirandola, gli fi raddoppia la confola- 
rione della quiete prefente ; altresì Stanifiao, rifa- 
cendo/! con la memoria fopra’l gran fofpirare che 
per quafi due anni hauea fatto la grafia di quello 
dhe le tante lagrime,e’l non poco fangue che hauea 
fparfo chiedendola a Dio , e pregandone i Padri i 
indi,quci faluteuolcconfigliarfì al fuggire , e quel 
recarli in abito da feonofeiuto , e quel venir giu 
pellegrinando,e patendo per tante centinaia di mi- 
gliaia! mendicare,c! fertur che hauea fatto in pi-, 
linga: hora tutto gli valeua ad accrelcergli la con- 
tentezza^ per ella , beate le fatiche , c i patimenti 
fòffertn beato il rifiuto del padre, dc'fratcili, delle 
caia, di tutto il mondo . 

- -Con ciò ammeflò al medefimo viuere , e operar 
eoNouizzi, ho dalle memorie di quel tempo *«4*” 
egli andaua a guifa di rapito per ecceflò di giubi- 
lo : e che pur vedendoli oramai confidato de” così 
lunghi, e così ardenti fiioideiìderj , non però ancor 
parcualaperlofi pcrfiiaderetche è proprio del final- 
mente trouarfi felice d' alcun lòmmo bene > dopo 
elferne fiato per aliai del tempo in grande elpetta- 
rionc,e in gran dubbio.Ma tutto infieme , com'egli 
comincialìe da capo vn nuouo corlo di vita , fi te- 
neua coll'occhio attcntifsimo dietro a gli anda- 
menti de’ Tuoi compagni > olTeruandone quanto in 
elfi era degno d'imitarli: non altrimenti , che le inj 
ciafeun di loro hauefiè vn macftro di fpirito ,la cui 
lettione folle l’elcmpio della vita > propoftagli a 
ferne copia in sè. Ma non andò a gran tempo il dar 
egli aconofeerc in fatti , i doni della diurna gratin 
io lui , tanti > e in ogni genere di virtù sì eminenti , 

che 
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che il Màeftrode’Nouizzi proponcaa Stanislao per 
cfemplare ,cui chi pin perfettamente imitafTe , piu 
perfetto Religiofo riufeirebbe. Erano in quel tem- 
po i Nouizzi noftri qui in Roma ripartiti in tre luo- 
ghi, la Cala deTrofefswl Collegio,e’l proprio No- 
uitiato a S. Andrea di Monte Caualio : e tutti e tro 
quefti luoghi hebbero per alcun tempo Stanislao* a 
fanti ficarii con le opere proprie di ciafcuno . Hor 
in qual che fi fofse di loro , que’ non pochi che di 
Veduta ne parlano ne’ proccfci , il fanno con tal ef- 
prefsionc di forme, che fembrano , anzi che dirne, 
proteftare di non poterfene dire che non fiadi fot- 
to al vero. E primieramente; che pur eftendo le co- 
tidiane operationi de Nouizzi le medefimein tut- 
ti,parcuano Angolari, e diuerfein Sranislao.Nella., 
maniera appunto, che vna diceria , ò predica, nuli* 
altro che fempiicemcnte recitata , riefee a maraui- 
glia diuerfa da. sè medefima , recitata con tale ac- 
compagnamento, e proprietà d’attione , che l'orec- 
chio non ode in voce cofa, chef occhio non fc la_, 
vegga dauantiefprefsain atto.Così effi, veder ( di- 
cóno)Stanislao con gli altri orando, vederlo con gli 
altri conuerfando;ogni fuo muouerfi,ogni operare, 
haueua vna tal fua propria maniera, vna tal parti- 
colare fua grada , che il disferenriaua dagli altri; 
cioè fra gli altri huomini,cgli pareua vn angiolo. 
E quella iti lui non era cofa ftudiara,c lauoro di ma- 
no, e d'arte: ma come il buon colore prouienede sè 
medefimo , e naturalmente fiorifee dalla fanità del 
corposalrresì dalla fantità dell’anima^aJladolcez- 
za abitualedello fpirito,dall hauer continuo il cuo- 
re in cielo,e in prnlìeri,e in affetti con Dio’, pxoue- 
niua qnell'haucr egi tanto dell’ angeliconell’ ope- 
rare.Perciò ancora, non interrotto, e hor si, hor nò: 

Ma co- 
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come chi nauiga portato ab eftrinfeco dal vento f 
che fin chefpira fauoreuole , va: Te manca» gli dan 
giu le vele, e riman fitto in calma. Egli» Tempre def. 
To il medcfimo,e d’vn egual tenore in tutto. Nè po- 
tea»dicon» vederli anima piu modella » nè piu alle- 
gratali Tuo rifb,non fi,ydiua,Tol fi vedeua» perche 
non pafTaua oltre a vn innocente forrifo:auucnente, 
e graue: Tempre giuliuo e fèreno»ma che Tpiraua di- 
uotione. Tal era TeftrinTeco di Stanislao, «f t - :i 
Dategli a leggere, e a con fiderare le Regole che 
ofTeruiamo » così le ftratte delle Coftitutioni del 
Santo Fondatore, come T altre , che diTceodono a_» 
particolarità piu minute, e biTogneuoli alla religiot 
Ta diTciplina , Stanislao le fi poTe dauanti come il 
modcllo,alle cui miTurc tutto dentro e di Fuori Ter-? 
marfi . E primieramente copiollefi di Tua manc ina 
pochi dì» e ve ne ha tuttauia l’originale : ma molto 
piu ftampollefi nella mente, e nel cuorc;ecomeleg- 
Proc. x. gi dettategli da Dio, le portaua continuo in petto > 
Cracou. accioche gli TófTero non tanto di memoria al ricor- 
foi.106. darfene , quanto di (limolo all' offe ruarle jperciò 
Kauerle in ogni Tua operatione alla mano;comechi 
Tabrica , il regolo, e ’1 piombino . E percioche elle 
fono vn eTattiflìmo magiftero,con che dare allo (pi- 
rito Torma di tutu perfettione in ogni genere di 
virtù; C ciò principalmente a forza dell’ intcriore, e 
dcll’efteriore ( come Togliam chiamarla ) mortifica* 
tiene; quella, de gli affetti, qucfla,de’(ènfi;non tro- 
ttando il Tanto giouane co fa da vincer dentro, per- 
che gli contraftaflfe al cuore il rutto effer di Dio, nè 
volere , ne amare , nc pcnTare in altro, bene che in 
lui ; quanto all* altra del crocifiggere la Tua caritè* 
non per rimedio » ma per creTcimento di meriti, cr* 
vna marauìglia la Tua generofità, e l volere egli Tq- 

lo 
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loaddoffarfi quanto vedea ripartito, fra tutti gli al- 
tri , di piiuate,e publiche penitenze, d’vmiliationj, e 
d’auuiiimenti:cón tale e tanto goderne, che in nuli’ 
altro,comein eflì,moftraua fcnfibilie il godiméto.E 
quelle penitenze non erano quelle tutte che vfaua; 
ma vna ilraordinaria giunta alle ordinarie,le quali, 
non però làfciauan d’ elTer fue proprie al fentirle_> , 
perche era commune ancor de gli altri 1’ vfarle.Cio 
fono , difcipline publiche, e priuatej cilictif e cate-, 
nelle , attinenze, e digiuni: e mangiar ginocchioni i 
ò fedendo in piana terra a non.pkcol difegio . e le 
tante altre che habbiamo al continuo in vfo così 
per altroue, c.-inc ne’Nouitiatij. Quanto poi al fuo 
apparir difpregcuole ne’ mioiftorj, nel portamento, 
nell’abito , e in quant* altro aiuta a diuenir piccolo 
ne gli occhi , e vile ncllaifcftimatione de gli huomi- 
ni,egli s’ingegnaua di parsosi veramente l’ infi- 
mo, e in ogni conto il da meno di tutti , che tutti il 
credefTero per conditone di nafeimento qual egli 
lord moftraua per induftria , d’ vmiltà . Perciò 
ò fi ragionafle di lui a ò de’ Tuoi , e della fua Cafa , 
mai non fu vdito nè pur da lungi far motto dina* 
biltà,di ricchezze di Signoria,nè di nuH’altroon- 
dc conghietturare ch’egli mai fotte gràde nel feco- 
lo. E fc tal volta auueniua, che altri, lui prefente , 
alcuna cola ne’ricerdattè ; egli era dettriffimo nel 
trafuiairlo in Vu.tutt altro argomento i ma con vn sì 
naturale faruelo entrar da sè ,che non pareua cflcr 
egli che diuertiffe il difeorfo*. meritando lode.oel 
fuggir le fue lodi , ma che il difeorfo medefimo ri- 
chiedere dasè il prendere «ragionare di quella., 
nuoua materia . Pur non gli mancarono occaftonir, 
matti inamente con fecolari , di fottrarferie alia feo- 
pcru, mettendo mano a certe irrcpugnabili.yerità: 

co- 
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come a dire, Grandezza non ciTere l'clìer gradétto- 1 
uc ogni eofa è picco!a,come quagiù,rifpettoal ciè- 
lo, per cui folo fiam nati, e in cut folo chi è grande è 
veramente grande, peroeh’è grande in Dio eh’ è il 
sómo in ogni genere di grandezza.Quanto alla no- 
biltà del fangue; la vera trar/ì dal fangue del Figli- 
uolo di Dio,di cui fiam fratelli per adottione, e liu 
mercè, iftituiti,e nominati eredi del gran regno de’ 
cieli. Chi ha il cuor piu pieno di que’gencrofi c ma- 
gnanimi foriti che fon degni di così nobil fangue » 
quegli effere veramente piu nobile: e quindi il noti 
degnar sì bafso, che /limi tutto il mondo per nulla. 
Ricco poi non chi ha fuori di sè le Tue ricchezze, nè 
può dou’ è maggiore il bifogno, portarne fcco viv* 
danaio all’altra vita: ma chi ha dentro sè i Tuoi be- 
ni, tefori di virtit,e gran conunte di meriti , da ri- 
cambiargli/! in altrettanto di gloria, e di beatitudi- 
ne, tanto fìcura al pofseder/i , quanto l’ eternità im- 
pofsibilea terminare. Così egli filofofaua fopra ta- 
le argomentò i traendone a vn mede/imo tratto due 
. non piccole vtilicà : infognate a chi l’ vdiua acono- 
feere il vero pregio delle cofe ; e diftorlo dal lodar 
lui per quelle , che in loro comparatone non fono 
degne d’hauer/ì in verun pregio . 

Ciò prefuppofto, non farà da marauigliare»chta 
adoperato mcntr’era nel Collegio Romano , a’fcr- 
uigj della cucina, c venuto improui/ò il Cardinale^ 
GianFrancefco Commcndoni a vifitarlo( era Rato, 
come dicemmo altrouejNuntio,e Legato Apoftoli- 
co a Sigifmondo Re di $>olonia:indi Legato all’ Im- 
pcradore Mafsimigliano,etornauane hora ) Stani- 
slao chiamatoui , s'inuiò a pre/èntargli/ì innanzi , c 
riceucrloìn quel mede/imo abito, e perfonaggio di 
guatterojcbt allora era in atto d’efercitare : sbracar 
■ ~ - eia- 
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ciato, c in v$fticciuola,e artici da tal melBer* .Cosi 
con altrettanto ' difprcgio di sè conttapcfhtbbo 
l’onore che da quel Principe riceueua:: eife il iicc- 
ueua perciò ch'eri di Ca/h Koftka, darebbe a cono- 
fcere in quella vile apparenta , ch ? egli gii ilol prcr 
giaua fenon per Spregiarlo i peroche il farii vHcj» 
nella cala di Dtiojeffcrtanto in ragion di vera gran -ì 
dezza , ch'etiandio l’effer grandiffimo in quella del; 
Mondo, non merita che le ne fàccia nè purcvn pie- 
coliffimo conto. Ma il fatto non feguì: perche a’Su- 
periorinon panie douerfì hauer piu riguardò all’: 
vmiltà del Nouitio > che alla dignità del Caldini^ 
le; e comandarono a Stanislao di reèarfr in piu di»; 
ceuole apparenza . >• < •»': . . ; 3;',*. ; 

Quiui ftefso auuennc quello che ilP. Claudio 
Aquauiua,c prillato, e dipoi Generale, efornrrdo in 
publico ragionamento alla perfetti one deU’vbbi- 
dienza,cra vfodi raccontare : Che feruendo amen- 
due ne’ Tuoi minifterj al cuoco, quelli mandò loro 
trafportare vna catafta di legne , determinando il 
quanto douefsero a ogni portata caricar la barella . 
Ma Claudio , forfè parutogli haucre il cuoco trop- 
po diferetamente pe rdonato alle lor forze , e poter 
efft delle braccia afsai più di quapeo crail piccol 
carico loro itìipofto, n’accercb.bc d'alquanto piu la 
mifura. Non così Stanislao , quanto al lafciarfi in- 
ganna re,c trafportar dal feruore ; ancorché ben ho 
haucfsc , almen quanto il feruenre fpirito dell' 
AquauiuaiC miratoloforridendo,riuerente sì » nuu 
tutto all’aperta, negò di volere, percioche noi pote- 
uafaluo Ubbidienza , concorrer deco a portar pu- 
re vno Secco piu del preferito dal cuoco, loro fu- 
periore,mcntr'erano deputati a ìéruirìo. Al che, co- 
me a veramente detto j c a stufamente voluto , 

Clau- 
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9 6 VITA DEL B. STANISLAO 
Ciaudiofubito fi rendèjemcndò lo fcorib, toglien-' 
done il foprapiù, e dannando in sè fteflb il difcorre*> 
re, e Pinterpretar che hauea fatto;con vn t^rre,fen- 
za auuederfene, all’ vbbidienza il Tuo meglio , ch’è 
la femplicità. Valfegli ancora a riconfermarlo ncH*' 
opinion conceputa già fin dal primo atteggiar che_» 
fece lofpirito di Scaniflao , Quello giouane iappe-i 
na entrato difcepolo nella fcuoU deli’euangelica_»* 
perfcctione , già poterne eflèr maeftro . Quaranta^ 

Q uattro anni apprettò , douendo il medefimo Clau-> 
io Generale, dar licenza di ttamparfi in Roma vna< 
Vita di Stanittao , fece all’approuatione dell’opera 
vna memorabile giunta , in teftimonianza , e di pia- 
altre virtù, ch’egli fuo intimo ne haueua ammirate- 
per la loro eccellenza» e nominatamente di quella 
fua perfettiflina vbbidienza . Quod co libentius con- 
cedi mus ( dice) Vt hoc obfcquium,& ntemorts dcuotiqi 
animi documentam yfkn&o fratti , ac tyrocinnij noffri' 
commilitoni reddamus t- fltuuit enim fumine boritati^ 
vt fpettatores effettui .vita eius ' innocentijfm e 
exemplorum in ottoni Virtute-, de prefertim in Obedien - * 
ti A-, ac erettone-, coniunbPioneque cum Deo , & charitate y 
pcrfittiJJìmoniM i & aliquante etiàm interitts vfu 
eius f anófijftmo fruiremùr ; ac propitis in fpiceremus 
thefauros coelcflium gratiarum » quibus benedica illa 
anima piena erat V 1fn P * ‘ 1 *"*> • 

E a dir vero» quanto fi èà quella veramente^ 
eroica virtù dell’ vbbidienza, e perciò rariflfimaa 
trouarfi perfècwln tutte tre quelle parti dell’ efe- 
cutione» della volontà, e del giudicio, nelle quali 
la diftinguiamo» e l’vnaè lèmpre piu ardua che l’al- 
tra; Staniflao v*era giunto a così eminente grado , 
cheii P. Giulio Fazi fuo maeftro nelle cole dell’ 
anima , dopo preiène con particolare auuedimen- 
* *• ** to 
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to parecchi c diuer/è i/pcricnze,non potò afferma- 
re. Non veder egli doucpoflà andarli piu alto,chc 
doue già Stani/lao era faiiro . Perochc pei fuafifli- 
mo, quanto il fape/Tèper cuidenza, ò per fede, vo- 
ce di Diocflèr quella del Supcriore,nuila potergli/! 
comandare così malageuole, ò così /frano, eh’ egli 
itnmantenente non Fefegui/Tè; fenza prouarc in sè 
nè pure vn primo mouimento di pcnfieri,òd’indi- 
natione al contrario . E di qui era il chiamarlo che 
per ciò folcua Onnipotente : e fe a Dio piace/Tè, co- Anton . 

me fouente ha fatto , di comprouare il merito del- M*drii, 
la perfetta vbbidienza , operando pcre/Ta grandi, Fr0 
e illuftri miracoli; ò fi vedrebbono fatti per l/la- 
niflao , ò non faprebbe dir per cui altro. E ancor 7 5 
di qui proueniua, il riu/cire ageuoli/fimo il gouer- 
narlo in quella parte ch'era la piu d’ogni altra bì-* 
fogncuole ad vfarfèco. cioè > moderarne il fersor 
dello fpirito : lodcuolc ne’/erui di Dio ancor quan- 
do è troppo : sì veramente , che non fia in efli Firn- 
mediata regola dell’ operare : vitiofà ,e torta, pc- 
roche inuolge la propria volontà ,e’l difpor di sè 
a .fuo fenno : ma sì fattamente fi adatti , e commi- 
furi coll' arbitrio del fiiperiore, che vgualmentej 
di/pofto fia a non volere quanto gli è diuietato, che 
ad operare quanto gli è conceduto . Adunque, an- 
cor per que/la cagione dell’ eflfcrc Staniflao fer- 
uentiflimo,e vbbidientiflimo ,egli era a’fuoi coni- 
ini propofto com'e/èmplare da imitarli . 
ria non punto men profitteuole riufeiua l vdirlo 
decorrere delle virtù , che vederlo virtuofamentd 
operare . Quanti parlan di lui per veduta , c per 
vfo di qualche tempo , già piu addietro dicemmc , 
celebrante l e/Tcre /lato per naturai difpofitiónc i 
fornito digiudicio , d’accorgimento, d4i*tìnò,£OrM 
-«..o N 
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fiderato, e maturo aflai piu di quanto foglia com- 
portar fi coll' età giouanilc . Hauea poi fin dalliL* 
prima Tua fanciullezza hauuto per maeftro di fpi- 
rito lo Spirito Santo, compiaciutoli in lui, e prefo- 
lo gratuitamente a condurre nelle diuine cofe , fin 
douc, etiandio dc’piu prouetti nella virtù , a granu 
forte fi recherebbono l'efler giunti . Adunque, per 
quelli due principi infieme , il ragionar fuo in ma- 
teria di profitto ,c di perfettione deil’anima, era sì 
vero, e proprio, e con tanta infieme femplicità , o 
franchezza, che rendea marauiglia : c non raeiu 
delle cofe , Tefficacia del penetrar nel cuore c im- 
primerle in chi l’vdiua . E ofleruauano in lui vbl* 
accoppiamento non molto ageuole a trouarfi r pe- 
roche douc il femore ne’ giouani , etiandio fc pooà 
colà , luci renderli , fo non vogliam dire loquaci , 
almeno aliai profili nel ragionare di fpirito ; ra- 
gionandone Staniflao»v’appariua fcruenriflimo , t 
pclàriffimo :e quello, per lo molto veder che fài- 
eeua : c in chi ha fonno pari airintendimento , ca* 
giona il proferir tardi, e poco: ma piu di buono è 
in quel poco , che nell' altrui molto , feparatanc la 
pula del grano. Negli mancaua al dire,doue fi 
conuenilTe,qoella piu ò meno grada che vicapiua; 
come quando addimandaco dal Supcriore, di che 
fi apparecchierebbe fegfi folle imporlo d'apparec- 
chiarii per lo viaggio dell* Indie > rifpofe , che_> , 
D’vn buon cappello di patienza, dVn mannello 
doppio di carità verfo Dio, e’i proflìmo,c d’vn for- 
te paio di fcarpe , di mortificatrone » Così gaaraè» 
to, haurei tutto il bifogneucilc per imitarmi . Mai 
non gli fu vdita fonare in bocca parola, che in n»* . 
na guifa fentilTe deH’odofo, ò del vano : mai di sè , 
ò de’ fuoi (come fu detto poc’anzi) accennar colà, 

on- 
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onde potergliene venir qualche luftro di riflcflò,ò 
qualche lode per didimioiie. Anzi alrdppofto,era 
così grande accufatore , ò come ifuói compagni' 
gratiofamente diceuano , Calunniatore di sè me- 
deiìmo, che fi penaua ad intendere , come in lui fi 
accordafie con la verità J Tcffere , quanto a meriti , 
e a virtù , così tutd altro da quello che loro fi di- 
pingeua . Ma quello è il linguaggio proprio de’ 
Santi: nè parlano altrimenti da quello che inten- 
dono sè, dal comparar quel che fono con quel che 
dourebbono cffere , c ne veggono mille ragioni : 
perciò ne gli occhi proprj fono vn niente, quantun-r 
que fieno grandifiimi ne gli altrui . Se poi gli folle 
auucnuto d’abbatterfi in alcun de’compagni , cho 
ragionando mettefle in campo materia da non_» 
trarne vtilità per lo fpirito, egli hauea pronta alla 
memoria » calla mano» vnadouitia d’efempi , e di 
fatti illufiri in ogni genere di virtù, de’ quali , leg- 
gendo le vite de" Santi , hauea fatto nota,c confer- 
ita: e alcun d’clfi ne traca fuori : il quale , fè cadeua 
a propofito, continuaua il difeorfo; fe nò, col rom- 
perlo >il daua non meno vtilmente a conofcere per 
difeorfo da non douerfi continuare . Nè folamen- 
teper io degnorìfpettoin che tutti l haueano, tor- 
ti volentieri J’vdiuano, ma bene ancora per la gra- 
da del raccontare: di che il truouo in gran ma- 
niera lodato i Peroche qualunque auucnimento 
egli rapprefcntjifle, n’era l’efprtffionc sì al riapra- 
le del vera, cnde 1 proprio tenuemente alle perfo- 
nc, e a’ior detti, c fatti ,che fetnbraua raccontarli 
non altrimenti-, che fe pure allora veniflc dal ve- 
derli, con la memoria delle parole, e de gli atti,frc- 
ichiilhnL». i'' v. .*> >> ■ 

>■ Ma le maggiori, e le piu fouenti delitie,e di lui 

N a ra- 
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ragionando j e degli altri vdendolo ragionari»,': 
(e a bello Audio vel metteuano dentro ) erano in_» 
due particolari materie, che gli ftauano profonda- • 
mente nel cuore: l’vna , i pregi della Beatiffimtj 
Madre di Dio , l’altra, i beni in lui prouenuti dall* 
pffere della Compagnia . E quanto al dir di quelli, 
Egli era viuuto nel lècolo con quella immaculara_> 
innocenza^ con quella ctiàdio perfettìone di fpiri- 
to>che vedémo a luo luogo haucrgli meritato fo- 
pranome d’Angiolo,c venerationc di Sarò. Il Figli- 
uol di Dio in età di bàbinoja Ueina degli Angioli, 
gli Angioli fteffi, la Vergine S.Barbara vifibilmen- 
te apparirgli J’haucano indi uerfe maniere foccor- 
fahor di confolationi , hor d’aiuti per l'anima. Pa- 
reua , eh’ egli d’vna tal vita pur doueffe chiamarli 
pago , e fodisfatto : ma il vero 6 era > che parago- 
nandola con la prefente,hauea quella dei fecolo 
per così intiera rC fecolaie , che ricordandoli il 
.differir che banca Bitte feimeli il rifponderc alltL, 
chiamata di Dio non palpandola a’Padri,e cobl, 
ciò il rifehioa che li era cfpollo, che Iddio, diceua 
egli, in faAid itone come d’ingrato, il la Iciaffe viuc- 
re al mondo, e forfè come per li piu lì vrue nel mon 
do ;piangeua inconfolabilmcnte . Nè miri era eh* 
£gli cntraffe a ragionare de’beni che in/ìcme con la 
Cópagnia gli eran venuti >chc tutto non s’infocaffe 
c destro nel cuore, e di fuori nel volto , lenza po- 
.terfi tenere, che al continuo non lagrimaffe. Quell’ 
.efferc (diceua) ciò ch’era, tutte, dùn tatto colà di 
Dio , e quel che ne raddoppiala felicità , e’1 mcri- 
to»efferlo con irreuocabile c perpetua dona rione : 
E fcambieuolmente , Iddio efler lempre, e in tutto, 
il fuo ogni cofa ; che vita douerfi dir quella d’vaj 
Intorno in terra, fe non come qqella d’vn Beato in 
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cielo? Ben poter dar molto a Dio nel iccolo : ma 
pereioche a quel molto manca il datali «è fteflb, ri- 
tenendoli la padronanza della propria libertà in_. 
ogni atto 3 mancare a quel molto moltiflìmo ; e_> 
quel che piu rilieua 3 il .meglio . Confegucnte poi 
al così eflere- tutto di Dio 3 ea libera difpofitione.? 
deTuoi mini Ari, venirne quella incftimabil certez- 
za del fare in tutto la volontà di Dio,c in ogni co- . 
fa gradirgli'. Adunque(fe ancor fi vuole hauer ri- 
guardo al proprio intere/le ) guadagnarli da mane 
a fera vn continuo crclcimento di gkn*ias4>è pafsar 
dì, nel quale non £ £a incisa da parte vn nuouo } e 
gran capitale di meriti .. Equal vita piu felice di 
quella ? E qual morte piu confola tadi quella 5 in_» 
che fi termina vna tal vita ? maffimametite> aggiuiw 
to alfvna e all'altra il gran pegno di predeftrnatio* 
ne, ch’è la chiamata al divino feniigio si c Jb pro- 
mefsa de gli (pedali aiuti) per cui durarla , pcrfe- 
uerando,e falendo di bene in meglio lina alla mot»; 
te ? Doue al contrario 3 nel mondo 3 quanti buoni, 
giouanifi mutano in catriui huominije finifeono in 
peffimi vecchi ? Tali erano i difeorfi diStaniflao 
iopra quello a luidolciffimo argomento, e per afsai 
delle volte ch’entrafse a ragionarne, mai non era_* 
che non hauefcc nuque ragioni} e nuoui penfieri in 
che variamente difenderli • ■ ^ r 
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una : ok>i£ l?a o'K I r n noti . .. — a 

Suifrerato tutóre di Stanifao Dio fi la Madri dt Dia. 

■ Purità verginale da. Itti <onfer nata fino alila morte : 
* quanto gli tofraffè ìl guardar lofi da ogni rifritto, - 
Singoiar dono (’heUte d’ora tieni : e^deiF in forar JJ i» 
offa nell 1 amor di Dio -, fino a venirne in pencolo 
- della vita. 

-• • • ^ > tii -i L .j< *,! • il. ■ . j . •» i.i 

. 'CAPO VN DECIMO. 

li Fhi;.r. :• i ,; . 

Altra,* lui nulla meno frequente » e ancor- 
piu foaue maceria di ragionarescrala Beai» 
tiflima Madre di Dio. E ben ne hauea ra- 
gione ; così imirgvardo di lei che n* è de- 

E na oltre ad ogni comparatione, come ancora atte* 
> il doue rie egli tanto , quanto era l’ hauer dallo 
fante mani di lei riceuuto nelle fueil fuodiuin Fi* 
gliuolp: c pofeia il comanda mento ,c l’ aiuto bifo- 
gncuole ad entrar pellaCompa gnia di Giesùjea tal 
effetto campatolo miràcolofamcntc dall’ infermità i 
e-dalla morte, chelumea pochi palli lontana. Edera 
tanto il dolce vdirlo ragionare di quella incompa+ 
rabil Reina, che non (blamente i giouani fuoi com- 
pagni e fiouiifeiy ma i piu attempati ancorale vecchi» 
v&uaho atte daiinduruelo. Benché, quanto ad arte* 
nonne folle punto meftteri sballando a Stanillao 
quel chea’fiumi ben pienti quali perche lì deriuin. 
ne’campi,non abbifognan d’altro^ehe d’vnfcmplice^ 
aprir loro la via, è <ja sè v’ entrano naturalmento * 
Fin da pia anni adq^tròie meditando , eleggendo» 
egli s’hauea piena la mente di penfieri di lei, al pari 
dcirempirglilì il cuore dell’amor di lei.Nc ingran- 
diua la dignità, e i mille pregi che Taccompagnano: 
fte confidcraua le tante, e in fornaio grado emincn- 
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ti,ed eroiche virtù; e per clfc i gran «triti kpprcfTof 
Dio,c l ini pareggiabile altezza di gloria a che i’ha-c 
ueano fublimata;e’n<<>sìdirne>nrfàua formcsi pel- 
legrine, e nondimeno vn niente.itiemb'elló non in- 
per dire che l’appagafsc,che ben t* apparata dentro » 
vn intendere troppo piu &ko,di quartro potclfsgiu*! 
gnere a fpiegarlo.Hauea formiti nuoui vocabolfi.icp 
nuoui titoli, con che onoratile il nome { nuoui gradii 
a che folleuarne la dignità, ci -meriti; e con èffe** 
quello tutto cofa d’ingegno, pur veramente non aj>»t 
pariua altro che ingegno di fuifeenàto amòrdCca-»! 
tauane apparitioni,gratic, miracoli( materia abbon- 
dantiilìma,' perche Innuraerabile ) ma in bocca di 
Stanifiao, non finiua nel diletto della fcmplice aiirb 
rationc,ò della maraui«lia del fatto; peroch* egli Idi 
ricamauadi belli/fimi lenti menti , filofofandoui fo*« 
prain efàltation della Vergine vt io profitto dell* 
anima. Non comincfana operatione diuerfa , che> 
prima non lì voltaffe verfo doue fapeua dferne_w 
qualche famofa imagtne ( ciò che riefee ageuoliffi- 
moin R orna, douunque altri li truoui,pcr le tante, e 
tanto celebri che ve ne ha : ) e pregauala di bene- 
dirlo.Così da lui fu prefa,epafsò in vfanzache tut- 
tauia fi mantiene fra’Nowzzi noitri in S. Andrea di 
Montecauallo,fubito lcuatifi la mattina , ó la notte 
prima di metterli a giacere , voltarli alla Bafilica di 
S.Maria Maggiore , inchinarli alla Bcatifsima Ma- 
dre di Dio, c chiederle di benedirli. Dal vederlo in 
faccia quando oraua , fi .porea quali di certo indo- 
uinare,s'egli all’hora hauea in mente, e in cuore la 
Vergine: perochc fi era olTeruato, che recitandone 
la corona, il rofariojl’vfficiuolo, hauea vn fembian- 
te sì affettuofo,sìriuerente,e piu dell’ordinario, giu- 
bilo, come appunto , parlafle a faccia a faccia con_> 
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lei,che gli fteflè vi libile innanzi *«iE* rimalo in me- 
moria particolare, l’auuenuto al P.Manuellodc Sa, 
il quale, prefoli Staniflao per compagno a vificar la 
chiefadi S.Maria Maggiore , il di proprio d’ cffa_,, 
ch'è la Madonna che chiamano della neuc,e meflb- 
lo eoa alcune domande fui ragionar di lei ? c del 
quanto l’ amalTe ? nel rifponderca queft* vkmuLxi 
parte, Padre ( gli dille) che poffo dirle piu di que-. 
fto > Ella è la mia madre.La qual parola,ben la pof- 
fono proferire parecchi , ma ella certamente note», 
haurà in bocca di tutti il medefimo fapore . Stani-, 
flao, che hauea tanto,e in così eccellenti maniero; 
guftato quanto lìa dolce T amare , e 1* eflère amato 
dalla Madre Udii di Dio,profcrì quello e (Ter elio 
(ùa Madre , con vna cfpreflione di voce , d’ atto , «di 
fembiantc , é quel che piu rilieua , di cuore, cho> 

2 uel grande huomo^rhc fin d'allora era il Sa ,cast-: 
flaua effergli parata voce dilingua piu che vma-s 
na:c contolla ai Santo Generale Francélco Borgia ;i 
il quale cflèndo ancor egli gran diuoto e lèruidore* 
della Madre di Dio , Sommamente fe ne confolò .i 
Come poi fra Scaniflao e la Vergine paflaua amor 
di figli uoloa madre, altresì come di figliuolo *lp 
madre n’era la confidanza nel chiedere, c l'agcuo- 
lczza ncll'ottenere-c ioican dirne i Nouizzi, che a 
voler grade dalla Reina del Cielo, fi conueniua. ri- 
correre a Stamfiao, c a lui fitr capo col memoriale» 
perche la Madre al fiuo diletto non negherebbe il 
legnarlo, com'egli nc la pregafsc . * f " ’ I* té ** • ili 

Del poi cfsew, Scaniflao cosi carole incanta», 
grana alia Vergine, mi fi rende in gran manieraci 
credibile,che oltre al fuo fui (ceratamente amarli 
e perciò efser da. lei fcambieuolmente amato, pur 
nondimeno vna dàlie pia degne cagioni pexrreri- 
, 4 . • tar- 
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tarlojfofsc la verginal purità ch’egli fi manrcnne.in- 
corrotta fino alla morte: e ciò non mica per benefi- 
cio di natura morta, fi eddfeinlènfibjle : giouane in., 
corpo bollente di fpiriti,fanguigno , e viuo quanto 
niun altro il fia per età , e per abitudine, e tempe- 
ramento d’vmori. Oltre a ciò, di maniere amabile^* 
altrettanto che di fattczzc:perciò defiderof mente 
richiedo a conuerfa rione dagiouani , piu nella no- 
biltà^ nel fiore de gli anni, che nell’ innocenza , o 
nell’integrità de’ coftumi a lui fomiglianri . Tutto 
dunque Fu valore, c punta di fpirito, e tutto opera c 
merito di virtù, quel mantenerli che fece immaco- 
lato d’anima, e di corpo, al quale non concorlè per 
cofa vtilela natura. Anzi egli, per ficurarfi di lei , c_? 
per non prouarla in ciò ribelle, c nemica , adoperò 
con lei quel vero amarla, che il diuin Maeftro infc- 
gnò ncH’Euangelio;ed è , trattarla, con lanto odio , 
da nimica . Così nc habbiam veduti a fuo luogo i 
digiuni, quanti i piu nc poteua vlàrc; e Tempre la_, 
/obrietà: ilbrieuc Tonno , c’l> lungo vegghiare , c_* 
orar della notte: il veltire afpri cilicci Topra le nu- 
di carni:il difciplinarfi ogni notte a (àngue: c la fo- 
iitudine e le meditationi , e’1 frequente vfi> de’ Sa- 
cramenti:tutti rimedj prefi ruatiui, fenzai quali ,ò 
in tutto, ò in parte,farà da contar fra J miracoli,fc vn 
giouane ( efponianlo così)ò per attedio d’oftinata_, 
tentatione , ò per alfaltod’ improuifa occafione , ò 
per occulto tradimento della Tua medefima concu- 
pifeenza, non fi lederà alcuna volta vinto , e prc- 
fo, in fcruitù dell’ appetito fcnfualc . 

Ma il tanto hauer volontariamente fofferto Sta- 
nifiao per mantenerlene franco, forfè non è da (li- 
marli ad aliai , quanto l’ e (Ter gli perciò conuenuto 
di farli nimico Paolo Tuo fratello > cui peraltro ca- 

O rif- 
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ri firma me h rè a matta . Nè Telo ìion itHrtnarfrc punto 
nè l’amore, nè Podio, ma fofleneredi quello pati* 
entiflìmarrcnte gli effetti delle contumelie , e delle 
battiture.!: eie, non perche Paolo il richiederti? mai 
di ccrtfèntirc a nulla che fcopcrramcntc apparitfè_> 
tornare in offerti di Dio : ma per non autretmirarfi 
ad offenderlo , e per tenerfene tanto piu fi curo, 
quanto piu da lungi alle occasioni . Perciò, nonm 
volere la connerfàtion dc’ccmpngni,non le allegrie 
del lor bel tempo, e dc’lor corniti, non il veftire in_, 
bella forma, non lo ftarc fu Pauucnente , c fui corre- 
fcrcofe da sè non ree, ma persi gran modo perico- 
lo fc ad vn giouanc,che nel linguaggio de’ fatti, al- 
trettanto fuona il volerlo, quanto il volere quel eh’ 
è confecro di venirgliene dietro . Percioche dun- 
que in materia d’ondlà chi non fug»' c non vince , e 
chi non reme è vinto, egli, anzi che ciporfi ad occa- 
fionedi rifehio , fi clefse il (ottenere per due-anni 
quella dome dica perfecutior.e c martirio, de crudi 
trattamenti di Paolo. Dal che tutto fi vede ,che la 
fua purità verginale coflò a Sranirtao il mantener- ' 
lafi,gran patimenti »c (àngue • c douc in non pochi 
Santi degnamente fi loda ,c grandemente fi ammi- 
ra, Pcfserfi voltolati ignudi per entro gli fpinai,tuf- 
fati fino alla gola nelle ficddifsimc acque del ver- 
no, fcpellitifi a gelar fotto le netti , per non peccarci 
in Iafcima,cfsendone gagliardamente tentati i Sta- 
niflao, tanto, c per sì lungo (patio di tempo lòùer- 
fc , per nè pur cficrnc lieuementc tentato . 

Hor com’è confucto di Dio, clic a’ fuoi forni, ed 
amici, i quali, ò per acquiftare,ò per difènderli 
qualche particolar virtù, han fatta alcuna memora- 
bil pruoiia,ò come fogliam chiamarlo, atto eroico, 
egli nc dia loro in premio la perfetticnc di quella , 
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fletta virtù in grado eminente : Stanislao,che tanto 
feccic patì per quella dell’angelica purità, n’hcbbe 
in ricompcnfa da Dio vn dono di così rara eccel- 
lenza, che, per così dire , ne trafpirauan da lui ncj» 
gli altri qualità c influenze, in chi di maggior dcli- 
derio dell’ onettà, in chi di prefcntc rimedio contro 
alla difonettà.E quanto a quella, ve nc ha teftiujoni 
abefperto, i quali ( dicono ) infettati da importit- 
niflime fuggettioni di carne, per cacciarli , non fo fe 
d’attorno , ò di dotto quel laidiflimo fpirito , non_^ 
prouauanopiu pottcnte cforcifmo , che mettergli 
occhi nella vergi nal faccia di Stanislao: anzi anco- 
ra dipoi in alcuna fua imaginc, quali in lui prefen- 
te. Nè v’era fpetic di tcntationi,cui i Tuoi compa- 
gni Nouizzi, pur folamcntc ch’egli lor promcttefle 
di raccomandarli a Dio , ò alla lua Eeatiflima Ma- 
dre, non ifpcrattero aiuto prettittimo per fuperarla. 
Occupauatt al medelimo tempo , e nelle medelìme 
opere d’vmiltà nel Collegio Romano, Staniflao, e 
Mario Franchi , amendue Nouizzi . Horio ( dice il 
Franchie fono le fue flette parole nella tcttificatio- 
ncche ne habbiam ne’ procedi ) Trouandomi vn Fatta in 
giorno con vna perturbatione notabile , e faflidioja di Timli a 
mente , dalla quale ero molto inquietato , e incontrando- * 7 - d' A- 
mi in Stani flao,e moffo dalla diuotione ch'io gli portano, 
mi raccomandai alle fue orationt , con fidato , per quelle ~ 

off ere libero da detta perturbatione : e da lui animato , e R om% 
con dolci parole , quali non mi ricordo quali fu (fero fpe- 738. 
tialmente-i andati per qneflo effetto infieme nella no fra 
Chiefa del Collegio Romano aitanti il Santi (fimo Sacra- 
mento , fatta iuiper vn poco di tempo oratione per mef 
partì fubito quella fafltdiofa perturbatione , re fi andò io 
con l’animo notabilmente quietone confolato.Qosì egli : 
il quale hauea poc’anzi detto , clic contando egli 

O 2 al- 
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allora , come Stanislao , diciotto anni d’età, e affiC- 
fandogli fouente gli occhi nel volto , e’1 penfierd 
nell’anima, gli parena non poterli cnell’vno e nett* 
altra, formar cofa,che piu fi atiuicinaflè all’angela > 
co : e quinci vn tutto fentirfi eccitarci’ anima a di- 
uotiòné , e a riuercnza di Ini , e d> quella verginab 
le modcftia che inuaghiua de 1 ! paradifo . 

' Rimane hora per vltimo a vedere di Staniflao- 
quello, che in ogni Santo è 1' ottima parte di loro f» 
onde a ragione turto’l fin hora contatone, ha lèrui- 
to di necelfario apparecchiamento per dimoftarlof 
Ciò è,quanto piena diDio,c infocata dell’amor Aid 
folle quell’ anima , che tanto era vuota, e nettaJ 
d’ ogni vmana , d’ ogni terrena, d’ ogni propria af- 
fcttionc : c com'egli proteflaua a Paolo fuo fratello^ 
fin da’piu teneri anni vfatofi a viuerc,e ad operare ^ 
come nato tutto alle cofe eterne, niente alle tempo-; 
rali. Prefopoi, in età di poco oltre a bambino, dallo 
Spirito Santo quali per la mano, e nel conofcimcnto 
delle piu amabili, e fublimicofe di Dio introdotto, 
non polliamo affcrmarquanto innanzi, e quanto al- **./■ 
to : ma ben didurlo per conghiettura , dallo ftaru» 
le tante bore die foleua, immcrlbui dentro , ginoc- 
chioni in alcun fuo nafcondiglio, a maniera d’alie- 
nato da’fenfi : nè rinucnirc prima di mancargli tal 
volta per naturai debolezza gli fpiriti, c fuenire_j. 

11 qual certamente non eravn entrare nelle diuinc 
cole per circuito di penficri,nè meditar per difeor- 
fo: chela troppo tenera età ancora non gliel con- 
fentiua: ma vn effer prefo in fono da Dio, c imme- 
diatamente applicato a fucciar dalle poppe dclla_». 
fua dolciflìma carità quell'alimento dell’ anima in_>t' " 
latte, che fenza la fatica del mafticare , ha P vtile 
del nutrire, e fàrcrefcere ad ogni gran mifuradv 
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fpirito . Venuto poi piu auanti nell’età, nella peri- 
tia, ne’ meri ti, ecco qual finalmente diuenno 
nell'vno e nell’altro cfercitio, del penfar di Dio , e 
dell’ amarlo . 

E primieramente , teftimonio chi per vfficio ne 
fapcua ogni fegreto dell’anima, Scaniflao,per quan- 
tunque a lunghiffimo foflfe durato orando, e me- 
ditando, mai niuna diftrattione gli diuertiua il cuor 
da Dio , ò glie ne fuagaua nè pure vn attimo il 
penfiero . Priuilegio rariffimo a trouarfi chi l’hab- 
bia . Che non può lo fpirito noftro dir tanto effi- 
cacemente che fia vbbidito, alla parte lenfibile, e 
brutale di noi medefimi, quando egli fàglie a trat- 
tar con Dio , quel che Abramo a’ feruidori fuoi 
lafciandoli a piè del monte , fu le cui cime s’inuia- 
uano egli ed Ifaco a fare il gran facrìRcioiExpefta- g cmìw . 
te hìe (uni afino : poftquam adorauertmus reuerteniur 
ad vos . Concra il voler noftro, i noftri fteffi penfie- 
ri iftabili e fuolazzanti , e l’imaginatione farnetica 
eitrafportanoa fu a ri are tanto da lungi a noi fteffi, 
che per poco ci trouiamo hor con la mente , hora_» 
col cuore lontani da douefìamo, quanto è dal cielo 
alla terra. Piangonfi(ene han lafciata memoria 
ne’ lor libri) etiandio fantiffimi huommi, fottopo- 
fti a quella commune mifèria , e dolcntifì di non_> 
poter venire lor fatto , come a Giacob pellegrino , 
di chiuder gli occhi , e dormire a tutte le cofe fen- 
fibili» e terrene , e con la fola mente fuegliata , zj 
col paffo degli Angioli falir fenza intcrrompimen- 
to verfo’l cielo alla vifione delle diuine cofe,mani- 
feftatcci , come fol polfono i pellegrin della terrai 
comprenderle, in miftero . Staniflao dunque, per 
ffpecial dono di fpirito, al primo prefèntarfi dauan- 
ti a Dio , v’era dentro, e sì tutto , che ciò ch’è fuo- 
j ri 
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1 io VITA DEL B. STANISLAO 
ridi Dio» ne rimancua di fuori . fgli godcu**iu> 
ciò il frutto del mai non hauer conofcùita al-tnoPr 
do bellezza degna d'amarfi, nè bontà a cui riuoj- 
gerfi pur /blamente col minimo de* Tuoi defidcrj 1 
ma folo Iddio; datogli fin da fanciullo tutto l’ama- 
bile per bellezza , tutto l’appetibile per bontà,. 
Perciò tanto non n’era diflolto nè col penfiero , nè 
coll’affetto da niuno c/lranio fuagamento, che anzi 
a diflornelo v* abbifbgnaua forza : quella dell’ vb- 
bidienza »che gli mifuraua il tanto c non piu dello 
darli coll' anima in Dio. Quindi poi quell' andarli 
liquefacendo ih foauilfime lagrime» per quanto 
continuaua»etiandio le in oration vocale : per no- 
do che , come di lui lafciò fcritto il Tanto Cardinal 
Bellarmino» F lumina lacrimar um » projertim in prc- 
cibus , fondere videbatur. Qundi ancora quel tanto 
infocarglifil’anima di Dio , che la faccia gli fi ac- 
ccndcua fino a parer quale ci fogliam fingere i vol- 
ti de’Serafini, per intenderli, fecondo il noflro mo- 
do fenfibile, infiammati di carità; e v’hebbe anco- 
ra chi gli vide friend ere il volto Ex confortiofer- 
monis Domini : ne il credè femplicemente a’fuoi oc- 
chi, ma ne fece pruoue badeuoli a non poterne du- 
bitare. E ve ne ha ne gli articoli nota efprefla in 
quelle parole : F^erunque inter orandum rius facies 
infolito lamine radiante . Perciò i Nouizzi vfauano 
quella piu inchidria phe loro fi confcntiua, per tro- 
u arglifi ò vicini , ò di «contro , ò fe non piu»d’ on- 
de potergli voltare vn occhio in faccia, quando ora- 
uano inficine : e di grande eccitamento allo fpirito 
tiufciua loro <^uel pur fidamente vederlo . 

Come poi c sì vero quel detto che correua fra* 
Monaci dell’ antica oiTcraanza , Valde parum orare 
qui orat tantum cìtm feclit gena* : vcriflimo altresi 
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era di Stanislao , quel che il x^a rffreWi k i filo inti- 
moVnc potè affermare, che, trattone il neceflaria- 
mentc domito al Tonno, per tutto'l rimanente del dì 
era in atto di penfare, e d’amare il ftf<y Dio : c per- 
che opcraffe in cflrin(cco,non perciò ne diftoglictia 
la mente ò’I cuore . Gli Angioli l’hanno in perfet- 
tionc da Angelo : i Santi , qual piu, e cattai men da_> 
prdTò,e lòmigliante alla loro. Certamente di Sta- 
nislao potè fotto fede giurata teftifìcarne vn Mac- 
ftro in Teologia, egià Tuo connouitioj/u incedebat , /*• *V«- 
, i , t oninine abfcrptus ; & a rebus h umani s piane alie~ 
ntts , nihilque niji de rebus diuittis capitare viderernr: 
e parecchi altri ne ricordano pur di veduta , l'hauc- j>, m J 
re al continuo gli occhi vn p ’lagrimolùil fembian- 
te comedi chi venifìe pur hora dal eommunicarlì . 
e con rimauiain bocca il fapore di quelle Tpirituali 
delitic : lo (guardo, quali non mai alrroue che in., 
cielo. O folle impresone lafciatagli nello fpirito 
daH’haucre attualmente orato : come già negli 
Apolidi fu le cime del monte Oliueto, il pur tutta- 
uia tenergli occhi in cielo , benché piu non vedef- 
. fero il Saluatore, tolto lor di veduta dalla nuuola 
che s’intcrpofc fra lui, ed efsi : ò quel che io (limo 
piu vero, effetto del tener continuo il cuore in cic- 
lo^ ’n Dio:e douc egli va, naturai cofa è feguitarlo 
ancor gli occhi . Certamente quella in lui appref- 
lo gli altri non appariua altra lìngolarità, che d’vna 
Angolare vnionc dell’ anima Tua con Dio . Tal era 
ancor in quella parte il difuori di Stanillao . 

Come gli Udii* dentro il cuore, mifero tcllimo- 
nio a dir verone ne dourà ellère il corpo : bencho 
pur ne habbiam da gli effetti che ridondauano in_, 
dfo,fcgni, onde poterne conghietturare alcuna co- 
là, c per quanto a me ne paia, non picciola.Trouol- 

1q 
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1 12 VITA DEL B. STANISLAO 
lo vn dì il fupcrior e, parteggiar tutto folo , e in bora 
fuor del confueto , nell’ orticello che in que’ primi 
tempi haueua il Nouitiato : e addimandatolo , Per- 
che quiui a quel freddo vento che allora tracua_» ? 
Stanirtao, con quella integrità , c candidezza coiu» 
che folcua rifponderc alle domande del Supcriore 
che gli era in vece di Dio,confcfsò,Che a prendere 
vn po' di quel refpiro frefeo : pcroche terminata di 
poc’anzi l’oratione , ancor gli durarla in petto quel 
fuoco, onde fi era accefo il cuore nell’ amor di Dio, 
c fentiuafene tutto arder dentro. Vn altra volta IL» 
nctrouòin così gran maniera auuampato,chc ne_> 
fu in pericolo di morirne» : fe non che , accortili al 
grande affollar del refpiro,che il cuore gli vcniua_> 
meno, corlero ad aprirgli quanto haueua di panni 
fui petto, trouarogli sì bollente, che arinfrefear- 
glielo abbilògnarono altri proucdimcnti . Vcrifil- 
mo, oltre a ciò, c quello, di che ancora il Vcfcouo S. 
Francefco di Sales , fece illuftre memoria nel fuo 
Trattato dell’amor di I)io,|trafportato dall’original 
franccfc , in quelle parole : Il B. Stanislao KojlVa , , 
gioitane tto , fu così gagliardamente affalito dall ’ amore 
del prò Saluatore-, che molte volte veniua meno , e tutto 
fpajtmaua: ed era corretto d’ applicar [opra il fuo petto 
pannilini immollati nell’acqua fredda-, per ratteperare 
la violenza dell’ amor che fentiua . Così egli : e vi fi 
aggiunga, che al P.Lelio Sanguigni , nobile Roma- 
no, c compagno del Maettrodc’Nouizzi, al P.Ago- 
rtino Mazzini , già Dottore , e Medico in Padoua , 
hor anch’egli Nouitio, e al P.Lionardo Magnani, c 
ad altri, fu da’Supcriori ingiunto, di foprantcndere 
con gran cura a Stanislao , sì che al pretenderlo <lì 
quelle, per così dire, acceffioni , c parofifini di ca- 
rità , foficr pretti ad ouuiarne con opportuni rinfre- 



I 



Digitized by Google 



J 



r 



LIBRO PRIMO. itf 

feti menti il pericolo di confunurfi . Nè valle a ciò 
gran fatto il diminuirgli di non poca parte il tempo 
confucto darli alla meditatone ; perochc Iddio > 
quando,edoue piu gli era in grado,a sè il rapiua, e 
gli s’infondeua nell’anima fenza poter egli fottrar- 
fenc,ò temperarne l’incendio amifura. E quefii tut- 
ti erano, come poco appreflb fi vide, indizi con che 
Iddio accennaua il vicino chiamarlo che farebbe a 
sèjdoue poteife arder d; lui, e non confumarfi ; ciò 
che non può hauerlì in terra ; doue l’anima, per lo 
lue etiandio piu nobili operationi, abbi fogna del 
miniftero de gli fpiriti,che fono il fiore della fuftan- 
za del corpo : nè quello può gran tempo tenerli a_» 
vn continuo , e vanente sfiorarlo di quel fuo me- 
glio , c non rimanerne coflfunto . 

Che poi Iddio , fu l’auuicinarfi che Staniflao fa- 
ccua all’ vltimo della vita , tanto liberalmente gli 
s’infondelfe nell’anima, non recherà marauiglia , at • 
tefo il già contatone a fuo luogo , fin da quando era 
fanciullo in cala al padre, c poi giouanetto in Vien- 
na, Epiacemi rinfrefearne qui la memoria con_> 
vna nuoua, e grauilfima teftimonianza , in pruoua_. 
tutto inficine dell’ auucnutogli in que’ primi , e in_> 
' quelli vltimi tempi. Af7ro (dice ne’piu antichi Pro- 
celfi di Cracouia il P. Nicolò Oborski , vno de’ fin- 
golarmente cari a Stanifiao; come di poi vedremo) 
A (fcronAmorem ijlum B.StaniJlai in Deum , ita arden- 
tem , elicuijje in fantta illa . , & puri ([ima anima tales 
attus deuotioniiìVt & ajjiduèidie ac notte-,& fine erta- 
gatione mentis oraret\ (jr in extafes raperei tir , & no- 
tte ad orandum fccreto furgeret. Nilqi magisuin eo ad- 
huc in viuis fufpicere , & admirari folitos homines^prx- 
cipuè Religiofoiiijua/u quid ade'o feruens fuer'tt , & /*- 
pra naturami atatem , Dei, & Virginis SanttiJJsm * 

P ama- 
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r 14 VITA DEL B. STANISLAO 

" amator,vt propterea deliquio, animi,extafes, ^raptus 
frequente! pateretur.Quod ineo a plurimi saettani /trote 
tenuteti, <3- dum adbuc fholas Vienne frequentare*, 
obferuatum fuit . : . . • 

Ma la piu bella,c beata parte della vita di quello • r J- 
giouane angelico, fu la Tua morte « Egli viflccanttt 
innocente, che(come già fu detto d'vn altro huorao 
fantiiIimo)non pareua haucr peccato in Adamo.ne 
morì tanto foaucmente,che la morte non paru^ «In- 
fere in lui pena della colpa d’Adamo. Il fàtto,prcfb 
dalla fua prima origine, legni in quella maniera* I» 



V ltim a infermità , e finta morte dì Stanislao ; caduta 
nel dì , e nell bora da lui piu volte predetta. Parti* 
colar ita memorabili auuer.ute in e fa , cdopo e fa, ad 
annerarne i meritile la gloria * 1 . .-i- 

CAPQ DVODECiMO. .’m-. 




E publiche necdfità della Religione cat- 
tolica , e,le prillate della Compagnia.» 
nella Germania , hauean Eno dal comin- 
ciar della Hate , condotto di colà a Ro- 
ma il P.Pietro Canifio, a trattar delie vne col Pon- 



tefice Pio Quinto , deRc akre.col Generale il Bor- 
gia . IntantOiperlTiuomodclIa làntità,e dcll’apo- 
ftolico fpirito eh* èra il Cani Ho, fu pregato di farli 
vdir ragionare alcuna colà di profirteuole argon» €■*■ 
to per li Nouizzi > allora i piu d’ dii a S.Andrca , e 
Stani fi ao con etti . Ma e’non hebbe folo i Nouizzi 
vditori. {jrauam della Compagnia in cinque luoghi 
di Roma quell’anno, chcfuil ts 6 $ v £noa trecen* 
~ toquattro ; e n’ hebbe i piu : che vn sì cfemplarej 
madiro di perfezione , ben pàruè a tutti poterlo 

vdi- 
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vdire come dilcepoli . Egli non pertanto , come fol 
ragionali co’Nouizzi,per cui fòli era venuto,prc- 
fe l’argomento al di fcorrere, dalla proprietà di quel 
giorno,ch’era il primo d’Agrjfto.cdel Ferrare Ago- 
fto , ch’c vna delle pazze folennità del mondo, ino- 
ltro poterli ,e douer/i vtilmente valere: anzi noti 
per quel lolo mele , ma per tutti i dodici ch'empio- 
no 1 anno. E faralfi , dille egli , prendendo fin dal 
Tuo primo di a viuere cialcun mefe, non altrimenti 
di quel che faremmo , s’egli da vero forte V vltimo 
di noftra vita: pallato il quale, noi altresì da quella 
temporale doueflSmo rrapaflàre alla vita eterna,* . 
Vno , indubitato è che dourà elTer I* vltimo mefe , 
prefilìo al viuer nollro i ne fappiam quale : e così 
ben può efserlo il prefentc, come ogni altro de gli 
auuenire. Prudente dunque, e in gran maniera vtil 
configlio fara,dire a sè llcrto, Quello, che può ellcrc, 
pafsimi come fia per elTcre l’vltimo della mia vita. 
Hor le da vero ilfofTe,ò noi da vero ne folfimo 
perfuafi , che fretta non ci daremmo al ben fire ? in 
che buona difpofitione non vorremmo la cofcicnza 
apparecchiata a preferitati! d' hojra in hora dauanti 
al terribil giudicio di Dio , a dar ragione di sè , c 
riceuerneirreuocabil lentenza di vita , e beati rudi - 
ne, ò di morte, e dannatone eterna? Che gran con- 
to faremmo d vn di , d' vn hora , d* vn attimo ? con 
auuedimenroanon perderlo : volendo ogni ragio-* 
ne , il far rifparmio del poco ; e di tal natura, che al 
continuo è in fuggire, e trafeorfo che ila , piu non, 
riman polfibile il rihauerlo. Spenderlo dunque^ 
minuto, c per quanto può valere quel che può 
valere a merirarci vn bene oltre mifura grande, e 
lenza termine al goderne . 

Dilfe vero per tutti, quanto al potere, e verismo 

P 2 di 
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di Stanillao, quanto aldouer auuenire, quello effe- 
re Pvltimo mefe della Tua vita. E quella fu la prima 
occalìone , in cui riguardo il Tanto giouanc comin- 
ciò ad accennar per motti , e fotto voce , quel eh©.’ 
forfè già Iddio gli haueua ò per efpreflà rjuelatio-b 
ne , ò per fcntimcnto interno di fomigliante certezza 
za , manifcftato , del dì , e per fino ancor dell'hora 
prefiffagli alla morte. Peroche tornata fra’Nouizzi ; 
in difeorfo 1* efortatione che il P. Canili© hauealor » 
fatta , Eli • (dilfc Stanislao) per ogni altro può dirli? 
ammonitione d’huomofantomia Angolarmente pere, 
me , che ho a morir quello mefe, ella è fiata efpref»' 
fa voce di Dio . Così appunto egli : ma per la niuna r 
probabilità che ve n’era ,attcfo il giouanc, il fano, 
il bene in colore,e in forze ch’egli appariua,fu pre- 
là come parola da non douerfi credere fenon auue- 
rata dal fatto. Quattro giorni appreffo , in quell* 
andare che poc’anzi dicemmo hauerfattoa S. Ma- 
ria Maggiore col P.Manuello Sa ragionando della 
Bcatilfima Madre di Dioimefià dal P.Sa in difeorfo 
là folenoiflima fcfta dell’ Affuntione di lei , che_> j#.'- 
a 'quindici di quello mele fi cclebra;Stanillao,al ri- . : . 

cordar di quel dì, chealui ricordarla tutto inficine ■ 
la gloria della Vergine Beatilfiina , e la fua che an- 
ch’egli otterrebbe quel dì , entrò primieramente 
ragionar di quellayeon maniere, e forme d’ingegno, 
e d’affettojche filo proprio vedemmo efferc,trouar- 
le d’alti e pellegrini fenfi, quando hauea per argo- 
mento la aia cara madre: c diffe al Sa , Creder egli, 
efferlì quel dì veduto in paradifo,vn nuouo paradi- 
forcioèla gloria della Madre di Dio coronataui Rei- 
na : nè elferui fiato capo d’Angiolo, ò di Beato , di 
così fublime altezza , per natura , ò per ineriti, eh' 
entrando colasti la Vergine, non s’vmiliafse, e fot- 
... to- 
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tomettefse a’ fuoi piedi : peroche il piu alto d' etti , 
non giugnere di gran lunga al piu bafso di ietjtanto 
al di fopra d’ogni altro, quanto piu a Dio vicina; c_> 
tanto'vicina a Dio ? quanto madre a figliuolo. Così Pmejf. 
detto, foggiunfe:EI fe ogni anno, come a me par ccr- Rm.joL 
to. Tene rinuoua la fetta in cielo, come fifa quiin^ f. I3 *T£ 
terra, io fpero che ne vedrò la primarChe fu vn dire, jugufii. 
che perii quindici d Agofto farebbe morto ,e fpe- * 
raua,che in paradifo.il Sa, come ad vnpio defide- 
rio,ne forrile : nel rimanente il credè vero quanto 
al douerfi Staniflao trouar quel dì prefentc in ifpi- 
rito,cioc viuojcomemplando la gloria della Vergi- 
ne afsuntaal cielo, non morto , e colf anima vera- 
mente a goderne . 

Haueua il Santo Generale Borgia fatta vniuerfa 
le della Compagnia vna particoiar diuotione del- 
la fua Corte , mentre era Duca ; ad ogni primo far 
dell’anno trarre a forte il nome d’vn Santo, c qual 
che l’auuentura e’1 cielo il dettinafse a ciafcuno il 
fuo,hauerlo in conto di protettore in tutto l’ anno 
(che per folamente ogni anno fi cominciò: ma nella 
Compagnia per ognimefe:) Perciò, a lui ricorrere 
ne’bifognhimitarne qualche particoiar virtti,auui- 
fata nel leggerne attentamente la vita}: anriuenirne 
il dì feftiuo con apparecchio di penitenze, c cele- 
brarlo communicandofi in onor di lui.Lodeuolifli- 
ma itti turione, abbracciata ancor da famiglie , e da 
pie congregationi di laiche ben vfandola, profitte- 
uole a gran beni . Hor al venir dell'Agofto,caddo 
in forte a Staniflao il Martire S.Lorenzo: e l’ hebbe 
in conto di gratia venutagli con particoiar confi- 
giio, c difponimento del cielo ; peroche haucndo 
amendue fra sè non piccola fomiglianza , quanto 
all’ardcre^allo ftruggerfi ardendo in amor di Dio, 

e di 
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c di Chrifto, chi meglio di quell’ infocato Martire^ 
intenderebbe la neceflità di refrigerare a lui il cuo- 
re, confidandone i defidcrj di trouarfi con Dio, do- 
tte poterne arder d’amore coiranimanon fuggetta 
Hallo il a n a feruitù,c a gli sfinimenti del corpo? E rimafa, 
nèlhyi etuttau * a corre in voce,vna cotal memoria, la qua- 
*V iti b. * e conu * en dire ehe fin d’ allora nafcclTc di cofa ve- 
Stanisl. ra » e fapura : cioè, che Staniflao fopra ciò fcriueflc_> 
vna lettera alla Reina de gli Angioli;non altrimen- 
ro U lette- s’cllada vcrodouclTc elTcrlc prefentata: per- 

ra ferina c, ° fponendole i Tuoi defidcrj, e vmilmcntc pregan- 
ti S.I.oren dola > di trouarfi a vedere nella proflima fella dell’ 
5 »oì Alfuntione i la folennità, che del liio primoentrar 
gloriofa in cielo, vi fi rinuoua:c che con elfo quella 
lettera in pctto,la mattina del di dedicato alla fella 
del Santo Martire Lorenzo, riccucfTe la communio- 
ne: pregando lui , di prefentarc alle mani della fua 
cara Madre quella lettera, nc’fcnfi,e nella domanda 
che cóteneua: ed egli aggiugnerui il pefo delle fuc 
intercelfioni . Verilfimo c, che fin dal primo cfler- 
gli toccato in lotte, egli cominciò a prepararli per 
lo dì aluifolenne,con quanto gli fu dal Superiore^ 
permeilo di ilraordinarie penitenze, le quali termi- 
nò la lera della vigilia, con darli vna publica difei- 
plina.La feguente mattina,dopo communicatofi,ot- 
tenne di paflàrla feruedo ne’piu balli minillcrj del- 
la cucinare ciò ancora in acconcio al continuar che 
volcua i fuoi penfieri, e’1 fuo affetto nel tormentofo 
martirio dei Santo,ricordatogli (come poi di!7e)daJ 
fuoco,che hauea quiui dauaoti , c pareuagli fopra_> 
elfo vedere quel fortilfimo giouane,in atto d’ardere 
tutto infieme diDio nell’anima, e per Dio nel corpo. 

Hor comunque il fatto fi andalfe , certa cofa è, 
che quella che quattro dì prima hauea data per 

ifpe- 
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jfpcraza c fiducia, di doucrfi trouare in ciclo per la 
mattina de’quindicid’Agolìo,qui diuenne certez- 
za : e gli effetti > poche hore appreffo, cominciaro- 
no ad auuerarla . Pcroche fui calare di quel mede- 
fimo giorno diS. Lorenzo , egli cominciò a fentirfi 
tocco dal male ; lieuemente , ma pur quanto ballò 
al douerfi rendere al letto : c fin da quell’ hora die 
la fua morte per ficura, e vicina . Io ( così ne tefti- 
ficò vn de’fuoiconnouizzi)ecertialtri meco,il con- 
duceuamo a porfi in Ietto : ed egli chiaramente ci 
diffe , che morrebbe fra pochi dì . Quella prima 
non fu febbre formata, ma vn cenno d’efla,la quale 
fopraucnutagli, benché leggiera, parueda trafpor- 
tarfi ad vna camera del corridoio fuperiore al- 
quanto men disagiata . Hor quiui , fognato con la 
croce il letto prima di poruifi , tutto in faccia fcre- 
no , e con bocca ridente , Di quello letto ( diffe ) 
piunon mileucrò. Benché auuifato il marauigliar- 
fi »e'l conturbarfene de’circoftantl, medicaffe il fuo 
detto, e l’affli t ti on loro , ripigliando , Se però farà 
così in grado al Signore . Facendone dipoi motto 
al fuo Claudio Aquauiua , v’aggiunfc/v.reder egli, 
il Martire S.Lorenzo hauergli impetrato dalla Rei- 
na degli Angioli , e fua Signora , di trouarfi a cele- 
brare in cielo la folcnnità della fua gloriola Alfun- 
tione : ciò che ancor diffe al Padre fuo Superiore^ 
piu apertamente , e vfando forme di piu certezza . 
ma non però creduto nè dall’vn,nè dall’altro, nè da 
veruno : sì perche egli era giouanc,c in buone for- 
ze^ perche il fuo male non piu che vna leggier ter- 
zana : e a douerglifl torre nel così brieue fpatio eh’ 
eran tre giorni , la vita , troppo piu violento , e fu- 
riofo male , quali fon gli acutiffimi, v’abbifognaua: 
nè altro fe ne giudicaua, nè altro in ragion di na- 

tu- 
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I io VITA DEL B. STANISLAO 
tura, poteua eflèrne giudicato da’mcdici. E già era 
la mattina de’ quattordici, vigilia deirAfluntione; e 
Stanislao col male nello ftdfo piaceuoi tenore che 
dianzi :c non pertanto egli fpecificòefpreffamcntc 
ad vn Fratello, chVmorrebbe la notte appreflòLil 
che vdendo quegli , forrife,e motteggiando, Mag- 
gior miracolo (dille) bilognerebbe a morir di così 
poco male,che a guarirne E foggiunfe quel ch’era 
in fatti da vero, ma egli,non credendolo , il ridillo 
per giuoco : Se già la Beatiffima Vergine tanto vo- 
ftra , non vi voIelTe in cielo prefentc alla folcnmtà 
della fua Afluntione . Ne lì andò allora piu auanti 
in parole. 

Poche hore appreflb,i fatti cominciarono a com- 
prouar troppo vera la predizione. Pcrochc , palla - 
to di non molto il mezzodì , gli li diè tutto impro- 
uifo vno sfinimento mortale. V’accorfero il P.Giu- 
lio Fazi iui allora Superiore ed altri ; e co’bifogne- 
uoli fouuenimenti fattolo rinuenire , quegli , per 
piu rauuiuarlo con vno Ichcrzo , il chiamò di poco 
cuore , già che per così leggicr male il perdeua: AI 
che Stanislao concedutagli vmilmcntc la prima_, 
parte del detto, alla feconda ripigliò,Non poterlo; 
peroche pur di quel male, qual ch’e’ fi folle, indu- 
bitatamente morrebbe.E conuennealfentirglilì an- 
cor da gli altri, fiati fino allora increduli al fuo pre- 
dirlo, quando, poco apprelfo , il forprefero racca- 
priccio^ fudor freddo, con elio vn cadérgli di tut- 
te infieme le forze), fino a non poterli aiutar delUo 
vita per nulla. Pregò egli allora il P. Fazi , di con- 
fentirgli l’ ellèr diporto fopra la nuda terra , e in_, 
quella giacitura da penitente , apparecchiarli alla_, 
morte per le poche hore che gli rimaneuan di vita. 
Dopo alquanto negarglielo, pur gli fu conceduto, 

co- 
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come gratia riicrbata aH’eftrcmo:e dirteli fui paui- 
mento vna coltricela , vi fu porto a giacer fopra. 

Sul calare del dì confefTolfi, c riceuettc il Viatico , 
non fenza lagrime di quanti v’cran prefenti > al ve- 
derlo 5 nel primo entrar che gli fé’ in camera il Sa- P.SKat- 
cerdote col dìuin Sacramento , tutto commuoucrfi, S 4 in Vlt * 
prendere in volto vn fembiante a inarauiglia viuo B ' s ' 
c aecefo,e brillar con gli occhi, e fare vn certo bol- 
licare col corpo , che parcua tripudiare , quanto in 
quel grande abbandonamento di forze poteua . Al 
darglifi dell’ Eftrema vntione, che feguì apprefTo , 
rifpofe con tencrilfiino affetto: c fempre con quella 
fua faccia fcrena,peroche non mai turbatogli l’ani- 
monè da patimento di corpo , nè da afflittone di 
fpirito : come chi hauea sì gran pegni del douerfi 
fra poche hore trouar beato in cielo, c prefente alle 
glorie della fua dcfidcratiflima madre. Perciò,ad- 
dimandato , come fi fentiffe il cuore rafTcgnato al 
diuin volere, quanto al viuere,e al morire, egli,P 4 - 
rafum(difCc)cor menni Deus-, paratum cor meum. Non- 
dimeno, riconfefibffi vna e due volte : ancora in ri- 
guardo alle indulgenze da ottenere in punto di 
morte . ParlauangH alcuna cofa di fpirito hor l’vno 
hor l’altro de’ circoftanti : egli , con quella fua an- 
gelica aria di volto, che non perde mai nè pur mor- 
to, a tutti fodisfaceua . Indi, fubito ritornaua con 
gli occhi in cielo, e col cuore in Dio: fenon quanto 
ancor gli afftffaua in vna fua piccola imagine di 
Noftra Signora : poi le daua baci tanto amorofi , 
che fembraua hauere il cuor fu le labbra . 

In auefto, foprauenne colà dalla Cafadc’Profef- 
fi a vintarlo vn Padre; e dal vedergli la Corona au- 
uclta alla mano , prefa oceafione di ricordargli la 
Beatiflima Vergine . che ancora fol nominatagli il 
> . ri- 
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ricreàua, l’addimandò, A che fare hora della Coro- 
na che egli non potei recitare ì Al che egli forri- 
dcndo,Ella è, diffe,cofà della mia beatiflìma madre: 
io l’onoro perch'è di lei: e perch’è di lei, ancor fola- 
mente vedendola , mi conlola . Ma oh 1 ( ripigliò 
l’altro ) quanto pin da vero il farete di qui a nonu 
molto, quando vi trouerete dauanti a lei fteffa, e ne 
vedrete la gloria, ed ella vi chiamerà a se, e darau- 
ui a baciarle la mano 1 Non porca ricordargli cola 
piu poffente a farlo dimenticare d’efTcre moribon- 
do. Tutto fi rauu tuo: e-con mouimcnti,c con atti di 
giubilo che fàceua il fuo fpirito , Ieuòalto le mani, 
e’1 volto grandemente accefòglbverfo il cielo. Indi, 
Idem. ripigliata Timagine di N. Signora, fi tenne alquanto 
riguardandola fifo, e parlandole* col cuore , che_* 
ben gli lì vedetta ne gli occhi : poi abbracciarla-, , 
ftringcrlalì al petto , c caramente baciarla - 

E già era ita la notte oltre alla metàrc Stanislao» 
auuedutofi del mancare che oramai fen/ìbilmcnte 
faccua,domandò de’llioi compagni Nouizzi : lalu- 
tò,comc in atto di partenza i prcìcnti>a tutti chicle 
vmilmcntc perdono, e alia Compagnia rendè affet- 
tuofiinmc gratie , della cosi buona e cara madre che. 
gli era fiata fino a quei punto r perciò da lui e lèm- 
prc, e hora piu che mai degnamente amata . Indi» 
riuolto al Superiore, Ora mai dille Ttmpus breue eftt 
e foggiungendo quelli, K eliquttm e/?, Stanislao 
compiè il rimanente delle parole dell’ApofloIo ch‘ 
elle fono , Vt prtparemus nos~ Adunque prefà egli 
I’imagine del CrocififTo ,gli altri inginocchiatiglifi 
intorno, recitarono adagio adagio, perch’egli ùi_» 
tutto gli accompagnauajc orationi prelcritte dalia 
Chiefàicl’inuocatione de’Santùcduroflì in ciò tan- 
to , che il Superiore l’ addimandò ? Se forfè gli era. 

di 
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di noia?ò di pena l vd ire e l’attendere sì a luogo? al 
che egli ? Anzi di fomma confolationc. Ma non per 
tanto ? ri ma (ih erti dal dire ? per dare a lui qualche 
pofa > egli fubito ripigliò dasè fteflo , e faucllando 
latino , colloqui aflfettuofiflimi? con chi?edoue piu 
il portaua lo fpirito : chiedere a Dio mercè delle 
Tue colpe , rendergli grafie de’ benefici ? pregarlo 
d’affiftergli in qucll’vltimopaffo : e baciar le piaghe- 
dei Redentor crocififib,c richiedere del loro aiuto i 
Santi : maflimamcntc i toccatigli in forte ogni mele: 
perciò da vn libricciuolo douc ne hauca ferirti i no- 
mi? li fi fc’rccirarc . Poi tacque : mutò lcmbiantc? e 
tutto in se raccolto? anzi tutto rapito in altro fuori 
di lui? fi ftetjrc immobile? fc non quanto moucua ad 
hora ad hora le labbra come chi parla?ma non ifcol- 
pilce parola: e voltaua gli occhi grandemente allc- 
gri(come pure hauea tutto il volto)hor ad vna par- 
te?!^ ad vn altra?poi ancora mettendogli ne’circo- 
ftanti ? cui rauuifaua . Onde ciò prouenifTc?e come 
da lui medefimo fi rifapcfTe?fra piu altri che ne han 
- lafciato memoria ? e tcftificatolo ne’procelfi ? feelgo 
*• a farne vdir le parole RcITc di quel Mario Franchi ? 
cui allegammo in altra occafionc poc’anzi.^/ ricor- 
do ( dice ) battere intefo chiaramente raccontare piu 
volte dalle ftejfe perfone-,con giubilo d'altri ch'eran pre- 
denti ? che in quell' hora dHla fu a morte gli apporne la 
Santijfima Vergine vifibilmente con vn fittelo d‘ altre 
fante Vergini , e con effe ragionando , con tjuella [anta 
eompagniafpiro ridendole refi andò morto con vna fac- 
cia ferenijjima-) e ridente ? che moueua a diuotione . E 
di quefia fieffa apparìtione nel modo fopradetto-Jjo inte- 
fo piu volte ragionare da per fané religiofe , e Sacerdoti 
della Compagnia ? hauerlo intejo per bocca del P.Alfon- 
fo Uuiziil qual P.Rttiz fi trono pre fonte alla fina mor - 
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1 24 VITADEL B. STANISLAO 
te quando in quel tempo era Mae (Irò de’ Noni zzi : ag- 
giungendo di piu il detto Padre , che quel Santo piana- 
ne moribondo-, in quel tranjìto-, dicctta a' circo fi anti con 
allegtezza fl raor dinar ta » che vedetta chiaramente la 
B. V ergi ne-iCon detta compagnia d’altre Vergini. T di 
piu teftifi(c ì d > battere iute fo celebrare quejl ’ tjleffa appa- 
rinone da vn Peli giofo della Compagnia , in vn ferma- 
ne pubicamente fatto a tutti noi , in lede delle virtù • 
del B. Stanifao.’ ' 

A' 15. d' In qucftc piu veramente delitic di paradifoche 
Agofio in agonie di morte,compiute di poc oltre ad vn quar- 
R°in*~, tc , j e tr€ j lore dopo la mezza notte , cioè ( in queft' 
vonc'Yad a ^ tczza del F°^° tach’è Roma ) fui primo fare dell’ 
bore 5. alba 5 cui di erano i quindicid’AgoitoiStaniflao, 
6 . Lnlba veritiere delle fuc predirtioni di donerfi trouarej 
ad bore 8. alla folennità della gloriofa Affannone della Reina 
m.ìo. degli Angioli, fnlita in ciclo (come piamente fi cre- 
de ) collo (puntar dell’ aurora ; tenendo nell* yna 
mano la corona di lei, nell'altra vna candela nccefit 
in proteftatione della fua fede, con gli occhi fiffi alro 
incielo , c in Dio con la mente e col cuore , fpirò 
tanto foauimente , e fenza niun violento . ò nè pur 
leggcriffimo moto del volto, ne impallidire, nè ap- 
pannarglifi gli occhi , ò murare in ninna guifa fem- 
biante , che di quanti gli erano intorno al letto , c 
fifo il riguardatane , niun fe ne auuide : anzi vn ve 
n’hebbe , che dopo alquanto , per rinouargli il giu- 
bilo che folcila moftrarc al vederli innanzi queir 
vfata fua imagine della Bcariflima Vergine , glie la 
preferirò incontro a gli occhi , credendo! viuo , e_> 
veggente : e’1 non far egli muri moto verfo di lei ,• 
fu il primo inditio ches'hcbbeda conofcerlo già 
fpiraro . Viffe il Beato giouane diciotto anni prefi- 
fo a fornitii hauendonoi da lui ftcflo,chc entrando 

nel- 
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nella Compagnia il dì ventotto d’Ottobre del 1 5 6 j. 
Attigit decimum ottauum m» fiumi ed hora còrreua il 
decimo mele da che era Nouitio. Quanti fie fcrifle- 
ro di veduta , tutti fimilmente cel rapprefentano di 
mezzana ilatura,di capei nero , di volto angelico, e 
nelcandor d’eflò vn che pareua non meno roflòr 
vcrginalej e color di virtù ,che di natura. Gli occhi 
bellifiimi , maflimamente a vcdernela diuotione, c 
l’oncftà che fpirauano, continuo ò per amore in cic- 
lo, ò per modeftia interra:fpe(To bagnati di lagrime, 
e fempre vn po' vmidi A Ucrimis ( dice vn di loro ) 
qu*. ex dulcedine fpiritus profluebant. Ma quanto fi è 
all’anima , folle in piacere a Dio , che così agcuol- 
mcntc poteffimo rapprefentarne il bello delle virtù 
eh' egli hebbe , come polliamo deliramente affer- 
marne il difforme de’vizj che non hebbe. Perochc , 
teftimonio il piu fededegno che in ciò voler fi pof- 
fa , cioè il P. Alfonfo lluiz Maeltro de’Nonizzi , il 

3 uale ne vdì la confeffione generale , ripigliata fin 
alle prime memorie che haueua della fua fanciul- 
lezza , Staniflao fi mantenne fino alla morte incor- 
rotta l’innocenza battefimalc ; c non che mai con- 
taminarli l’anima con veruna colpa mortale, ma del- 
le veniali, miferia communc etiandio de’Santi, po- 
chiflime poterfene annoucrare. Da che poi era No- 
uitio, appena mai hauer trouato fopra che poter- 
gli fare l’aflòlutione . Così egli, con publica , e fo- 
lenne tefiimonianza data di lui , morto poche hore 
prima, e parecchi altre volte riconfermata . 

Quale fpirò in vn aria di forrid ente , tale ancor 
dopo morto rimafe * ond’c il fomigliantc dirne di 
quanti ne fcriflcro di veduta , che il fanto giouane 
Staniflao , pollo nel cataletto , non haueua di mor- 
to nè pure il parer che dormifle , ma come viuo , e 

dc- 
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VITA »EL B STANIStAO 
dcfto , chiatto d'allegrezza : c Te haucficgli occhi 
aperti, nulla gli mancherebbe a parer tutto dello 
quei ch'era fano: perciò, nè fi fatiauano di mirarlo» 
nò il mirarlo, era lenz* fentirlènc dentro commoflt 
a diuotione . Dalla Caia de’ Profclfi, dal Collegio, 
e da gli altri due Seminarci Germanico, e’1 Roma- 
no, quanti v’hauea che il poteficro , tutti vennero a 
vederlo, a baciargli le mani, ed etiandiode'piu vec- 
chi dilcepoli di S. Ignatio, i piedi: lagrimando chi 
di confolatione dell’ hauer la Compagnia in ciclo 
vnfiio così degno c Tanto figliuolo ; chi di dolore , 
del piu non haucrlo in terra : c ne filofofauano gli 
vni e gli altri tutto al vero; benché gli vni diueria- 
mcnte da gli altri. Dc’fiori poi, onde, Tuor dcll’vfato, 
era fparfo,chi potèhauerne fronda, fcrbollafi come 
reliquiedi Santo.Dico Fuor dell vfato : pcrochc co- 
me poicia teftificò vn de' quiui allora prefenti. Hoc 
publicHrutefhmonium bal)HÌt,etiiim in morte tqu'oi Vir- 
go perniati fi (fé t : & ideino , Pr.tier Sane tatù moretti , 
corpus eius fioribus confperfum fuit.ln fomma, la mol- 
titudine, e l'interna commotionc de’ concorfi a ri- 
uerirlo,fu tale,c tanca, che il P.Francclco Toledo, 
quegli che poi fu Cardinale» riuolto a Stefano A«- 
gu/ti in atto di marauiglia , Gran cola ! ( gli dilTe) 
Vn giouanetto Polacco, morto tira a sè rutto il 
mondo . Ognun vuol vederlo , ognun baciarne il 
corpo. E di noi, che rarà,quando vecchi morremo? 
Volendo dire , che dourebbe efTer piu , e non farà 
tanto :perochei meriti, come da principio dilli» 
non fi mifurano coll’ età » nè le virtù fi contano 
par de gli anni . 

Ben ragioneuole, c tutto al vero, era il decorre- 
re che fi faceua di Stanislao» argomentando fu 1 tu, 
proportione del creicele fecondo l’incominciato » 

' A 
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A quanto fublimc grado di fatttità farebbe venuto 
in età prouetra, chi in diciotto anni tiì vita anzi af- 
fai meno , trattine i primi dcll’irrngionctfole fan- 
ciulezza)e in dieci foli meli di Religione, era giun- 
to, fin doue, beato ehi incanutiti, Talendò di virtii 
in virtù» quante ne profelfala rcligiofa offeruanza, 
gli fi trouaife , ctiandio le per la metà dell’ altezza» 
vicino . Intanto» fe ne contauano fotto voce dalL’ 
vno all’altro» le grafie, che la Reina del Cielo, il fùÒ. 
diuìn J*igIiuolo,la Vergine S.Barbara,e gli Angioli 
gli hauean fatte in Vienna , e fra Àugulta , e Dilin- 
ga : e rutto ben fi giudicarla confarli coll'innocenza 
della fua vita , c con quell’ infocato amor Ilio verfo 
Dio , che gli rctidea nccefiàrio rinfrefcargli il pet- 
to, c’1 cuore,quando gliene ardeuano troppo cccef- 
fiuamente gli fpiriti . Tutto poi fuggellaua quell’ 
Yltimo accidente della fua morte , tanto improuifa 
ad ogni altro»rantocertaa lui loto, pe roch e riuela- 
togli fino a poterne predire il punto in che fpire- 
rebbe : e ciò prima d’infermare , poi fino allVItimo 
dì , sì lieuemente infermo , che nè medici , nè niuh 
altro,potetiano»fenoncontra ogni ragion di natura , 
fbfpetcarne.Poì,la maniera ItcfTà del morire» lauia- 
mente confiderata dal warlccwizki.Peroche vn gio- 
uane ottimamente compIclfionato,e in buone forze» 
per tre foli termini di leggier terzana, morire, lènza 
niun di que’violenti fintomi» che le infermità ifqui- 
fitamente mortali cagionano ( si come quelle , che 
quanto hanno ad clTere piu veloci all’ vccìdcre vn_» 
gagliardo » tanto conuien che fieno piu furiolè al 
combatterlo : ) ma qui , al contrario» Stanìllao, len- 
ta inquietudine, lenza affanni» nè turbargli!! punto 
la méte, nè sfigurargli!! il volto, ò fmarrirlèneil bel 
colore, morire sì fomigliante a viuo, che dal veder- 




i VITA DEL B. STANV SLAO 
lo non si potè diftinguerneTvn dalTaltio»qncfia_. » 
quanto lì è al modo, paruc vna morte da poterli 
dir piu veramente miracolosa, che naturale . 

Così fé nc ragionami : quando colà mede/imo 
foprauenne dalla Gafade’ Profcfli va gran dinoto , 
e perle fingolari fuc virtù , grande amico di Stani- 
slao, il quale , publkando quel che poc’ anzi a lui 
medclìmo era interuenuto , die nuoua materia a _» 
nuouc lodi del fanto giouanet e tutto infieme con 
elfa, riconfermò, e nàie in maggior ficurezzftdi ve- 
rità le predittioni già da lui fatte, del douerfi troua- 
re in Cielo nel punto in chela Vergine Beatillìma_> 
vi fu alTunta . L'auuenutogli fu , che hauendo egli 
rilàputo la fera alcuna cefa del male di Stanislao , 
propofe, fatta che folTe la mattina del dì Seguente > 
andarfenc a vifitarlo . Hor fotto l’hora del lena rii, 
ftando tra dello, c in fogno , non fapeua egli ItcfTo 
qual piu;gli parueandar tutto folo verfo’l Nouitia- 
to, e tra via,fcontrarfi in vn fratello di quella C afa, 
il quale Taddimandò, Douc folle inuiato ? ed egli , 
Che a S.Andrea . Ripigliò l’altro , A che farui ? A 
vifitar ( dille ) Stanillao infermo. Farete i palli in- 
darno ( dille quegli che moftraua venirne)peroche 
già Stanillao è in Cielo . Quelli , fmarrito, e gran- 
demente in forfè di credergli, Taddimandò , Onde 
il fapete voi ? ed egli, Sollo,dilfe, follo : e fo di pio, 
ch'egli è in Cielo dalle tre horedopo la mezza not- 
te in qua : ccosì detto fparì quella,che che fi folle, 
fogno, ò vifione; fc già non fu Tvno infieme , e l’al- 
tro : Certamente , dallo fpecificarfi il vero tempo 
della morte di Stanislao, fi moftra opera non natu- 
rale . Egli nondimeno, tntto fra sè dubbiofo , poi- 
ché fo giorno , andò quanto il piu torto potè a vifi- 
-tarlo, e vedutolo morto, die in vn teneriflimo pian- 
se to 
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4 à,c cerne a fieuramente beato in cielò fbaciogK 
mille volte i piedi » e tuttauia lagrimando , contò 
quanto, hauea poche hore prima veduto , e vdito 
della Tua morte, e del Tuo trouarfi in paradifo fiiu. 
da che era fpirato . 

Reco/fi a particolar configlio di prouidenza, che 
Stanislao fofleil primo delia Compagnia, morto , e 
fcpolto nei Notii fiato noftro di Roma : e fopra ciò 
ragioncuoliffimo fu il prefagio che di quel finto 
luogo fi fece,Vn tal fondaméto,com* era Stanillao , 
.porta iui fottcrra, promettere vna grande alzata e_> 
d’huomini,e di virtù degne di lui. E la t)io mercè, 
i fatti hanno auuerata la predittione : e può allegar- 
cene in fede tutta l’Europa quinci fornita d intorni- 
ni ^veramente apoftolici : quando d’ogni fua Natio- 
nc,e poco men che prouincia , n’eran Nouizzi a S. 
Andrea; c ad allettarli, Maeftri di fantiflima vita : e 
non (blamente per lungo (patio d' anni efercitati in 
ogni piu eccellente virtù; onde etiandio tacenti , e_> 
fol veduti, infegnauano coll'cfempioj ma nulla me- 
no fperti, c fauj nel formare i lor giouani, fecondo i 
veri principi , e le falde , e durcuoli maflime della 
filofofia dello (pirito. 

Fu porto in caffa: priuilegio, maffimamente iiu 
que’primi tempi, sì raro, che ne pure a quel fantif- 
fimo huomo Pietro Fabro, cadde in penderò di far- 
glielo. Nè fi terminò quefto medefimo anno 1 5 68. 
nel quale Staniflao morì, e ne furono per tutto Eu- 
ropa publicate a penna due vite, amendue d auto-' 
reuolilfimi fcrittori , il P. Giulio Fazi , e ’1 P. Stani- 
slao warfcewizki • il che fu cagione ai P. Giouanni 
Polanco Segretario del Generale, di rimanerli dal- 
lo fcriuerne egli, come in quc’tcìnpi fi vfoua. Per- 
ciò in vna l'uà a tutta la Compagnia , Molto (dice) 

R bau- 
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b aurei che ferine re di Stani flao Polacco , gisti ane nobi- 
le* e piu d? ani n 0 che di fangue . Per ciò eh e , // /<t 

•ui/d fua fa vn raro efempio , la fua morte fu di 
notabile edifeatione. Ma la feto di ferine rxe-, per ejferne 
[tata già ferina lettera particolare. Pofciaamen_> 
d’vn anno e mezzo,ne publicò colle /lampe di Cra- 
couia vna vita aflài piena , il Dottore Gregorio 
Samboritano Maellro difilofofia neirVniuerfità di 
Cracouia : e all’ Arciue/cotio di Lcopoli Stanislao 
Homonski, la dedicò . Ella è veramente Poema la- 
tino,ma sì, che faluo in tutto la verità dell’ i fioria > 
non ha della Pocfia altro che il verfo . 

Da quello diuulgar/ì , maffimamente da’ Padri 
Ruiz,Fazi, e warfceuizki, della verginità, dell’inno- 
cenza battefimale, e delle gran virtù di Staniflao,e 
de gli altrettanto gran fduori fattigli da Dio , dalla 
fua Bcatilfima Madre , e da gli Angioli , cadde in.» 
cuore a’Nonizzi vn tal penfiero, Che le haue/Ter di 
lui alcuna in/ìgne reliquia, molto piu fe il capo , da 
collocarli vifibile in luogo conuenientc , egli loro 
riufeirebbe di marauigliofo aiuto allofpirito:pero- 
chelor parrebbe hauere Stanislao Hello prefentcj, e 
al continuo in atto d’ eccitarli a quell’ amor verlb 
Dio, ond’egli tanto ardcua,e a quella fua sì fuifee- 
rata diuotione verfo la Keina de gli Angioli . E 
quale altra virtù v’ haurebbe, a che egli, pur fola-* 
mente veduto, efficacemente non gli efortaÌTc?pero- 
che tutte cran fue,vna verginale modellia,vna con- 
tinua vnion di mente c di cuore con Dio,c vbbidi- 
cnza,e mortificatione,e vmiltà e difpregio di sè mc- 
defimo,e tutte l’altre. Cosi penfato,e dilcorlbnc pa- 
recchi volte fralorojènza attentarli piu auand che 
a delìderarlo,fu la fine del 15 7o.duc anni e piu da., 
che Staniflao era morto ( tale a me ne torna il con- 
to. 
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to dopo efanrinatcné, e rifcònttart con le memorie 
del noftro archiuio, le dipolìdoni de’ teftimonj. ) 
«meraitf di morire va Nouitio,Alk>ra,prefo il pua" 
to dell aprire che fi farebbe la fepoltura, eleffero a 
farne in nome di còtti la domanda al $uperiore,Ri- 
doltoAquauÌua,%* càm ipfe fantini eJJet,Sa»£tum 
Jt^HlandeMttone profequtbatuY , dille il teftimonio 
del ratto. Hor 1 Aquauiua, Teppe così bene aringar 
la caufa, che per lui fu conceduto a’ Nouizzi l’ha- 
uer nell Oratorio della lor Cala il capo di Stanifiao: 
Piinquc, apertane per lo nuotio defonto la. fepol- 
tura, andarono tutti con torchi accefi in mano a ri- 
ceuerlo. Ma entrare nella tomba chi lor douea dar- 
lo c fcoperchiatalarca,eccoui il fanto gioitane non 
loia mente in corrottole d’ogni fua parte intero» non! 
altrimenti» che le poche hore prima 1* haueffèro lè- 
pcllito»ma che da se gittaua vn odore» vna fragran- 
za di paradifo . Il videro i Nouizzi » e nulla piu : 
perciò (e ne tornaronoyc conlolati di quella nuoua 
grada» con che Iddio onoraua il verginal corpo del 
loro carìflìmo Stanislao ; e dolenti della fperanza_» 
perla ftefla cagione delufane. Pòfcia a qualche an- 
no» riaperta l’arca,c trouatolo in offa, quelle fu fon 
ripoffe in calla di piombo » c collocate lopra terrier 
prcilo a quel meaefimo luogorioue poi furono pa- 
recchi anni appreffb»in veduta,e in veneradone del 
publico . 
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Grand 'e, e vniuer fai veneratane in eh' è il B .Stani slot 
per tutto il Regno della Polonia , di cui è Protettore * 
' Straordinaria folennita-it diuotione de'popoli nel ce- 
lebrarne la festa . Procedimento della Santa Sede 
Romana nell’ accrefcerne il Culto , fino a Clemente 
Decimo. 

CAPO PRIMO. 

VELL’ occhio del con figlio diuino 5 
che tutto antiuede>e nelle cofe pre- 
feriti concatena E ordine delle futu- 
re, nel formar che fe’ Stanifiao quel 
fanto giouane che fi è fin hora ino- 
ltrato , riguardò piu innanzi , e piu 
alto di quel chea gli huomini da principio ne pa- 
relTe.Pcroche, commun dolor dc’Polacchi fu quello 
che il warlccvizld, tanto principale fra elfi confcfsò. 
d hauer prouato in sè, quando morto Stanifiao, VH 
de ( dice egli ) caduta vna colonna , fu la qua W 
' grandi, e fildillìmc fperanze in fertiigio di Dio, io 
beneficio della Polonia, e quiui in accrcfcimento 
della Compagnia^ fi fondanano ; . Perciò, benché a 
dir vero , non folte’ poco l’hauere in lltanifiaolftll 
giouentù fecolarc,c la religiofà,vn nuouo, e amabj-* 
liflìmoclcmplare di tante, e di così eccellenti virtù 
alla cui imitatione formarli j nondimeno, troppo 
maggiore clfcr la perdita di quel tanto piu, eh’ egli 
viuendo haurebbe operato nella Polonia, che non 
il guadagno che dalla fua così pretta morte in Ita- 
lia, proueniua. Tal era il commun fqntirne,e doler- 
lene dc’paelàni. Ma quel che Iddio ’hauea difpotto 
intorno a Stanislao, e fcl tcneua allora in petto, per 
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manifeftarlo a fuo tempo , era così cu ttN altro dall» 
imaginatone quando mori, che foi-fe ia pioionia jfifa 
tanti Tuoi per lanrità illuftriffimiiiuoinini , non no 
conterà vno, riufcitole cornei! noftroefiio Stani- 
flao Koftka, ò negli onori da Santo, piu gloriofo, ò 
nelle interceffioni, e nc’miracoli a ben publico del 
Regno, e a priuata vtilità de'diuoti , piu efficace ; ò 
piu faluteuole al mantenere, e accrefcere in parti* 
colar manieralo fpirito,ei buoni effetti della pie- 
tà chriftiana nel popolo,e nulla meno in quella prc- 
giatiffima Nobiltà . E cosi cfàlta Iddio cui vuole, e 
quanto vuole il rende allenoftre inuocationi bene- 
fico . E glorificandolo egli , con vn fondite c pu- 
blico darne teftimonianza de’meriti , c del fuo ha- 
ucrnein gran conto le interceffioni , dà tutto itifie- 
me la mifura del quanto vuole che fia in pregio, e_> 
in riuerenza a gli h uomini o Tutto dunque ritrosi 
in vniuerfale accennato, farà l'argomento dì>qtìefto 
Secódo libro, e le ptuoue d'effod’euideiwadé’iawb 
. E quanto fi è a gli ondiri coniche Ih Polonia pròò» 
nofcei beneficj,foknnizza rannoualememorrai,c«d 
lebra il nome , c i meriti di Sraniflao , Eccone prl-> 
mieramente l’ hauerio affunto ad edite vno de’ 
Protettori de) Regno: e con nobiliifimo» accoppia- 
mento, metfolo tutto a paritfcol. Santo Priricipe Ca« 
fiiqiro . . Hautii oltre a ciò delle piu dluftrì cituLdei 
Regno, come a dire warfauia,Leopoli , Pofuania_jv 
Lublin , e parecchi tiltrc d’ ogni grandezza, finp'&iy 
Terre, e CalU'UaUe quali', . fpcrimemato condftni; 
peftdiniiracoli il prò deirintiocarlo in riparo^»’ bi~ 
fogtfi 4*1 pubi ho, per hàuerneii patrocinio-conti-- 
nmi-to , lofi hanno eletto, con ifpetial maniera i'in 
Protettore. Ne addurrò qui in lèdè, e in vecedelle’ 
piu ahreche ne ho a lei ibraiglunà,la giuridica» te- 
-o* " Ri- 
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ftimoniflnza, che ne diede la Città di Lublin,l'vlti* 
nio dhd* Aprile dell’ anno i 6£tvformandb con Iti 
con Tue te folcnnità di quel Mac lira to, la leguentcJ 
lettera di publica dichiarinone) e domanda d’ vni- 
uerfal c concorde affentimento,al Vefcouo di Cra- 
couia Andre* Trzebizki, all’ OborSfci fuo Suffra- 
gane©) Vefcouo di Laodicea, e Arcidiacono; e con 
eflj nominatamente a vn per vno, a tutri i Giudici 
delegati per commeflionc della Santa Sede di Ro- 
protejf. ma, a fabricare i proceffi neceffariamcntc richiefti , 
Cracou. ^ promuouere la canonizzatione del B. Stanillao 
foU}o1S, ^ortica . Noi (dicono) il Vcceconfolo , i Confoli, 
gli Auuocati ordinarj gli Scabini ,c tutta in Corpo 
la Comrtmnità di Lublin , città della Sacra Maeftà 
Rcale,ecet . Trattandoli al prefente,d J ottenere^ 
dalla Santa Sede Romana accrcfcimento di fieri 
. onori , e piti folenne culto al B. Staniflao Koftlca.-» 

della Compagnia di Gibsìr, prendiam volentieri 
quella occalìonc , di raoftrare il noftro diuotfflttftd 
oflèquioverfolui^ilìcui frugolar patrocinio hàb- 
' biamoin parecchi occorrenze fpcrimeneato ; e ac- 

cloche fe ne habbia la veri tà chiaramente pr ottetti 
. 1 emeffainautoreuolc formarne diamoconquefta 

commun noftra letteca,fo tenne!, e publica teftimo- 
nianza»No2 dunque , habbiamo*vn® veneranda.* 
imaginc di quelito Beato > la quale , da parecchi è 
Rata con loro gran irarauiglia veduta fudare, o 
piangere . Hàbbiamovn fanciullo fommeiffo, c an- 
negato in vn patata e aUl’iiìiioKatione di lui, rifiilci- 
tato per virtù dolina, Habbiamocntta quella noftra 
Cictàila quale» quante volte è 'Hata comprala dalla 
peftei noi^cdnt preghiere, e c&d voti, damo ricorlì z 
quello Ri Scaniflao , egli ce ne : ha liberati . Simil- 
mante, aftàlicue oonabatautad* gliafctciti de’Mos- 
-ift ’ ko- 
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kouiti, c de’Kofaki ribelli^ poi da gli Suezzefi, e fi- 
nalmente ancora da gli Vngheri , il patrocinio di 
quello Beato cc Phadtfefa dalla lor fontane campa- 
tala dal venire in vltima diftruttione. Noi dunque, 
e per li qui ricordarle per li tanti altei-beheficj che 
nehabbiam riceuuti da parecchi anni pi# a d ierro* 
lungo farebbe l’annouerarli, L'habbiamo bkrto per 
Protettore, e con autorità,e confènrimcnco vniuen- 
fale» collocatane Immagine fopra le porte della Cit- 
tà, e nel publico luogo del Tribunale; e vi’ fi veggo* 
no tuttauia . L’onorarlo poi chefa tutta! popola^ 
con atti, e fegni di diuotione,di riucrCnza? di culto, 
è sì vniueriale, che forte in tutta Lublin non lì mo- 
llerà cafa, nella quale non fia, e non fi onori la vene- 
randa imagine di quello Beato, e Prore ttor noterò; 

Cosi eglino : c ho demo, dtelegger quctfvna infrjij 
i'altre Città, e Commtmhper non allungarmi tener* 
chio, recitandoal diteefo le fimilméntcdblehni* , cj> 
publiche dichiarationi di mr laute Metropoli della Tutte fo- 
Mafouia, e refìdenza dcfRe^i Pofnania>dj Iarocin, n0 ” e [ Pn * 
di Buk,doue Beatus ( dicono) Stani (lata Kofika So - 
citta ti s lefuy Tutelari sefi\ mi plerique vitata, 40 j-efeg* 

nìtatem nofiram debemut.Te fiatar ara itti a s m nastra 
Ciuitatìs ecclefia-i Ad quatti, velar ad certum asjluni-, 
anobis tam in privati! % quam in publicis accur ritur 
neceffitattbus : & femper cstm effe&u optimo . 

Per tutto dunque la Polonia, non foiamente nel- 
le Chiefe della Compagnia , ma ih parecchi altre, e 
cattedrali , e parrocchiali, e ancora d y Ordini Rdi- 
gio fi, ha cappelle proprie, e altari, «rimagini di va- 
rie guiie , a pennello >c in iftatuc : opere delle mi- 
glior mani in quel genere di lauoro.Anzt,come pur 
le città intere iolfcr Teatri, ò per meglio dire,Ten*- 
pi dedicati all'onore di Staniflao, fc ne fon poRo , 

per 
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per folcane decreto de’Maeftrati,le imagirti nel piu 
bello i e piu in veduta delle maggiori piazze, fu lei? 
torri del publico, ne’palagi Reali, e ne'Scnàri; c cod- 
ine poc’anzi vdiuam raccontare di se a’ fourani del 
popolo di Lublin,fu le porti flette delle città, in fe- 
gno di padronanza , e di guardia . E percioche la_. 
Nobiltà Polacca non ha punto mcn gcnerofi gli 
fpiriti della pietà propria , che qucgli-del l'angue-» 
deriuato in e0ì da’lor maggiori, non è ageuolc a di- 
rcjcon quanta magnificenza d’animo , e larghezza 
di mano, concorrano ad onorare i meriti di quello 
lor nobile, e fanto giouanc , colla fplcndidczza de’ 
doni : altri in ifcióglimcnto di voti per bcneficj,non 
lenza miracolo, riceuutinc; altri, in tcftimonianza_, 
d’anatre , d ottequio, d’hauere in fomma veneratio- 
ne i fuoi meriti.E ne fa fede a gli occhi l’altrettanta 
maeftofo che ricco adornametnode’fuoi altari; ma- 
chincfontuofiflìmc d’ebanoddi metallo, di pretiolì 
marmi : e gran fettoni cfàrgcntojc fregi d’oro, e fia- 
tile , c mille altre vaghezze di grauc inficine, e no- 
bile magi fiero . Poi , il làcro arredo; vna tanta do- * 

uitia, che lungo inuentario riufeirebbe il farne me- ^ 

moria per indiuiduo : e di piu d* vn luogo ve ne ha 
ne’proccflNin pruoua del folenne culto, la narratio- 
nc al diftefo: e Umilmente de’ voti per tutto intorno ' 

appefi,dc’quali,il meno da fiimarfi è la moltitudine, 
rifpctto al valore della materia in non pochi d’etti, 
c alla pretiofità del lauoro.Egli poi , nelle fue ima- i 

gini , ò circuito di piafire d’oro diuilate c partite in I 

ifplendori e raggiò coronato di gemme ; ò con in_, ' 
petto fermaglio collane di gran valore ; ò quel che 
vedremo piu innanzi, tutto in verte d’oro tirata di 
martello a conue niente rilieuo. E qui mi gioua di 
tornare in memoria quel che in altro niente mero 
- ; pro- 
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proprio luogo accennai : quello pur elTcr dello 
quello Stanillao Koftka , la cui fuga ^ il cui darli 
Dio,il cui renderli Religiofo,fi recò da fuo padre a 
si grande ignominia della famigliatile glie ne par- 
ile da vendicare l’ingiuria fatta ali’vna e all’altra.,, 
con quel piu in difonore,c con quel peggio in pena, 
che foglia vfarfi co’rei di grauiftime enormità. 

Hor quanto al crelebrarnc l’annouale memoria ; 
ella è cofa di tanta , c di così vniuerfale folennità, e 
magnificenza in quel Regno , che per auuentura.» , 
chi legge, non trouerà doue , ò con chi altro fe no 
vii vna lomigliante. Terminati i folennilfimi primi 
Vcfpri nelle Chiefe>dc’Padri, le città, e piu fplendi- 
damente le, piu illullri,e le maggiori; fra le quali,lè- 
condo le memorie che ne truouo, degniflimc di no- 
minarli infra l’altrc, fono Cracouia, Lcopoli, e Lu- 
blin, tutte, cafa per cafa, lì recano in apparecchio 
di fcfta,e fontuofamente addobbano il lor di fuori, e 
le fincltrc,e le porte, col piu da vederli che habbia- 
no : ma le piazze lingolarmentc, parate con tanta.» 
infieme ricchezza, bell’ordine, c varietà d’addobbi, 
che riefeono la piu riguardeuol parte del tutto . 
Fatto notte, vi li rifa giorno , tanti fono i lumi che_> 
coronali le cafc , que’ piu che l’ indulìria vi può far 
capire douunquc ne può capire : e nel piu rileuato 
d’clTe, grandi palle di fuochi arteficiati , e lunga- 
mente durcuoli . Ed è tanto lo fplcndore che gitta 
vn corpo di città così tutto infieme illuminato, che 
piu volte c auucnuto, accorrerui dal contado i pae- 
sani, imaginando, che ardelfcro per fuoco cafual- 
mente apprefoui . Entrata già di qualche hora la_^ 
notte , s’inuia con bell* ordine vna procefTione , di 
cinque c fei cento coppie ( e ancor piu , ò meno,fe- 
condo la grandezza della città) di giouani , ciafcun 

S d’elli, 
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. d ’cltì , quanto il piu poffono , nobilmente in affetto 
dc’loro abiti piu Tontuofì, e ricchi abbigliamenti, e 
vn gran doppiere accefo in mano.Nè q uc/ta è pom- 
pai moflra,la quale nulla Tenta del vanojma tuttaè 
effetto d’amore, e d’ofsequio al Beato lor giouane : 
perciò in efli, non tanto da negli occhi la vaghezza 
del ben comparire, che piu dolcemente non gli al- 
letti, e tragga a sè la pietà, c la modeftia ncH’andf- 
rc. Vien poi a tanto a tanto Tramezzata la proceT- 
fionc da imagini, d’arte a noi pellegrina, c da fiatile, 
clic rapprefentano Staniflao in alcuno dc’piu diuo- 
ti palfi della Tua vita.Il fuggirfene in portamento, e 
in abito da pellegrino : il darglilì la (aera commu- 
nionc da gli Angioli, prefente la Vergine S.Parba- 
raùl di porgli che fé’ nelle braccia la Madre di Dio 
il Tuo Tanto bambino, c’1 careggiarlo d’effo.-il Tofle- 
nerlo calcante per languidezza , c rinTrcfcarne il 
petto, acccTogli d’inToffcribilc amordi Dio:il mori- 
re intorniato di Tante Vergini venute dal paradiTo 
a riceuernc,c condurne Teco lo Tpirito in paradiTo . 
Elle Ton machinc di gran tenuta, c perciò leuate in 
collo a parecchi huomìnirinfìoratc poi , per non dir 
cariche, di tanti ori, c gemme, che ognuna d’ effe è 
vn tcTororc meglio il pare alla gran copia de’ lumi, 
onde vengono intorniate. Dietro alla proceffionp_j> 
de’giouani, ficgue vnalunghiffiir.a tratta di popolo 
in calca, e ad arie conTertate in ottima armonia,can- 
tano in lode di Staniflao, inni c canzoni rimate, c a 
flanzercomponimenti in lor lingua vaghifftmi, c di-, 
noti altrettanto clic ingegnofi. Mai none, che non 
diano per attorno le principali piazze vna volta* 
peroche quiui gli attendono chori di mufici com- 
partiti a riceuere il Beato:c gazzarre, c Talue Tcflc- 
uoli,conche riTalutarlo alTandarTcnc/Per lo rima- 
. . ncn- 
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ncnte delia città , s’apron le chicle ad militarlo , e 3 
accorlo (biennemente : fin che verfo la mezza not- 
te» fi fa alto in vna delle maggiori » e quiui , della 
(àntità ; de’ meriti , de’piu famofi miracoli di Sta- 
niflao, fi predica . In tanto » nou v’è cafa la quale 
anch’ella nonhabbia efporta nel piu onorcuol fuo 
luogo verfo la ftrada ,1’imaginc del Beato, coro- 
nata con intrecciamenti di lumi , in variflimc,e va- 
ghitfimc fogge , e adorna con quanto ha di prctio- 
lo chin’c padrone : dolche v’haurebbe molto piu 
che fcriucrc : ma baili per tutto il dirne , che fi ga- 
reggia dall’ vno all'altro a pruoua di chi la vince 
in meglio vnirc la pietà coll’ ingegno . Tale in ri-^ 
tiretto , c l’apparecchio alla fella ^ Fatta la matti- 
na del dì confagrato alla memoria del Beato , ella 
è, fi può dire ,la feconda Pafqua dell’anno, quanto 
alla frequenza nel riccuere il diuin facr. mento: nò 
(blamente del popolo : pcrochc dalle lor callella_. 
viene a parte della publica diuotione la Nobiltà , 
benché da lungi trenta, c quaranta miglia noftrali. 
Tutti poi intcruengono alla Mertà folcnnc,c inara- 
uigliofii a vedere è la riucrenza conche Macrtrati, 
c Palatini, c d’ogm altro ordine Grandi , dauanti 
al lor Beato Stanifiao , s inchinanofin prefio eoa., 
la faccia a terra : e nulla meno , in warfauia, ò do- 
uunque altro fia, il Re fteffo, la Reina, c’1 folennif- 
fimo accompagnamento.delle lor Corti. Nò fi ter- 
mina col terminar di quel di l’onor del Santo , c la 
publica celebrità della fella: ma quafi allo ftefib 
tenore continua , douc otto interi, c douc alquanto 
men giorni fecondo la conditone de’ luoghi. 

Così onorando la Polonia il fuo Stanifiao , per 
fin dal fecolo pafiuto, con diuotiflima vcncrationc, 
c culto , venuto d’anno in anno facendoli piu fo- 

S 2 len- 
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lenne , al pari del renderlo Iddio Tempre piu ilio- 
ftre con la gloria de’miracoli,non folamente gran- 
di , ma non pochi d’efiì falutcuoli a tutto il Regno» 
come fi Vedrà qui appreflb: appena fi potea da’No- 
ftri di Roma » doue pur n’è il facro corpo , fodisfar 
che baftaflè a’iamenti della Nationc Polacca , do- 
lcntcfi , fopra’l non rccarfene da noi il fèpolcro in 
piu fplendore » e l’annouale Tua fella in publica fo- 
iennità . Anzi , parcuam loro fepellirnc il fèpol- 
cro flcfib, c accecarne la gloria j in quanto non gli 
era accefa dauanti pure vna lampana » onde frollar- 
lo chi non ne fapeua il doue: e folean dire » che r 
Padri faceuano a gara ©ppofla con Dio: cioè Iddio 
a manifeftarlo noi a nasconderlo : pcroehc quegli 
operaua ad interccflionc di lui fouenti miracoli ,e 
portandone i dinoti le moftre in teflimonianza ,ò 
in ifcioglimento di voti » noi» non che coronarne 
il fcpolcro» ma le riponcuam tutto altrouc » non_» 
vedute, per glorificarne Iddio nel lue feruo>non 
fàputc,per crefcere a lui la diuotion ne’ Fedeli. 
Finalmente, che il Beato ftefio, pareua in- certa_» 
maniera raccomandarcifi, e dir Tua ragione contri 
il no/lro occultarlo, mentr’ egli in tante maniere fi 
PtoctJjf% publrcaua . Soleua Nicolò Oborski , nobil gioua- 
Pcfnan . ne di nationc Polacco , recarli ad orar fouente al 
fal.$ 8y, fèpolcro di Stanifiao : ma il dì ventotto d Ottobre». 
TolenniflTmo al Beato, percioche in efio entrò no- 
uitio nella Compagnia , dwratoui in piu lunga ora- 
tione, mentre al partirfenc fi gittauacon la faccia in 
terra a baciarla, come tutte Falere volte, quanto ik 
pili poteua da prefica) fcpólcro , Tenti tutto impro- 
urfo fpirarne vna tal nuoua e foauc Iraganza ,che 
forfè mai nè d’odore al fenfo» nè di confolatione 
allo fpirito pari ad clfa non hanea prouata » Nè 

ciò 
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ciò fu cofa d’vn femplicc rcfpiro, ma quanto egli 
piu durò al goderne» tanto ella, al farglifi godere , 
non folamenre durò, ma crebbe . Così rifacendo- 
li ad ogni poco a dar nuoui baci a quella terra , c_> 
fpargcrla di dolciflime lagrime, c rifornendo vie 
piu forte l’afflato , c piu foaue l’odore, vi pafsò lun- 
go tea po allora, e piu volte appreflò vi ritornò . 

E auucgnache punto fra se non dubitafle, quelito 
efler fraganza miracolofa , non di fpetic,nondi fio- 
ri, non di verun altra compofition naturale, ò d’ar- 
te » nondimeno , a chiarirlo certo per ogni verfo , 
non v’hebbe diligenza,che,ccrcando quiui,e richic- 
dendonealtri , non I’adoperafTe. Ildimedcfimo T 
confidatolo al P.Nicolò Lancitio, il quale hauea in 
atra la chicfa • trottò , non fenza fcambicirole ma- 
xaiiiglia, lui altresì hauerprouatoin tutto il me- 
definio, c del foaue odore , e dell’ inueftigare , fe_* 
poffibil foffe l’attribuirlo ad altra cagione chefo- 
pranaturaie; e trottato per indubitabili pruottor . 
che nò. 

Diuulgoffi il fatto per que’della Narione Polac- 
ca , e rifuegliò in effi le antiche doglianze contro 
a’Padrr: anzi elle faron nuoue: perocherapprefen- 
tatc horada effi in nomedi Staniflao,di cui quella 
tfler voce, che tacitamente ci ammoniua ,non do- 
iterfi tenere oramai piu nafeofo quel teforo di fan- 
titàìchc da se medefimo fi publieaua. Così fc l’in- 
terprctattano effi. E perqnanto a me ne paia, non fi 
apponeuan male : pcrcche quella non fu F vnic«_» 
volta del mettere Iddio in veneratione le facre offa 
di Stanifiao, col farne vfcire vna tal miracolofa fra- 
granza , che parea pnblicarle con effa il cielo de- 
gne d’altra maggior celebrità, e riuerenza , che non 
quella sì mifurata* sì fcarfajin che elle eran tenu- 
te* 
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te.Il fatto, quale appunto lì ha nc’proceflì, di bocca 
del P. Pietro wiJkanoroski,fcgiiì in quella maniera. 
*/■'"£ /• Trouandomi io(dice egli) Nouitio inS. Andrea di 
r J'g Roma C «ani entrato il dì fettimo di Settembre, 

7 ' 5 * l’anno i5oi. )auucnnc di tramutarli dall’ antica ad 
vna nuoua tomba il facro corpo del B. Staniflao 
Koftka,efra gli altri che v’interuennero,c v’hcbbcr 
le mani in opcra,tramifchiouuifi il Sagreftano della 
chiefa noftra del Gicsu , il quale furtiuamente ne_> 
prefe vno de gli otti della fpina del d orto , e porto!-» 
Iofi,e'l ripofe nella fagreftia del Giesùril che fatto , 
incontanente la fagreftia fi riempie d’vna foauc, c_> 
peregrina fragranza,poi la chiefa, c di parte in par- 
te tutta la cafa ne furon piene : ma la fagreftia piu 
che gli altri luoghi odoro fa tanto, che cercandoli 
onde quella non mai piufentita fragranza venifle , 
non rimafe a dubitare, la fagreftia cller quella ch«o 
prof umaua tutto il rimancnte.Sopra ciò efaminatc» 
dal Generale Aquauiua il Sagreftano, quelli, vedu- 
tali fatta la fpia dal furto ftcflb, il contcfsò : e che_> 
dietro al j ipor che quiui hauca fatto quell' ofticcl- 
lo, n era fubito cominciata a venire quella fragran-* 
za indubitatamente miracoloftupcrochc nè il drap- 
po in che l’hauca rinuolto, ne nuli’ altro d’intorno 
all’oftb, hauca punto nulla onde gittar da se niun_* • 
odore : del che tutto il mede/ìmo Sagreftano , cosi 
volendo il Generale, prefe legittimo giuramento : e 
fenza piu, il mede/imo Generale riportò alla chicfa 
del Nouitiaro quella facra reliquia, c la raggiunta 
coll altre. Nel che fare , rimafe indubitato il mira- 
colo dall’effetto che ne feguì appreffo: cioè, che in 
trarfi dalla figrcftialarcliquia,immantcncnte fua- 
nì tutto l’odore , e con e/To ancor l’altro che indi fi 
difFondeua per tutta la chiefa, c la caft^. Fin qui 
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kr*eftinionia4iza del p. wilkanoroski . 
r ; Hor quelle <Iue miracolofè dimoflrarioni cho 
Iddio pàreua hauerc ordinare a'manifeftarc i meri- 
die rendere gloriole) il lepolcro di Sraniflao, valle*- 
ro(com’io diceua)a’Signori della Nadonc Polacca, 
.di force argomento contro a’ Padri, cheturtp ciò 
non ottante il teneuano a maniera di non curato; in 
quanto lènza niuna di quelle èftfinfcchc dimoftra-*’ 
doni d’onore, e di culto,che fuol darli a* fanti . Ma 
il vero lì è , che per modo di dire , la guerra dfu» 
nmendue le parti era giulla : militando in qucglila 
pietà, e la diuotione,e ne’Nottril’vbbidienza^rin-, 
finito rifpetto che vuole hauerlì all’autorità di que- 
lla Santa Sede,fenza il cui cenno efpretfb, non può, 
nè dé’huomo priuato, arrogarli il muouerc pure vn 
dito piu auanti al fin douc in cosi gclola materia è 
conceduto . E non eflendo allora coftituito quanto 
di publica venera rio ne li potette permettere a’ non 
ancora canonicamente bcatificati,mcntrc fc ne pro- 
lungano, e fe ne afpcttano d’ anno in anno i decreti, 
non li conucniua,nè pure in ragion di prudenza , il 
far motta innanzi,pcricok>fa d’ eflcr dipinta in die- 
tro.E quella medelìmà fu la cagione, perche il Car- 
dinal Lorenzo Bianchetti, flato già piu volte in Po- 
lonia al nuouo Re Sigifmondo,e qui hora a prieghi 
della Nobiltà Polacca,quanti n’eranoin Roma, in- 
dottoli a voler egli fletto porre, c accendere di fua 
mano dauanti al fepolcro di Stanillao vna lampana; 
prudenrilfimamente fe ne rimafe.Ed era quella vna 
particolar lampana doppiamente pretiofa : e perle 
non poche libbre dell’ argento , e’1 magiftero dell' 
arte,conche fu lauorata; e principalmente, perdio 
tutta pietà del Vefcouo di Cracouia , e dipoi Car- 
dinale, Bernardo Maciciovskùil quale) donata per 




Se m </• 
les*il Bre 
ue ne Pro 
ceffi di 
Cracou, 
fd.199' 



144 VITA DEL B. STANISLAO 
auuentura nella Tua diocefi vna ricca vena d’argfcn- 
to>qucl primo che fe ne traile, e raffinò , mandollo 
ad onorarfene il Beato già Tuo compagno nel Se- 
minario di Viennadiora Tuo fignore , c fuo auuoca- 
to in cielo . 

Non fu però, che la modeftia, e la riuerenza da.» 
noi domita a quella Santa Sede , tomaflé in veruiu 
pregiudicio alla gloria di Staniflao,nè pure appret- 
to la medefima Santa Sede. Anzi a merito d’ clfa fu 
ragioneuolmcnte recatolo fpirare Iddio al fuo Vi- 
cario Clemente Ottauo , d’vfar con Illaniflao vria_» 
ftraordinaria difpcnfatione dcli’apollolica podellà. 
Quella fu , dopo hauuta vna piu che balleuol con- 
tezza della fanta vita , e de’ miracoli con che Iddio 
illullraua c nella Polonia -, e in Roma llelTo , il fuo 
feruo Stanillao KofHca, dargli in vn fuo Breue apo- 
ftolico , fpedito alla città di Pultouia a' diciotto di 
Febbraio dell’ anno 1604 . , titolo di Beato , c con- 
ccllion d’indulgenze nel fuo dì annouale • Ciò che 
dipoi fcguì a fare il Sommo Pontefice Paolo Quin- 
to in tre Brcui,a Sigifmondo Re, a Coftanza Reina» 
a Ladiflao Principe, e poi Re di Polonia.Ma nel pri- 
mo , 1 accompagnar che vi fi fanno il Santo Princi- 
pe Cafimiro, e ’1 Beato Stanillao Koilka , parue fin.» 
d’allora vn prefagio,del douerfi,come poc* anzi di- 
cemmo, accoppiare altresì nelPefTerc Protettoci 
del Regno . 

Intanto, fucceduto a Clemente Ottauo, e poco 
apreflb,a Lione Vndecimo, Paolo Quinto,ncl Mag- 
gio del medefimo anno i« che moriron que’ due, vn 
de' primi penficri del Cardinale Alelfandro Mon- 
talto Protettore della Polonia , fu rapprefentare_» 
al nuouo Pontefice il lungo , e vniuerlal defiderio 
de’ Re , e della Natione Polacca , di vedere il lor 
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Tanto giouanc Staniflao , in qualche maggior vene- 
ratione,che non quella priuata, in che i Padri della 
Compagnia, per piu non potere , il tcneuano . Per- 
ciò, fupplicare alla Santità Sua , della grada di cf- 
porne fopra’l fepolcro l’imagine , appendere vna_* 
lampana che le ardefle innanzi, e i voti, che già da 
molti anni gli offeriuano i diuoti. Sopra quella do- 
manda diè al Papa vn memoriale, formato a nome 
della Nadone Polacca : c in pruoua dc’meriti della 
cau/à,vn ri/lrctto della Vita, e Miracoli del Beato . 
La rifpofla fu quella, che in fòmiglianti affari è la_> 
confueta, Abbifognarui la difcuflionc , e ’1 giudicio 
della Sacra Congrcgationede’Rid : la quale men- 
tre s’informaua , e’1 negotio fi prolunga, Andrea de 
Bnin Opalinski , Propoflo di Plocia , Maggior Se- 
gretario del Regno, allora Ambafciadore del Re 
di Polonia Sigilmorrdo Terzo aqucfla Corte Ro- 
mana, e pofeia Vcfcouo di Pofnania , rinfrefeò le 
preghiere di tutta la Nationc in lui fupplicante a’ 
Pontefice, per la grada chie/lagli dal Cardinal Pro- 
tettore : e valfe a condurre la Santità Sua , prima_. 
alla fatica, poi, fubito cominciata, al diletto di leg- 
gere, e attentamente confiderarc ,cio che della.» 
Vita, e de’Miracoli del Beato gli fi era poche Tetti- 
mane prima offerto: c tal ne concepì vna /lima del- 
la /andrà, c de’ meriti, c vn diuoto amore alla tan- 
to degna anima che quell’era, che di poi piccolif- 
fima fu la forza dell’ interceffione , che ballò a far- 
lo confcntirc tutto da sè la domanda . 

Il dì dunque dedmoquarto d’Ago/lo, nella cui 
notte appieno , Stanislao morì , come a fuo luogo 
dicemmo;D.Lionora Orfini moglie del Duca AI ef- 
fandro Sforza , accompagnata d’altre PnncipcfTej 
Romane, con e/To la moglie dell’Ambafciadore del 
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1 46 VITA DEL B. STANISLAO 
Re Chriftianilfimo , ite a baciare i piedi alP ancor 
nuouo Pontefice , fupplicarongli, di confentire al 
Beato Stanislao Kofika quel medefimo onore, e_> 
culto , che già quella Santa Sede hauca concedu- 
to al B. Luigi Gonzaga : al che Paolo benignamen- 
te allenti : come grafia, dille, che ben degna era di 
farli a’meriti che il Beato ne haueua, e al Tanto ze- 
lo, c pietà d’elle, che in cosi degna caula impiega- 
uano i lor prieghi : e foggiunfe , quali a maniera di 
patto; che i Nouizzi nolìri offe ri fiero il dì fufie- 
guente , eh’ era il folenniflìmo dell’ Afflandone di 
N olirà Signora,la Communione per la Santità Sua.. 
Madia fu la meno parte di' quell' affai piu,c d’ora- 
doni , e di priuate, e publiche penitenze, che i No- 
uizzi v’aggiunlero: giulbimente recando a lor pro- 
prio debito, quel nuouo c grande onore,che il Tan- 
to Nouitio,e lor fratello Stanislao, ne riceueua . 

RiTaputa la conceffiondclia grada ,1’Ambalcia- 
dore Opalinski mandò incontanente adornaro» 
quanto il piu , c ’l meglio far lì potè in breuifiìma 
hora , iLfepolcro di Stanislao , già non piu, come.» 
dianzi, chiufo entro a’canccllinel lato deliro della 
cappella maggiore ,c Tol vn poco rilcuato da ter- 
ra : ma tneflo all’ aperta in parte della chiela pro- 
pria al Beato , e publica ad ognuno . Indi, con efTo 
quanti v’hauea della Tua Natione 1 olacchi , e Li- 
tuani in Roma ( c ve ne hauea parecchi , e fiore di 
Nobiltà) venne l’Ambafciadore in folcnne corteg- 
gio allachicfa del Nouitiato noliro a MontecauaL- 
lo:preTe dalla Sagreftia Timagincdel Beato,ed egli 
fteffo, peroche ccclefiafticò , e Prelato, falita vn&_, 
ficaia, glie l’appefc Topra’l Tepolcro: poi innanzi ad 
elfo, la gran lampana, cui dicemmo formata del 
primo argento del Vefcouo di Ctacouia ; e ve l’ac- 
• cc- 
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cele : per tutto intorno , vna gran corona di voti , c 
a piedi, c douunque altro ve ne capiuano , torchi, 
e doppieri ardenti . Ciò fatto, egli, e tutta come 
lui quella nobile , e numerofa comitiua de’ venuti 
feco ad onorare il Beato , e quanti v’hauea de’ No- 
ftri in quella Caia , Sacerdoti , c Nouizzi , ginoc- 
chioni dauanti alla Tanta imagine di Stanislaojpro- 
fondamente adorarono , e Iagrimando, chi di pura 
diuotione, e chi di fpirituale allegrezza, continua- 
rono vn conueneuole fpatio orando . Quello non.# 
fu altro , che mettere in pofleflo la grafia quel me- 
de/imo dì ottenuta . La notte, fi addobbòcon ric- 
chiffimi drappi ad oro, e feta , la chiefa j c di tanti 
e così prctiofi vafi d’oro, e d’argento, c gran cande- 
lieri , fi guernì tutto lo fpatio e fopra, c dentro , e_> 
d’attorno il fepolcro , che il piu poruene fi finì al 
piu non capimene . Fatta d’alquante horc la mat- 
tina del dì, eh’ era il dedicato alla gloriofa AfTun- 
tione di Noftra Signora al Cielo , l'Ambafciadore 
Opalinski ne cantò con mufica in gran maniera fo- 
lenne, la Mefsa: indi egli, e tutto come lui il popo- 
lo che v’interuennc , orarono all’ imagine del Bea- 
to . E percioche il bricnc fpatio d’vn giorno e mez- 
zo, c in efs o la nuoua concefsion del Pontefice po- 
tutafi diuulgare fra pochi, hauca riftretto il darej 
quel publico onore, e culto al Beato, poco meno 
che a’foli della Natione Polacca , e Lituana l’Am- 
bafeiadore , configliatofi con la fua pictà,nc rino- 
uò, anzi adir piu vero, ne raddoppiò la fella, l’ot- 
tauo dì, che furono i ventini d’Agoflo . Mcfla pon- 
teficaie, e vefpri, tutto a folenniffima mufica. Ador- 
namento delia chicla, dell’ imagine, del fepolcro, 
del quali altare del Beato , troppo piu che dianzi 
macllofo e ricco ; Ma quello a che principalmente 

T 2 s’in- 



Digitized by Google 




i 4 8 VITADEL B. STANIS LAO 
s’intcfc , hebbcui tutto quel di vn continuato con- 
correre di Cardinali, d’Ambafciadori,di Prelatizi 
Baroni, c Principcfsc Romane: e fra quelle in_* 
gran corteggio, c comitiua d’altre, la Duchefl-Lj 
Sforza D. Lionora Orfini, offerfe ad ardere innan- 
zi all’ iroagine del Beato , vn doppiere di dodici 
libi re • quiui ella intanto orando , e a piu ragion., 
di niun altra godendo il frutto della fua diuotionc 
verfo il Beato , e tutto infieme l’onore, che dall’ o- 
nor di lui ridondaua in lei, peroche merito in gran 
parte della fua pietà, e de’ Tuoi prieghi per lui porti 
al Pontefice , era il così folennemente onorarlo. 

Corfe,e diuulgatefi perl’vna e l’altra Polonia, o 
per lo Gran Ducato della Lituania,lc felici nouellc 
della publica veneratione, in cui ilnuouo Sommo 
Pontefice hauca porto il B Stanifiao Kortka , non è 
ageuole a dire, di quanto in amendue quelle gran_» 
Nationijcrefceflelariuerenza e l’amore verfo que- 
fta Santa Sede Romana ; e come di grafia fomma- 
mentc defiderata , profcifarglicne debito immorta* 
le: giudicando, ciò che in fatti era, l’efaltationdel 
Beato , elTcrc anche lor propria : non tanto perciò 
ch’egli c cofa loro, quanto perche ed dfiylui, Ango- 
larmente fra’Santi lor pacfani,amauano, ed egli, per 
dir così,cortefifliino in efiiudirc le lor dimande dal 
ciclo, e impetrarne da Dio con fouenti e gran mira- 
coli, l’adempimento, mortraua a’fatti di riamarli al- 
trettanto. A dir poi de’ doni inuiati fin di colà lon- 
taniamo al fuo fepolcro in Roma, in oro, in perlej , 
in gioic,in ambre, in pretiofi ricamiihauiune , tra_» 
per la materia, c per l’ifquifito lauoro , di tanta fon- 
tuofità e ricchezza , clic in ciafcuno da se ( e fono 
parecchi) ogni Re che il donalfe , fi direbbe hauer 
donato con magnificenza da Re . Ed io ben volen- 
tieri 
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rieri gli fporrei qui a vn per vno in moftra; e forfe_> 
di ragion il vorrebbe non men che la gloria prouc- 
nutane al B.Staniflao,la pietà, e la chrifliana magni- 
ficenza dcTuoi dinoti : ma il volerlo di tutti, riufei- 
rebbe vn troppo lungo intramettere : il farlo fola- 
mente d alcuni , vn gran rilchio , in elegger quali , 
fenza ingiuri.! de’ tralafciati . 

Ben fi vuol dare alla parte ecclefiaftica di quel 
Regnojpcr piu alta cagione , quell'altresì maggior 
lode, che le fi conuicnc : pcrochc in almeno tre Si- Ne Sino * 
nodi, ftabilì, e rinouòcon pienilfimoaflentimcnto , di degli 
Decreti, di promuouere con ogni lor potàbile argo- atu 1 6 o 7 * 
mento , appreso quella Santa Sede, la fòlennc Ca- * <5:0 ^ 
nonizzatione del Beato Staniflao. E vaglia loro per , 6 \% m 
giunta da non poco Rimarli , almen quanto al pro- 
uarfi dilatata dalPvna all’altra parte del mondo, Ia.> 

Rima della fantiti,c dc’mcriti di Stanifiao, quello jYV/4 ri 
che il P. Pietro Skarga , huomo grauitàmo, lafciò i adii Be * 
fcritto in fua lingua, c nella noftra Tuona cosi: lo mi • o . 
truouohauercinmano lettere di tre noftri Prouin- 
ciali,e del Brafile, fcritta l’anno 1 607. , e del Mctà- 
co, Indie Occidentali, e nelle Oricntali,del Prouin- 
cialc di Goà, ì quali con effieadtàmc iftan2C al Ge- 
nerale Aquauiua,han rapprefentato, Parer loro,do- 
uerfia quello Tanto giouane ogni grande onore, o 
culto.Perciò ardentemente pregarlo, d’ adoperarli , 
in quanto per lui fi puc,nel promuouerne la Cano- 
nizzationc.E già in que’paefi, celebrarli il dì anno- 
ttale della Tua fella, con altrettanta diuotionc , che 
allegrezza.Così egli , ed elfi. Delle Città poi , che 
adunateli con folcirne chiamata ne’ lor Maellrati in 
corpo, han di commune affentimento , formate Tu* 
meriti del Beato, e fui debito della lor gratitudine.» 
verfo luij quella fielfa domanda } d’ hauerlo Gano- 
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nizzato; ne habbiam poc’anzi vdite alcune,per (àg- 
gio delle piu altre . Ma quanto a ciò , non v’è che_> 
poterli aggiugnere alla fomma pietà di tutta infa- 
me la Cala Reale di Polonia, il Re Sigilmondo, la_» 
Rcina Coftanza , il Principe , e dipoi Re Ladiflao : i 
quali l’anno i6i8.con lettere ciafcun da sè, ma con 
preghiere per maggior forza, vnite,iftantillìmamen- 
te richiefero il Pontefice Paolo <3n,into, d’onorare i 
meriti del B.Stanitìao Koftka,con la folenne dichia- 
Proceff. di ratione di Sanro.Si producono ne’procelfi informa 
Ciac. fol. autorizzata, e valida, i tre Breui,co’quali la Santità 
:o 2 . eie. p ua rifpofeacialcundi quc’Principi in que’prudétif- 
fimi termini, che allora fi conueniirano: e in ognun d’ 
elfi il Vicario diChrifto dà al Senio di DioStaniflao 
Koftka,efprdTainente titolo di Beato.Ma oltre a ciò» 
degna ò di fentirfene vna particella dello Icritto al 
Principe Ladifiao : peroche tal circoftanza iui dal 
Pontefice c fi nota,e degnamente fi lolla, che molto 
fa in onordel f’cato , per lo tanto amarlo di quel 
Principe, c del Re fuo padre. Ea enm voluptate (dice 
Datti. z. il SantifsimO Padre ) legimus t/tas litterar , qua pater 
Noit.ann . ex unici diletti fili) Jni litteris felet. V idimus fìqutdcnt 
i <5*8. j n Misi exprejfas virtutes tttas , Regia piane flirpe di - 
gnas , quibtis exprimis eximiam parentttni tuorum pie - 
tate »/ , & Catholic/t Religioni! jhtdium imitar is-, dum 
costui in hoc pculo cnw fanti itatis opinione vixerunt , 
precipua venera tione coli tam ardenter cxoptas. Atque 
ideo nos enixè rogasi vt Seruum Dei Bea tuni Stani - 
flaum Kofikam , San tir-rum catalogo adferibere veli - 
mtts' ac pro'nde^gratias agimus Dco,qncd te tante bel~ 
lo occupatumjnter arn/orum / ìrepitus , ea-, qun ad fuam 
gloria»/ -id? 'S'ruonon fuorum honorem pertinenti & co~ 
gitare , & follie ite curare faciat , &c. 

Mentre così vicn falendo ogni dì a maggior gra- 
do 
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do la gloria di Stanifiao , illuftrato e da Dio con_> 
iftupendi miracoli ( come qui apprcflo dimoftrerc- 
mo) c da’ Sommi Pontefici , con titoli , e con dimo- 
ftranze di culto da nonconfentirfi altro che a Beati 
in gloria: e da’ numerofiffimi popoli? con quanto 
può far la pietà chriftiana di prillata venerationc , e 
di publica fòlcnnità, c auuenuto , di darfi , con am- 
mirabile prouedimento e configlio del Ciclo alla_> 
Poloniavh Re, nel quale ella ha veramente corona- 
ta sè fteffa coronando vn deTuoi ; e in lui , la gran- 
dezza de’ meriti , antiponcndolo a meriteuolifsimi 
competitori : e tutto infieme feco ha efaltato il Tuo 
e nollro Stanifiao , dal cuifangue egli deriua : fia_» 
poi di chi piu fa, il decidere, fe quegli habbia a glo- 
riarli piu d’vn Tuo Maggiore Santo , ò quelli d’vn_> 
fuo difccndente Re . Quel GiouanniKoftka Palati- 
no di Sandomiria, cui dicemmo effer concorfo col 
Tranfiluano alla Corona di Polonia, lafciò disè 
vna figliuola , cui hebbe in ifpofa il Duca d’Oflrog 
e di Iaroflauia . Di lor nacque infra l’altre vna fi- 
gliuola , la quale maritata al Zamoyski Gran Can- 
celliere del Regno , gli partorì. Grifelda : e di que- 
fla,e del Duca fuo marito, e Palatino di Rufiia, Ge- 
remia Korybut -vifniowiezki , nacque il . Serenia- 
mo Michele Korybut, cui, quindici meli fà> la ge- 
nerai Dieta di amenduc gli Ordini, cleffe , e coro- 
nò Re di Polonia . 

Egli, appena affettatoli con fermezza fui rea! 
Trono, il primo de’ fuoi penfieri da Re, al quale ha 
datavdienza, è Rato, il promuouere appretto que- 
llo Tribunale di Roma, la caufadel B.StàiflaoKoll- 
ka , per follcuarne a piu folennc culto i meriti: e ne 
ha fcritte alla Santità di Clemente Decimo, lettere 

d’cfficaciffimainterceflìone . Il che facendo , non-» 
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potrebbe di leggieri diiccrnerfi , qual cagion di 
douere ve l’habbia piu fortemente indotto : ò la_» 
priuata fua pietà , e’1 quali innato amore verfo vn 
Beato ? tanto fua cofa, quanto fuo fangue : ò la pu- 
blica vtilità del Regno , giuRamente a’Rc giuRi piu 
cara» che non verun altro di qualunque Zia gene- 
re » lor proprio intcrclTe . Peroche minacciata al 
prelentc la Polonia ,di volerla inondare vn dilu- 
uio di Ruteni fcifmatici , ingrolfati dal Turco » le_» 
cui armi hanno empiamente chiamate in aiuto, a di- 
polare non tanto il Regno della Polonia» quanto la 
Religione cattolica che vi regna, efiorifee: a qual 
piu ficuro, e piupoflentedifenditore poterla Mae- 
ftà fua ricorrere, e con procurargli maggior vene- 
ratione,c culto, meritarfene maggior protettiono» 
c difefa, che quello fleflo Stanislao KoRka, ^«/(fo- 
no le parole Rcfse del Re al Pontefice, e nel quin- 
to capo di quello libro le fpieghcremo con piu di- 
Rcfa narranone ) non folìim totius Imperi) T unici 
vires » fed plerarumqtte omnium remoti [) ima rum gen- 
tium Mahumeta.na.rum imrnenfos exercitus , ante an- 
noi qttinqua*inta, apud Ghocimum , Gamenetiam y 
•vltimum in hifee oris Ghriftianitatis propugncunlum y 
ccelitus immiffa vi , profiigauit , Qentem fuam a cer- 
tijjimo excidio tutatus ? Nè punto altro da quello 
del pijflìmo Re , è Rato il commun lèntirc di tut- 
ro’l Regno . Così parlando i cuori, e le lingue dì 
tutti que’ Grandi , che han voce nel Senato Reale; 
e ifponendo il communc lor fentimento con la pen- 
na dell’ Arciuefcouo di Gnefna, Primate , e Princi- 
pe del Regno, egli in fuo, e in lor nome»hafcritto a 
gli 1 minentiffimi Cardinali della S. Congrega rio- 
ne de’ Riti , allegando le prefenti necefsità della.» 
Polonia , c’1 confidar che fanno nel patrocinio del 

B. Sta- 
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B. Stanislao Koltka . Implorami ( dicono') e ìus au~ 
xihum , prò grauibus Regni ne ce fittati bus , magna fi- 
ducia , nec minori effettu ; illitts meriti* apttd Deum , 
quidquid voluerintus , nos obtenturos . E in vn altra 
loro al Sommo Pontefice , Excitabit Otdinum fer- 
uorem atque fiducia m y Ottomana potenti * , qu* iam 
fra foribui noflris obuerfatur-, re fi fienài . Imo-, memo- 
ria lati per fuum Stanislaum bello Chocime nfi aduer- 
fusTurcas auxilij , indubitatam fpem faciet > repor- 
tand* de Barbari s vittori* . 

Mollò dunque il Santiffimo Padre Clemente 
Decimo, e da’meriti del B.Staniflao , e dalle gra- 
uiifime ragioni della domanda d’vn così degno Re* 
d’vn così gran Senato , dopo richiefto , e hauuto 
con pieniflimaapprouatione, il giudicio della Sacra 
Congregatione de’Riti , ha» per Breue fpedito a’fe- 
dici d Agoflodi quell’anno i$7o.benignamcnte_> 
conceduto, che da ognuno in tutto’l Regno della.» 
Polonia, nei gran Ducato della Lituania, c per tut- 
to altroue nelle Chicle della Compagnia , ogni an- 
no, il dì tredicefìmo di Nouembre, lì celebri la^ 
Mefla , e lì reciti l’Vfficio conueniente del B. Sta- 
nislao Koftfea della Compagnia di Gicsìj . E la ca- 
gione dell e/Tcrlì quella folenn ita determinata a^ 
quel dì , è prouenuta , primieramente del riufeir 
male adatti i’vno alla Polonia , l’altro all'Italia , e 
ancor altroue , que’ due meli , Rati fin hora in vfo > 
l'AgoRo jje l’Ottobre , per celebrarla. Poi, il do- 
uerfi quel dì.terzodecimo di Nouembre , trasferire 
il fiero corpo del Beato, dalla vecchia, e pouerju» 
chielà di quello Nouitiatodi Roma, alla di pari 
maellofa che bella, nè da punto meno ammirarli 
per la maelìria dell’ arte, che perla ricchezza del- 
la materia , fabricata iui ftcllò dalla magnanima^ 
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pietà dell’Ecccllentiflìmo Principe D.Camillo Pan- 
fili, nipote d’Innocenzo Decimo Sommo Pontefice. 

Hor è da cominciarli attener la promdTa, fat- 
ta oramai piu vol^. 5 jj foggiugnere vna quallirì— 
que Eccita ^ e m i raco ii , co’quali Iddio fi ècóriipia- 
r ;; ilt0 d’ illuftrare i meriti del fuo feruo Staniflao . 
Gli ordinerò in pochi capi, e per meno annoiare col 
fimile,pochi ne conterò per ciafcuno:riftringendo- 
mi ancora a gli operati nella fola Poloniailenza do- 
uerne per ciò feguir pregiudicio nè a que' di Roma 
già diuulgati,nè a que’della Lituania , della qualt^ 
non ho procelfi giuridichi onde trarli . 

ftt (iffogAnttMtO'it dui B*St Anìflao rìfuj'c'tt&tì* 

CAPO SECONDO. 

Nna moglie d' vn pouero muratore della 
campagna fiotto Lublin, mandò vn fuo 
piccol fanciullo per nome Staniflao , ad 
attignere^ recarle dal pozzo publico del 
vicinato, vna brocca d’acqua,bifogneuole perla ce- 
na . Era quel dì il fello di Luglio del 1 650. il fan- 
ciullo, entrato nc’fette anni, il pozzo , lungi dalla», 
cafa piu d’ vn ottauo di miglio . 1’ acqua in elfo 
quattro braccia d* altezza . Hor come che il fatto 
s’andafle, Staniflao, ncll’attigncre, traboccò nel poz- 
zo^ da’capegli,e dal volto che poi gli fi trouarono 
impiaftricciatidi fango, fi conghie tturò,eflèrui da- 
to di pollo col capo aH’ingiìi. La madre, attefone.» 
per mezza hora il ritorno, fe ne mife in cerca, e non 
trouatolo douunque altroue ne ricercò , venne per 
vltimo alpozzo,c affacciatali alla bocca d'eflo, vi- 
de iui dentro il figliuolo a fior d'acqua,e immobile, 
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perche morto . Corfa > alle Arida, e a’ guai altiflimi 
della infelice, la vicinanza, traflcr dell’ acqua il fan- 
ciullo, e quiui a piè del pozzo il dipelerò fu la ter- 
ra.Tutto era liuido,e prefTo a nero: tutto gonfio , o 
col ventre tirato, e tefo a maniera d’otre ( cosi ap- 
punto il defcriflfèro di veduta i teftimonj che alle- 
gheremo qui apprefib: ) hauea gli occhi aperti , c_> 
Aralunati, le mafcelle sì fortemente comprese , c i 
denti inchiauellati , che adoperati afiài de gli ftru- 
mcnti di legno, e di ferro, ad aprirglieli pure vn po- 
chiflimo, tutto venne fatto in damo : finalmente da 
capo a piedi freddo,e intirizzatole le giunture, co- 
me nodi in rami biftorti, dure, e inflcflfibili allo fno- 
darfi. Tale effondo , duroffi per 1 intero fpatio d’vn’ 
hora,e dalla madre,e da quanti altri erano accorfi, 
adoperando ciò che fuol valere, a fargli fchizzar 
dal corpo per douunque poteflc , l’acqua ond’ era. , 
pienifiimo.riuerfarlojcapouolgerlo, dimenarlo, pre- 
merlo fortemente : come altresì, a farne rauuiuaro 
gli fpirti,e rinuenire, fomentationi di panni caldi , 
ftropicciameti, e ogni altro cotal genere d’etiandio 
piu violenti rimedj: ma tutto indarno a rauuiuaro 
vn cadaucro, quale in fatti quello era: c già la ma- 
dre difpcratane come gli altri, il piangea morto. 

In quello, volle Iddio,che vn giouanc (colare, per 
nome Agoftino, s’abbatteflca venir per colà, verfo 
I.ublinrc intenerito di pietà del figliuol morto , e_> 
della madre dolente, riuolto a quefta,Pcrche (diffe) 
non offerite voi cote/lo voftro Stanifiao,al B.Stani- 
llao KoAka,chc tato può con !' io,c tanto fa per chi 
confidentemente l’inuoca ? Hcbbcui de - circoftanti p T0Ct fr T 
chi fc ne rife, motteggiando lo fcolaio di femplice cru. 'fol ! 
al credere , ò di troppo ardito al promettere per 83. 
così poco vn così gran miracolo,com è, rifufeitaro 
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vn morto. Ma la donna, come quella forte vote, o 
promertà del cielo>c a lei ftefle il rihauer viuo il fi- 
gliuolo, tanto (blamente chebenel’ addimandafle , 
piena(com’ella dipoi tertificò in giudicio )d’vna_, 
fomma fiducia, rt gittò ginocchione,e piu che dian- 
zi dirottamente piangendo, non orò aitrimenti,che 
in voce alta gridando apputo così; Soccorrete Bea- 
to Stanifiao Koftka,foccorretc a quella infelice ma- 
drc:c dettolo,qui di prclentc il figliuolo, fenza pri- 
ma gittata vna gocciola d’acqua, fi morte, raggiuftò 
gli occhi, e cominciò a parlarc:poi del tutto riheb- 
befi : c’1 dì apprcrto venne con eflo la madre a Lu- 
blin,ed ella il prefentòal B. Stanifiao nella chiefa_, 
nortra, dauanti alTimagine del fuo altare. 

Vn così illuftre miracolo, diuulgatofi per Lublin, 
parue degno di farfene giuridica inquifitione, a là- 
perne prouatamentc il vero.Rifiedc in quella città 
il publico, e vniuerfal tribunale de’ giudic; fopra_, 
definire le caule di tutto il Rcgnwcd c vna macllo- 
fa aflemblea, comporta d'ccclcfiartici,c di laici, per- 
fonaggi e quegli, e quelli, per dignità , e per fapcrc 
i piu eminenti che haucr fi portano da tutte le par- 
ti del Regno , che han voce in quel tribunale, e vi 
mandano in vfficiodi Giudici, e in qualità dirap- 
prefentanti , cui per ciò eleggono alle piu voci . 
Adunque, due fettimanc dopo’l fatto, cioè il dì ven- 
tèlimo di Luglio, fc ne adunò,pcr ifpetiale chiama- 
ra(perochc à quello folo effctto)tutto in forma fo- 
lennc il corpo:Propofti, Decani, Canonici c Digni- 
tà di varie Chiefe-tre Segretari del Re, quattro Pa- 
latini,cd nltri,tutti infieme ventinoue elàminatori,e 
Giudici.Innanzi ad elfi ,1’vn prelTo all’ altro , otto 
rertimonj di vcduta,furon fatti rifpondere fotto fe- 
de giurata,ciafcuno a tredici articoli , quanti bifo- 
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gnauano ad hauere tutta diftefa innanzi, c di parte 
in parte verificata la polmone del fatto . Finito 
refarainarlijfi addimandò ilgiudiciodi tre valen- 
tiflimi Medici, fiati prefenti alle otto depoiìtioni . 
Di quelli tre, il Dottore Chriftoforo Falenki, era., 
Cattolico:gli altri due, Vincenzo Liskouicz, e Sa- 
muelloMakoroski. erano Luterani . A tutti etro, 
Gonfulto ad id vocatis->mandauerunt ferii ( Iudices ) 
Vt prò confcientia-inon vero vllo htimano refpeftu.quid'i 
tam ex profejjtone fua medica , quarti ex pr apatie prttfa - 
forum tcjtium depofìtionibus-) & atteflatiombu: quibus 
prafentes inter fuerutit , de huiufmodi puero &c. pentì* 
antìdijadicenhac decer nant ? Tutti e tre, F vn dopo 
Faltro , diedero per indubitato , il fanciullo dfer 
morto,e per confeguente, rifulcitata. Quella fola.» 
differenza, di religione,non di giudicio, v'hcbbe fra 
e/fi, che, il Falenki cattolico, l’attribuì, com’ era, aj 
miracolo operato da Dia per interceffionc del B* 
SraniflaoKoftkaù due Luterani, peroche da gli arti- 
coli della lor rea fede,han cartata l’inuocatione de 5 
Santi, tacquero delBeato , e folamentc affermaro- 
no, Iddio hauer operata miracolo,rifufcitando quel 
fanciullo annegato,e morto. Diedtrapoi ciafcuiu* 
d’efli perilcritta quanto iui hauean pronuntkto in 
voce: ma piu diftefamente , e prouandone la verità 
per ragion naturali , e per allcgarioni d’ Autori , i 
quali in quello particolar genere di- morire affoga- 
to, han comporti trattati da sè.El Makoroski, l’vn_» 
de’due Luterani , ne dà se teftimonio di fperienza_> 
in piu di quaranta fommerfi , e da lui ofleruati, che 
al dimenarli, al premerli, al riuerfarli, tutti i nò mor- 
ti hauean gittato dalla bocca qual piu acqua, e qual 
menomoncosì i mordi} peroche morta in elfi ancor 
la virtù che chiamano Efpultrice : E di quelli vno 
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cflère il prefcnte fanciullo. r 

Così tcrminatojdopo parecchi hore d interroga- 
tioni,e rifpofte,il bifogneuole a faperfi per diffinire; 
quel Tribunale tutto da sè , richiefc il parere de* 
Giudici a vn per vno,e nullo fra elfi fcordante,for? 
mò fentenza, e decreto in quelle parole , paruten\i 
da rcgillrarfi per qualche giunta che v' ha » e rilieua 
di non poco il hperìa.Quibusitam Teftium depofìtio - 
ntbus->quam Medicorum iudtcio i(jr atteJlationibus->pro- 
latisìduditis-, & trutinatis , expenfifque , Nos quoque 
Omnesy dr Singulifaprai & infrafiripti* Generalium 
iudiciorum-ydr Tribunalitiorum ludiccs>quidam ocula- 
ti te (Ics profunditatis futeiidr diftanti* loda puteo^non 
aliter etianhquam^quod pradittus puer , nòti naturali 
ter f ed diuìnitùsfupcmaturaliter-, & mirandosi a Dee* 
per interce (fionem Beati Stani/lai Koflka,ex antiqua » 
cr pr telar tjjima in Regno Polonia Koftkarum profa - 
pia , Regnique Polonia Patroni , cui ab afflitta maire 
fuppliciter oblatus erat , ad vitam prifhna n a morte 
redierit , fenticndum , imo & credendum , te fi amar 
Deum Trinum,(jr Vnumdn Santtis fuis mirabilem.TL 
fieguono,comparando in ciò il B.Stanislao Koftlta, 
col Santifsimo Velcouo di Cracouia,e Martire Sta- 
nislao, alle cui preghiere Iddio rifufeitò per brieuc 
fpatiod’hora,vn defonto. Così decretato» tutti or- 
dinatamente, l’vn prelfo l’altro, fi fottolcriflero, cj 
bollarono l’atto co’fuggelli del Tribunale . 

M A non fu queft’vno di Lublin tutto’l numero 
dc’rifufcitati da Dio all’inuocationc del fuo 
fcruoil B. Staniflao, per così renderne piu prouati i 
meriti, e’1 nome piu gloriolò . Hauuene non pochi 
altri : e auuegnache per la diuerfa conditione de' 
luoghi non cosi folennemcntc dilcufli , pure , ò io 
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mal veggo ,ò le mcdefime ragion naturali del pri- 
mo, conuincono, vnamcdefima elfiere la conditio- 
nc degli altri : e fianc giudice chi leggerà . 

Giucauauo il Gennaio dell’anno 1 62 r .fupra’I fiu- 
me warta, che corre per quali attrauerfo la città di 
Pofnania,vna brigata di fanciulli^ fra elfi Stanillao 
di dieci anni, figliuolo di Martino Certifico , Lute- 
rani, così egli, come filo padre . Hor a quello, vn 
de’compagni, folle maliuolenza antica , lolle info- 
lenza prefente, diè vn tal vrto , che toltolo d’in fu* 
piedi, il 'ofpinfe a vna bocca, delle confuete aprirli 
nella crolla de’ fiumi aggelati (come allora era il 
warta ) per attignerne acqua chi vuole , ò per altri 
vii . Il mifero,andò giu, e la corrente fel portò fot- 
to’l ghiaccio . Gridarono gli altri fanciulli, e gran 
gente vi tralfe al domandar che faceuano aiuto: ma 
indarno al poter fouuenire cui non fapeuano doue 
trouare. Intanto, mentre pur fc ne cercaua douun- 
queil fiume era aperto, trafeorfero, dice vno de’ 
teftmonj,tre horc: il certo è, che etiandio fe per me- 
ra, lungo fu il tempo che pafsò fra’l perderfi,c’l tro- 
ttarlo . E ’1 trouarlo fu pietà di due giouani della.* 
Compagnia, Macftri allora ncI Collegio di Pofna- 
nia: i quali abbattutili a venir lungo’l fiume, per fu 
la riua folta di gente,e intelanc la Iciagura del fan- 
ciullo, c ch’era Luterano , c in età balèeuole a dan- 
narli, ne prefe loro doppia compaflione per l’anima 
perduta infieme col corpo . Hor come Iddio ordi- 
• naua quel fatto a fua gloria, e ad onor del fuo Ser- 
uo il B.Stanillao, fpirò internamente all’ vn di que* 
due Macftri, per nome Chriftoforo Chrzaftoroski , 
d’inginocchiarli, e inuitare i circoftanti ,ad offerir 
feco quel mifero fanciullo al B. Stanillao Koftka, e 
darglielo in protettionc ; e quanto per ciò gliene 
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i»o VITA DEL B. STANISLAO 
feguitalfedi bene, tutto riconofcerebbon da lui, tj> 
dal merito delle fue intcrceffioni appreflò Dio.Fat- 
ta al Beato 1* offerta , immantenente fu veduto il 
fanciullo, benché fott’ acqua , e mezzo inuolto fra 
fterpi,e frafche, adunategli intorno al corpo . Pe- 
roche la corrente I’ kauea portato a vna pefcaitu,, 
fatta di groflì pali, ad vfo di foftenere,e riftringere_» 
l’acqua, accioche con maggior copia, e con piu for- 
za perche da piu alto,cadefle a far voltare due ruo- 
te d’vngran mulino.Kra ineuitabile il dare in elle : 
e’1 corpo del fanciullo vi diè, e pafsò per fotto la_, 
prima ruota, intero, bench’ella tuttauia s’aggiraflè: 
fatuo nel volto,offefogli alcuna colà, ma niente, ris- 
petto al douernc rimanere infranto: e che noi folle, 
tutti le ne ammirauano , perche niun ne fapeua in- 
douinareil come.Giunto all’altra,battè,come Iddio 
volle, in vna traue iui fitta, c vi rimale con quell’ in- 
gombro de gli lterpi che gli trouarono attorno. 
Tratto fuori , e diftefo in fu la riua, non v’ è ,a dir 
bricue,fegno d’affogato, e morto, ch’e’non l’hauelfe: 
intanto che , chiamatoui Giouanni Chrofciewski , 
medico > e Confolo della città , dopo fattane ogni 
potàbile fperienza,fe ne andò, dicendo, A’morti do- 
uerfi il prete a fepellirli,nonil medico a rifufei radi. 
Ma non perciò fi diminuì punto la confidenza già 
conceputa da Chriftoforo, H Maeflro che poc’ anzi 
diccuamo:anzi,per lo confueto del venir le gratie_> 
dal cielo non dimezzate, ma intere, e hanendò, co- 
me fi era veduto , impetrato il trouare il fanciullo , 
ch’era vena parte d’ ella, per l’altra di rihauerlo viuo, 
rinouòla domanda a’circoilanti d’orar feco , e chie- 
dere tutti inficine a Dio,di donar quell’ anima al B. 
Stanis!ao,perli cui meriti glie ne fupplicauano . 
Così pregarono egli, e gli altri: c mentre il fanno,!! 
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fanciullo fi molTe,quanro ballò a prouarfi viuo.Pre- 
fo,e portato dentro vna ftufa,tutto rinuenne, e ìr_, 
poca d’hora fu in forze d 'and arfenc come fano . Di 
quefto farto,furon tanfi, c di così irrepugnabil fede 
i tcftimonj di veduta che ne fecero tutti la medesi- 
ma narratione a Martino padre dell’annegato , eh’ 
egli diè licenza al figliuolo, e a duefue Torcile, Ma- 
rianna, e non lo qual altra, di renderli a lor piacere 
cattolici . il che fecero tutti e tre. Egli, credefi per 
non venire in dilpetto a’ Luterani , cui feruiua del 
fuo meflierdi Cerufico > e piu non lei vorrebbono 
intorno, abbominandolo comeapoftata,e rinegato, 
fi rimafe in eftrinfeco Luterano: e pur diuenne cat- 
tolico, in quanto riconobbe la vita del figliuolo 
dal Beato Staniflao ; cin teftimonianzadel creder- 
lo, e in rendimento di grafie, venne egli ftelfo ad 
offerire alla Tua iinagine nella chiefa noflra, vna_» 
tauoletta d’argento. 

Q Velia rifilici tatione del figliuolo di Martin 
Luterano, auuenuta in Polnania, e diuulga- 
ta per tutto altrouein quel Regno, fu dipinta c in 
piu altre cappelle del Beato, e fingolarmentc in_> 
quella che ha, dedicata al fuo nome , nella princi- 
pal chiefa di Iarocin: tutto al bilogno d’vn fanciul- 
lo, per nome Tomafo,di non piu che diciotto meli, Proc.Pofa 
annegato come qui apprcifo racconteremo . Il pa- fai. 
dre fuo Biagio Firlci, cittadino di Iarocin, nella fo- 3 *4* e-» 
lenne tcftificatione che di poi ne fece, incominciò, 34*» e 
dicendo,Chc fubito riceuutal’ infelice nouelladel e ^ m 
fuo Tomafo annegato, gli corfe la memoria al mi- 
racolo dipinto nella cappellani cuore,cla lingua^ 
al B. Staniflao, pregandolo delle fuc intcrccffioni 
appreffo Dio:peroche,fe a rifufcitaie in fomiglian- 
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tccafn»vn eretico e figliuolo d'eretico , lchaueua 
efficacemente adoperate, come non altresì per tor- 
nare in vita vn innocente, e figliuolo di lui catto- 
lico > Hor vdianne le madre fteffa > Lucia , col Tuo 
Tomaio viuo a canto , raccontar fiotto Fede giurata 
il fiatto a’Giudici , che ne 1 ’ eliminarono il Marzo 
dell’ anno 1665. 

Sci anni fa ( dille ella ) quello mio figliuolo To- 
maibjchc Ila qui meco dauanti alle Signorie voftre 
illuftriflìmc , nel dì Fette di maggio, appena detto il 
vcfipro, vficito di cafia>fienzanoi auuedercene, le ne 
andò ad vna pcfichiera,profonda vn huomo e mez- 
*0 d’acqua,e vi traboccò dentrojnon ne lappiamo il 
comemè io, nè mio marito,pergran tòpo pelammo 
nulla di lui : fin che io, non trottandolo , nè altrouc 
in cafa ; nè nella ftufi , preio meco vn garzone, mi 
diedi a cercarne per la città , nelle piazze, e al mer- 
cato, e tornatami a cala, lenza nè trouar lui , nè chi 
Fapeffedi lui, mi venne in cuore d’ affacciarmi alla 
pelchicra ; ed eccouel dentro, mezzo braccio Fort* 
acqua,col volto all’in Fu,e le braccia allargate, e di- 
flcle. PreFa dunque vna pertica, e afferratolo nella 
velia, il traili a riua. Era morto, nè a niun Fcgno po- 
tea giudicarlène altrimenti. Tutto Jiuido, tutto 
gonfiato,con gli occhi aperti,c così pregni d’acqua, 
che parean douergli fcoppiarc in capo: e ancorché, 
come le Signorie voftre poffon vedere , gli habbia 
naturalmente neri , allora n’era ogni cofa bianco . 
Recatomelo in collodi portai a diftenderc lòpra vn 
letto nella ftufà, e vi flette due hore, non altrimenti 
che vi ftarebbe vn cadauero. In quefto,Foprauenne 
mio marito , e fi diè tutto a pregare il B. Staniflao 
Koftka, di renderci viuo ilnoftro TomaFo,promet- 
tendo offerirlo a lui, come rihauutoda lui, e far ce- 
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kbnrc vna mcfla : per la quale ioidi prefente, die- 
di vn mezzo fiorino al Cappellano di Ruko ; ein_, 
quel ponto, Anna Cudnizkacorfèa darci la nuoua, 
doue in vn altra ftftnza pregauamo il Jkato.dcll’ef- 
ièrfi il £mciulk> rauuiua to , e moflo . La notte poi , 
gittò dasè con grande impeto tutta l’ acqua ond' 
era pieno : addormentofli , nè fu dello prima del 
mezzo giorno, fa no, e in buone forze . Fin qui la^ 
teftification della madre . 

D * vn bambino in faice,per nome Guafparri, fi- 
gliuolo d ’ Andrea Poraga da Iaroflauia , di 
profeffione Dipintore; foffogaco, e fecondo gli ar- 
gomenti de J fegni,e’l giudicio de' lenii sì veramente 
morto» che Staniflao Stepnioroicz, Io ( dice nella., 
folenne fua dipo licione) io che ne fui teltimonio di 
vcduta,e maneggiai in piu maniere quel corpo,non 
potei dubitare chVnon folfccadauero . Allo bril- 
lar della madre accorfe del vicinato vn* Agnefì di 
cafa Salatini , la quale prefalì a confolare quelita 
difperaca, le diè speranza di rihauer viuoil luofi- 
gliuolorfolamente che con gran fede T oiferilTe al 
B. Staniflao Koftka . Cosi altri hàiìer fatto , erice- 
uutane immantenente la gratia:che liberalismo de* 
fuoi aiuti cflèr quel Santo a chiunque l’inuoca. Io, 
a quello dir delrAgnefa , mi fentì rauuiuareil cuo- 
re da vna gran confidanza, e foggiunfi , Ella dico 
vero: offerianglielo, che elfcndo quel beato gioua- 
ne il diletto della Beatiflima Madre di Dio , ne im- 
petrerà quanto vuole .Così detto,come già io fot 
lì certo dell’ auuenire , ne ptouai dentro di me vna 
ftraordinaria allegrezza; e pieno di confidanza del 
douer noi ellère efauditi della domanda , offerii al 
B. Staniflao il bambino defunto, e la madre mezza 
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i VITA DEL B. STANISLAO 
morta per lo dolore ; pregandolo, di rendere la vi- 
ta all’vno, e all'altra . All’ inuocar del nome dei B. 
Stani flao Koftka, quel corpicdrio già frcddo,c irri- 
gidito, non alzamenti che fe fi deftafic dal Tonno, fi 
rifentì, refpirò , c fu viuo : lafciandotutti noi pieni 
d’altrettanto ftupore, che allegrezza * Cosà egli: il 
Quale, con efloil padre c la madre del rifufcicato,e 
quell’ Agncfa che diè il configlio di raccomandarlo 
al Beato , fi presentarono a darne giuridica tefti- 
monianza . 

P Er non recar noia con la continuata (omiglian- 
zade’fattimon ifporròquial dificfo,lciftorie 
d’altri fimilmente affogati, e (come in tutti auueni- 
ua, ed è mafìimamente da oficruarfi) nell’atto dell' 
Proc.Pof inuocariopra effi la prorettione,e l’aiuto del B.Sta- 
nan. fai. niflao, tornati in vita . Vn fanciullo , fiato quattro 
20 j. Proc. horefott acqua nel publico pozzo del borgo di Lu- 
blin, detto Cracow. Vn Adamo di Tei anni,anncga- 
Proccjf. 9 ' to,notando in vno fiagno dilarocin. VnEua nobile 
Pofn. fot. nel Palatinato di Lubltn>evn Andrea cittadino di 
307.545. quella ftefla metropoli , fimilmente morti cfimil- 
205. Pro- mente rifulcitati: come altresì Torcia in Poiìiania > 
ceff. Rom. bambina in fafee, foffogata per trafcnraggine della 
fd. 604. nutl -j ce de’quali tutti v ha ne’proceflì le teftimonia- 
Vm.Leih ze,c P rll0UC a ’ luoghi che qui al margine ne ap- 
p.i.fj .%6 punto. 

M A Andrea Zacrodka, annegato in vna foffiu. 
del villaggio di wi&ozonica , per fino a_* 
premisi, trenta paefmi accorfi allo ftrillar della madre , poi- 
ne fu tratto, il viderotntto nero ,anzi, per dir 
com’efTt, nerifiìmo; con le maferile dosi ftrettamen- 
te ferrate, che niuna forza di mancane di frumenti 
adoperatiui, badò mai ad aprirgliele > e tagliatogli 
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in quel fare difauuedutameote vn labbro, non ne_> 
ftillò goccia di fangue. Anna fua madre, non Ope- 
rando d'hucrlo vino da altre mani che del B. Sta- 
niflao Koltka, mentre icircoftanti le ricordauanoil 
penfare a fepellirlo perch'era morto, alza re le mani, 
egli occhi pieni di lagrime al cielo, Beato Stanillao 
( diffc)rendetemi viua quell’anima, ed io farouiicne 
gratare quanto a quello infelice, vi prometto in fua 
vece vna candela , comperata co’ primi danari eh* 
egli guadagnerà con le fatiche delle fue mani. In fi- 
nendo quelle parolc,il fanciullo riuiffe , c tutto in_» 
buon fcnno,come fi deftafic da vn leggier lonno,ri- 
uolto alla madre, confortolla a non piagnere per fua 
cagione. Hebbefi per così indubitato fra’paefani 
di quel Commune, quella elfere fiata vera rifufeita- 
tione di morto,che fi veniua a vedere il fanciullo, c 
douuuque egli andafie , fi moftraua a dito, come vn 
viuo miracolo . Venuto poi in età competente, de* 
primi dodici foldi che guadagnò nel fuo mefiiero 
dì calzolaio, la madre ne comperò vna candela , e_* 
con elfa, amendue fi prefentarono ad offerirla al B. 
Stanillao nella chiefa noftra Iaroflauia . 

' Da tutto infittite il fin q»i dimoftrato , ben fi dà 
a vedere il fictiro fondamento foprache fi appog- 
giaua la confidanza per ricorrere in fomiglianti bi- 
fogni alle interceflioni di quello noflro Beato gio- 
itane Stanislao , correndone quella voce verificata p /oce[ r 
co’ fatti , Ch' egli è il Santo y (he ri fu fetta i morti . p 0 p u ^ 

345 - 

A Quella propria de gli huomini, piacerai, anco- 
ra per diletto, foggiugner qui vna miracolo- 
la , per così dirla , rifufcitationc >da lui operata in 
altro genere di creature, veramente morte, già che 
ancor clTc han l'anima onde fon viuc , 
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166 VITA DEL B.STANISLAO 
Procejf. Vna pouera borghigiana di lotto a Lublimhauca 
Rm. fu nel fuo orticello, e piu altre piante d’erbe odorofe, 
^o8. delle quali,vendendolc(e fono iui,piu che fra noi, 
in prezzo) traea non poco danaro; e {ingoiar mente 
da quattrocento e piu bei piedi di ramerino , colà 
molto in vfo e verde c fccco.Ma fopragiunta a quel 
borgo la pettilenza, c ammorbati d’efia la maggior 
parte de gli abitatori, nc ammorbò per cfli ancora 
il ramerino delia pouera Anna.*così ella chiamaua~ 
6 . Peroche gli appellati , (graticciata la fiepe deli* 
orticello,entrauano come fotte lor proprio, a pren- 
derne quanto lor bifognaua, per vfo di medicina» 
di fuflfumigio, ò d'altro : del che la donna appena fi 
fu auueduta, e piu non fi ardi , non che a coglierne 
ramo,ò fronda,ma nè pure apprettargli: temendo 
quel toccarlo , quel brancicarlo che faceuano gii 
ammorbati, non haueflctrasfufa nei ramerino quel- 
la fletta loro pcftifera qualità , che a lei, toccando- 
lo, fi aumenterebbe: come veramente auuicnc delle 
cofc maneggiate da chi è comprefo di quel male* 
contagiofo , e per pochi Ifimo attaccaticcio . Tutta, 
dunque la ricolta Ina di quell’anno, le andò in per- 
ditionc.Paflata la mortalità, e iàpendole molto agro 
la perdita che hauea fatta, la fua fletta diuotionc lf>* 
fuggerì come poterli rifiorar di quel danno • Con- 
uien fapcre, che alia miracolofa imagine , che il B. , 
Stanittao ha nella chicfa noflra di Lublin , fi fa 
continuo offerirci fouraporre all’altare ghirlande, 
fiori, erbe odorofed’ogni maniera; le quali idiuoti 
fi portano a ferbare, per vfarlc a* bifognidi qual 
che fia genere d infermità : peroche adoperate co- 
munque fi voglia, coll inuocation del Beato, riefeo- 
no medicina sì vniueriàk, e si certa , che io ne po- 
trei empir qui molti fogli, oa di miracoli, e di gra- 
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de , fceglicndone le piu illuìlri . Hor quell'Anna , 
diuotifiìma del Beato, appena mai vcniua e Lublin, 
che non gli portafie in dono vn fafcetto del fuo 
ramerino, lalciandogliel fu l' altare a beneficio del 
publico . Quello hora le rilòuuenne,c le diè animo 
a fperàre quel che in verità le venne fatto d’hauer- 
ne . Spiantò quanto hauea di ramerino nell’orto, e 
portollofi in cafa . Era(dice ella ftefià)morto, e ri- 
fecco : le cime ritorte in giu , le frondicclle nere , i 
rami Lecchi, ogni colà buono a nuli’ altro che farne 
fuoco , e cenere . Così ammontatolo, venne a Lu- 
blin, e dauanti all’imagine del Beato, lì obligò con 
voto,d’ cffergli ancora piu che dianzi liberale del 
fuo ramerino , fc le tornaua frefeo e verde, quel già 
morto, e Lecco . Indi fattoli dare dal P. Francesco 
Fenici, che ne Lerbaua al continuo per li diuoti, vn 
ramiccllo di ramerino fiato fu l’ altare del Beato, c 
tornatali a cafa , Beato Staniflao ( diflc ) ricordiui 
quanto buona parte io v’ habbia fatta del mio ra- 
merino mentre ne haueuajefarouuela da qui innan- 
zi , maggiormente . Deh per pietà di me pouera_>, 
rauuiuatemi quello già morto e Lecco : che a voi il 
farlo non colla piu che il volerlo : a me tornerà in 
grande aiuto della mia pouertà. Così detto , e pie- 
na di confidenza, fi diè a toccare qua e là col ramo 
che hauea portato , la mafia di quel Luo ramerino 
Lecco, e, dic’clla,marcito : e tutto infieme rinuerdì, 
c fi fe’tcnero , e piegheuole al poterlo intrecciare in 
ghirlande come lui è coftume di farnc:e’lramo ftcL- 
lo datole in Lublin , di Lecco, e duro eh’ era ancor 
egli,diuenne morbido e verde . Così la ripagò il 
s Beato dc’Luoi poueri doni, non poueramente : do- 
uendolì in ciò (limare piu la gradezza del miracolo, 
chela piccolezza del guadagno che per elfo glie nc 
tornò. DS 
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De' moribondi fubitamente fanati . 

t * 

CAPO TERZO. 

• 1 /i 

Aiommi degni di douernc far nota da sé, i 

fenMfci tr “ tt: ‘ ^ ^ tan * s ^ ao <*’ ,n fa * oi 'fa fa- 

poltro , dono Italiano per cadere,mortal- 
rncnte infermi , e difperatanc la cura da’ 
Medicirondepoi elfi, ed altri, nc han teftifìcatocon 
le confuete folennità, c in autentica forma , il gua- 
rimonto indubitatamente miracolofo. Rapprelen- 
teronne , per piu varietà) c maggior ficurezza , tra- 
mifchiatamente de’calì con le parole Belle degl’in- 
fermi, òde’ medici, ò d' altri che ne dipoforo di ve- 
duta: fenza altro che trafportare nell’idioma noftro 
il loro, quale appunto cel danno a leggere i proceffi. 

Io Andrea de Bnin Opalinski (quelli è quel così 
benemerito delB. Staniilao mentre era Ambafcia- 
dore del Re di Polonia al Papa : e a tanto onore lì 
recò quella sì gran parte eh’ ebbe nella publica lb- 
lc unita , e primo culto che la Santa Sede concedè 
a! Beato in Roma , che apparecchiatoli ancor 
viuendo , vn lòntuolìflimo monumento in Rudlin 
terre patrimoniali della fua cafa , ne volle a perpe- 
tua memoria intagliato a grandi lettere nella mag- 
gior lapida il racconto.)Io dunque, dice egli , An- 
drea de Bnin Opalins i Vefcouodi Sicopoli,Coa- 
diutore del Vefcouodi Pofnania con futura fuccef- 
lìonc,Propofto di Plocia,c maggior Segretario del 
Regno : ad onor della Chiefa cattolica, cdifxcation 
de’Fedeli,e gloria del B.Stanillao della Compagnia 
di Ciesìi , chiaro per antichità , e fplendor di fan- 
gue,ma molto piu per grandezza di virtù , c di mi- 
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rac oli : Teftifico , che trouandomi io in quel? anno 
1607. come richiede il mio vflìcio, alla Dieta del 
Regno* per acquetamele turbolenze, fufcitateui da 
gl’inquieti , Giouanni Zandroski mio gentilhuomo 
(e Teforiere)da molti anni addietro; cadde in vna» 
mavnach'cranmolteinfieme, sì grauiffime infer- 
mità , che «irta la diligenza, lo ftudio,il fapere de’ 
piu famofi Mediche depiu fperti, non giouò punto 
nulla a folleuarlo, e migliorarlo : per modo che, ef- 
fendo egli prima di complcflìone robufta, e di gran 
forze, quelle , in due fettimane, le furono abbat- 
tute , fino a venire in tanta debolezza, che nè pur 
baftaua a proferire due parole con tanto fpirito , 
che fi poteflero intendere . Adunque i Medici , 
confiderai i fegni che ne haueua, fecondo elfi , e_> 
fecondo gli aforifmi dell’ arte, pronuntiarono, che 
fra vna, ò quando il piu, due hore, farebbe morto; 
c già moftraua d’entrare in agonia . Io,dolcntiffi- 
mo per la perdita d’vn huomo a me fbmmamento 
caro, mi riuolfi a raccomandarlo , inficme con altri 
Padri della Compagnia di Gicsù, al B. Stanillao 
Koftka, e fatto in nome di lui vn voto , gli fu da_, 
vno de’Padri polla fui petto vna reliquia del Beato. 
Al tocco d'efla, incontanente il moribondo fi rauui- 
uòrparlò diftinto,echiaro:chiefè che mangiare (ciò 
che da alquanti dì non hauea fatto, fènon pochi fó- 
rno, e a gran forza di prieghi, e con naufea ) e da 
quel punto venne al continuo migliorando fino a_» 
ricouerata in perfettione la fanità che hora gode . 
Così teftifico di propria mano, in Rudlin, a’fei d’ 
Agofto del prefentc anno 1607. 

T Re fettimane di cótinuata febbre maligna ha- 
uean condotto a morte Mattia Sleroski nipote 
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170 VITA DEL B. STANISLAO 
dell’ Arcidiacono di Premiflia : e già vno infra gli 
altri Medici, famofo nella verità de’pronoftici , Ita- 
lica protefiato , quanto fica viuere, non rimaner- 
gli che fperare, ò proinetterfi dal potàbile alla_, 
medicina . Allora l'Arcidiacono Zio deirinfcrmo 
venne a richiedere con grandiffima copia e di prie- 
giti c di lagrime , il P. Michele Maggio Rettore di 
quel Collegio di Iaroflauia, dell’aiuto delle fuej» 
orationi.Quegli intenerito dall’afflittionc dcH’vno, 
c dalla vicina morte dell’ altro, promife, che allej 
quindici horc, tutti feco i Padri del Collegio chie- 
derebbono al B. Stanifiao in gratia la vita, e la_> 
fanità del nipote . Io ( fono parole dell’Arcidia- 
cono nella fu a teftifìcatione giurata ) Io, che ve- 
gliarla quel corpo agonizzante, c moribondo, chia-, 
mo Iddio teftimonio, dell’efiere quanto ne dico, 
femplice verità. Era quel mio nipote in tale fiato, 
clic a dir vero, non haurei faputodirc, fc fofie viuo 
ò morto . Ma in fonando le quindici bore ( cobo 
affatto maranigliofà) rifentità, c’I prefe vn lonno 
placido, e naturale, qual è de’ fatti che dormono : 
cd eran parecchi giorni, e notti ch’egli mai non ha- 
uca cimilo occhio . Dopo alquanto dormito, fi 
defta ed è fano : E appunto in quell hora i Padri 
del Collegio con elfo il Maggio Rettore, eran da- 
manti all’altare del B. Stanifiao, l’vn d’cllì offeren- 
do a Dio il diuin fagrificio j gli altri accompa- 
gnandolo con affettuofe orationi, chiedenti al lor 
Beato fratello la vita c la fanità all’infermo . 

S omigliate a quello in non pochi accidenti fu il 
quali rifufeitare che il Beato fece vn faciullin di 
tre anni agonizzante:e’l come, vuole vdirfi dal fuo 
medefimo padre, Alberto Isoroicz, cittadino di Ia- 
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roflauia . Giouanni mio figliuolo di tre anni (dice 
egli nella giuridica dipofition che ne fece) con- 
fumato da vna febbre ardente, e continua d’al- 
quante fettimane , eran già noue giorni che qua- 
lunque cibo prcndefie noi riteneua . Perciò fle- 
nuatifiìmo, c fenza oramai piu nulla di fpirito nc 
di forze , pareua ad hora ad hora finire . Io , pe- 
nando al vederlo così penare, domandaua a Dio, 
Degnaffedi liberar lui da quel tormento, c me da_> 
quell’ afflittione ; comunque poi alla Diuina fua_. 

Maestà fofie in grado di farlo, ò chiamando a sè 
quell’anima innocente, ò fanandoneil corpo, 
confolando me con mantenermelo viuo. In quello 
mi parue a certi fegni, ch’egli delfe i tratti; ondo 
acccfi vna cadela benedetta, come fi fa a’moribódi. 

E nondimeno, perfuafo dall’ amor paterno a confi- 
darmi nelle intcrceffioni del B. Staniflao Koftka, 
mi gittai con la faccia /opra la terra , e a lui affet- 
tuolamente l’offerfij e in calo di gratia che ne ha- 
ueflì, me gli obligai con voto . Così pregando, o 
piangendo fletti prcflo ad vn quarto d’hora : e riz- 
zandomi tra in ifperanza di riauerlo viuo, c in ti- 
more di ve Jcrlo già morto, il vidi anzi vn po’po’ 
rauuiuato ; non però sì, che ne prendeffi fperanza. 

Indi, vinto dalla flanchczza, e dal lungo vegliar 
ch’io hauea fatto, m’addormentai : c dopo vn bre- - 
uiflimo fonno, in aprendo gli occhi, veggo il mio 
Giouanni fedutoda scmedefimo in fui letto, giu- 
iiuo, in forze , mouentefi , perfettamente fano . 

V N improuifo colpo d’ apoplc/fia fcrì,c battè p m: ^, 
come morta a terra Agncfe Cafprowa,moglic Lcowlìt. 
dell’ Organata di Grodeco. Tre dì viffe fenza altro /Ì./ 93.95 
fegno di vita che vn leggeriffimo battimento del 
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iiz VITA DEL B STANISLAO 
cuore: non prender cibo» non fentir di sè» non vdir > 
non vedere chcconofcefle*nè mouentefi piu che vn 
tronco . Al quarto dì» le venne mancando il polfoi 
e n’era tanto difpcrata la vita, che fi mandò aLco- 
poli, quattro miglia da lungi- a comperar panni 
bruni,e quel tutt’altro che bifognaua per le cerimo 
nie funerali. Intefelo vna buona donna di Leopoli» 
per nome Chriftina, amica della moribonda, 
gran ferua delB.Stanifiaoje immantencntevennca 
piè del fuo altare nella chiefa della Compagnia,c. 
pregollo della limita all* inferma, fe i Tuoi prieghi 
pure ancor la :rouauano viua.Ella qui chiefe, eque’ 
di Grodeco la videro efaudita.Al medefimo punto 
la moribonda fu Tana, e in tanta perfettione di fa- 
nità, e di forze, che potè farli incontro a’tornati da 
Leopoli co’ panni da fotterrarla . 

S Tudiaua l’anno 1621. nel Collegio noflro di 
Sandomiria Alberto Scrafinowicz , giouane_> 
d'anni diccnoue ; quando infermò, c granandolo 
ognidì piu il malc,fenza nulla profittar co’rimcdj , 
venne a morte: e hauuta l’eftrema vntione,e già en- 
trato nell’agonia, fe ne raccomandaua 1’ anima a_» 
Diojcom’è confueto de’ moribondi , c tutti gli alfi- 
fteuano ginocchioni intorno i fuoi condifccpoli, cj 
compagni della Congregatione di N.Signora. In-* 
queito,mife Dio in cuore al P. Stani flaowitwinoski 
iui prefentc, differirlo al B.Staniflao, e pregatolo, 
vna con que giouani circoftanti , di prender egli in 
cura l’infermo, fi traile del feno vna poca reliquia-» 
del Beato, e con elfa legnato il petto del moribon- 
do, ve la posò.L’effetto che ne feguì ad occhi veg- 
genti di tutta quella moltitudine iui adunata , ec- 
colo cfprclTo con le parole della giuridica telli- 
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monianza che ve ne ha ne’ proceffi : in inftanti , ex 
tunc , tamcjuam e fomno experrcttus , furrexit : e fie - 
gue a dire , che fapendo egli mufica , ne dimandò 
lo finimento, e in rendimento di grafie a Dio,c 
al B. Stanislao , cantò vn Te Deum laudamus , ac- 
compagnato da voci di gaudio e di rtuporc, e dj>_, 
tenere lagrime di quella giouentù circoftante . In- 
di, rimefio in buone fòrze , rendè al B.Stanislao la 
vita che da lui hauea riceuuta , dedicandoli al diui- 
no feruigio nella Compagnia di Giesù . 

A L feguente miracolo la Tua grandezza meri- Proc.Lw 
tò ilfarfcne publica commcmorationc,e pre- /ri- 
dica. al popolo, con folcnne rendimento di gratic * *' 
a Dio che l’operò, e al B. Stanisla*, delle cui pre- 
ghiere fìi mercè l’impetrarlo . Era in Ticzin , terra 
di Ruflìa , vn fanciuilino di due anni , tutto da ca- 
po a piedi bolle, croftc,e piaghe , le quali menaua- 
no vna marcia d’intolerabil fetore . Nè ballando 
quel pur tanto che glie ne veniua in fommo alla_» 
pelle, a votar la lèntina che ne hauea dentro, gitta* 
ua fin dalla bocca di quella fiomacofa putredine.* . 

Così fracido dentro , c di fuori guafto , per modo 
che ( come ne parlano i proceffi) hauea piu forma 
di moftro , che di creatura vmana, il coceua anco- 
ra vn’ardentiflìma febbre retai era la pietà che di 
sè metteua a gl’infèlici fuoi padre , e madre , che.» 
oramai , per minor fua , e lor pena , ne defiderauan 
la morte . In tale fiato il trouaron due noftri Sacer- 
doti,! quali andauano per colà elèrcitando l’apo- 
fiolico Miniftcro delle Miffioni i e fìi fpiration di 
Dio all’vn d’elìì , il proporre alla madre, d’offerire, 
e raccomandare al B. Stanislao quel fuo miferabil 
figliuolo . Ella , prontamente v’acconfentì » e così 
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moribondo com’era, il portò alla chiela,e vel ten- 
ne fu le braccia per quanto il Padre celebrò il di- 
uin facrificio,pregando il B.Stanislao della Tua bc- 
nedittione fopra quell’ innocente , cui ancor egli 
terminata la Mefla , benediflfe , c licentiòla madre 
Ella , ritornatoli! a cafa , nel diporlo fui Ietto, il vi- 
de turco viuo , e brillante ; fcccategli in fui corpo 
le crofte , rifaldatc le piaghe nè piu llilla di mar- 
cia dalla bocca, nè da eRè . Gli diè mangiare chie-' 
(loda lui, ciò che da molto innanzi non hauca_» 
facto : e in poche horefù cosi netto, così riforma- 
to , e fano,e bello , che il dì apprdTo potè venirci, 
con elfo la madre , alla medellma chiefa , inoltrarli 
al popolo , c fare vn folcnne rendimento di gratie 
al Beato. • 

A Ffaticofli l’anno 1618. tanto fopra’l tolerabile 
alle fue forze, intorno a certi componimenti 
da recitari! in lode del B.Stanislao , il Padre Sta- 
nislao Bronowski, Maeftro della Poelìa in Leopo- 
li, che ne ammalò di febbre ardenti flìma , e conti- 
nua: c dopo alquauto, glie ne feguì apopleflia,e 
quella gli cagionò vn letargo mortalc,e sì profon- 
do , che tormentatolo per tre giorni con iftrettoi» 
con cotture di fuoco in diuerfe parti del corpo* 
con gran colpi , e punture, e tagli , c quant’ altro 
può farrifentire vncosì difperataméte addormen- 
tato, egli,mai,non che rifcuoterlì,e dettar fi, ma nè 
pur diede legno di Icntir nulla piu che le folte vn r 
cadauero, morto a ogni dolore di patimento . Sen- 
za piu dunque, datagli lellrcraa vntione,g!i lì rac- 
comandaua l’anima , cornea chi dliora in hora è 
fui palTare . Era quiui Rettore e ginocchtone con 
gli altri , il P.Primislao RudnisJki : e a lui Ipirò Id- 
dio 
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diodi fare al B.Stanislaovn voto perla fanità dell 1 
infermo, efattolo, mandò recarne qui di prefento 
vna reliquia. In entrando il Miniftrodel Collegio 
che la portaua , nella camera dell’ infermo, entrò 
ne gli occhi deli’ infermo vn come raggio di fole, 
così viuo , e penetrante , che moftrò di patirne , 
deftoffi , come altri farebbe da vnieggierfonno : e 
tutto in sè riuenuto , domandò, Che luce era quel- 
la che gli hauea ferito sì fortemente ne gli ocehi ? 
Ed era appunto il rimedio bifogneuolc al fuo male: 
perochc, com’egli dipoi raccontaua,gli pareua effer 
chiufo/n profondo a vn carcere buio, e caliginofo, 
fenza aiuto di chi nel tracfle. Ri fpoftogli , Quella 
effercvna reliquia del luo B.StanisIao Koftkaj la_, 
prefe , teneramente baciolla,e la fi ftrinfe al petto : 
il che fatto , piu non v’hebbe in lui letargo, non_, 
febbre , non verun altro mal prefènte: nè debolez- 
za rimafagli dal pafsato : per modo che, nulla o- 
ftante quella fuagrauiffima infermità di due fetti- 
mane , farebbe tornato il dì apprefsoad infegnar 
come dianzi: ma gli furon bifogno parecchi gior- 
ni , a laldar le piaghe fattegli in tante parti del cor- 
po col ferro, c col fuoco . Intanto, come fanif/ìmo, 
mangiò cibi grof/ì, e duri, e per lo niente hauei gu- 
fato in que’ tre vltimi giorni , gli feppero dilica- 
tifiimi. 

I L P.D.Andrea Faufto Vnieiovslcì , Abbate del 
venerabile Ordine di S.Benedetto, Dottore in_> 
Teologia, e cet.nato nella Mafouia, vn fol miglio 
mezzo da lungi a Roftkow, patria del B.Staniflao , e 
di lui diuoti/Timo:così parla eterifica di se mede/i- 
mo, fotto fede giurata,dauanti al tribunale de’ pu~ 
blici efaminatori . 

Ef- 
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fmeff. Eflendo io Propofto in KofcieIna,preflo a Calif- 
Cracou. fl a vn miglio > caddi, il mefe di Luglio -dell’ anno 
fol.i+i. x ^4o.in vna febbre maligna , che mi continuò per 
fette fettimane : e fin quafi dal fuo primo artàlirmi , 
m’hauea condotto atantaeftremità di forzc>cheio 
non potea muouere nè pure vna mano, ò vn piede. 

I Medici , fattemi intorno Ior pruoue quante mai 
ne fapcuano, mai però non mi giouaronochc valen- 
te: onde alla fine,il dì ventotto d’Agofto,mi diede- 
ro per difperato.Io m’apparecchiai alla morte deci- 
mi diporre in terra fopra vn tappeto : hebbi l’olio 
Tanto, e da’miei Religioni la confueta raccomandi- w 
rione dell’anima.Così ftandomi , chiamai fotto I<l> 
mezza notte il P.Siluefiro Lampartouicz Sacerdote 
della mia Religione, e pregalo, fe foflè fiato in pia- 
cere a Dio di prolungarmi la vita fino alla mattina, Ji; 
andaflc egli a Califlìa, e per me celebrarti: il diuixo 
facrificio all’altare del B. Staniflao nella chiefa de* 
Padri della Compagnia di Giesù : e gli aggiunti 
compagno il P. Romano Krolhowski non ancor Sa~ 
cerdote:e intanto, io pofi tutta la mia fiducia nelle.» 
interccflìoni del Beato , e a lui continuo mi racco- 
mandaua.Fatta la mattina, quegli andarono, e giun- 
terò a Califlìa alle cinque hore dopo la mezza npt* 
te.Hor io, Temendomi tutta la vita intirizzata per lo 
gran freddo , mi feci riporre fui letto, al capo del 
quale io haueua P imaginedel B. Staniflao . Cosi 
pofto,chiufi vn po’gli occhi, ma non per Tonno chcj 
mi prendefle:e paruemi di vedere vn non lò chi alla 
fponda,verfb la quale io era volto : onde a maniera 
di fpauentato, mi riuoltai alla fponda contraria i 
nel farlo, alzai vn braccio : e mi venne Tubito vn tal 
penfiero, che. Adunque io potea muouerlo,e muo» 
ucrlo fenza dolore, ciò che da tanto innanzi d’allo- 

ra 
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ra io non poteua.Mi prouai all’altro braccio, c ma- 
neggialo fpeditamente : cosi ancora i piedi, e tutta 
infine la vita . Rizzavi a federe nel letto, c mi tro- 
uai così fa»o,e in così buone forze, che lcuatomi,io 
mifentiuanon altrimenti che fe mai non foffi Rato 
infermo. Fatta di me quella pruoua,mi rimifi a fede- 
re nel letto, c chiamati due miei ferttenti, domandai 
loro i mie’ panni.Qucgli, credendo ch’io farneticafi- 
fi, corfero a condurmi incamera alcuni de’ mici Rc- 
ligiofi,fra’quali il Priore D.Giouanni Grygerouicz: 
il quale tutto fi die’a perfuadermi, quella elferc in_> 
me non forza di fanità , ma sforzo d’ infermità già 
venuta alI’eftrcmo.Io,al contrario,perfuafi a lui ciò 
ch’era, Iddio, c ’1 B. Staniflao Kofika , hauermi ren- 
duta lafanità.e in fatti, io guarì nel medefimo tem- 
po, che il P.D.Siluefiro cclebraua per me all’ altare 
del Beato in Califfia.Mi lcuai dunque del tutto, 
me ne andai alla ciucia , lontana vn quarto di mi- 
glio dalla Propofiura:e nell’entrar che feci nel Cc- 
miterio, eccomi per auuentura incontro i due Me- 
dici che mi curauano,Scbnftiano Slerzkowski,c To- 
rnalo Borzclouicz;i quali,in vedendomi, ammirati fi- 
fimi, fi feceffc croci,e mi domandarono s’io eradef- 
fo ? Rifpofi loro, che tutto dello, e tutto fano . ma_, 
non la loro mercè,ma del Signore, e del B.Stanifiao 
Kofika: e li condurti meco a vdire la fanta Mclfa in 
rendimento di grafie. Tornato a cafa , definai bene, 
e beuui vino , non altrimenti che fe mai non forti 
fiato tocco da febbre.In quello, fopragtunfero idue 
di Calilfia : rilcontrammo l’hora della melfa , con_> 
quella della fubita fanità, e letrouammo la medefi- 
ma a punto . S’hauea per così indubitabile lamia.' 
morte, che fornendoli dalla vicinanza fonar le cair. 
pane, ognun Io crede il fegno dell’ erter 10 allora 
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178 VITA DEL B. STAKKLAO 
fpirato.Dopò tre dì(peroche, non potè hauerfipiu 
torto ) lauorata vna tauoletta d’àrgento, la portai a 
Califlìa, e all’imaginedel B.Staniflao l' appetì, in_, 
rendimento di grafie, c in teftimonianza della vita , 
c della fanità ricoucrata per interceltìonc di lui . 



S Vbitano altresì , c nulla mcn gloriofo al Beato 
fu l’intero guarire del P. Nicolò Cyrowski , 
mentre in vlficiodi Rettore goucrnaua il Collegio 
di Iarollauia.Quefti,artalito da vna febbre maligna, 
fc ne trouò all’ olio Tanto , c a gli ertremi aiuti per 
l’anima, come tìdc’a'moribondi . E già il Medico , 
vifitatolo per 1’ vltima volta la fera , ne Rauca pre- . 
detto, che non vedrebbe l’alba del di feguenre, che 
a gran ventura dell’infermo, era il folenne dell’ an- 
nottale memoria del B.Staniflao.Così abbandonato 
da gli aiuti vmani in terra, tutto tì volfe a quegli che 
il Beato potrebbe dargli dal ciclo:perciò,obligaro- 
fi a lui con voto , affettuofamente gli tì raccoman- 
dò:e fu così benefaudito, che la medefima notte fi 
lcuòfano,c recitò il diuino vfficio : fatta di poco la 
matti na,cclcbrò la mc(Ta in chicfa;diè la (arra com- 
m union e a’Fratclli Tuoi fudditi, e al popolo, e profe- 
guì quant’altrocrabifogno in feruigio della chicfa, 
nulla meno che fc non forte fiato nè pur lieucmen- 
tc infermo . 

• 

D A gli Atti ( come ini dicono) Confiftoriali di 
Pofnania , fu tratta l’anno 1628. la fcgucMfej 
protcftationc del famofo Medico Iacopo Grodzis- 
ki,c per comandamento de’ Commcffarj delegaci a 
farne giuridica inquifitione,fi ricomprouò da tr«j 
nuoui tellimonj di veduta, vn dc’quali fu il Confb- 
lo di Pofnania, Melchiorc Baiasti, che hauea conti- 
nuo 
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nuo affittito all’infermo, c perluifpefi in Medici, o 
medicine, e nell’apparecchio per fcpellirlo , piu di 
tre mila fiorini.il ratto feguì l’anno ióiq.e d’ efio il 
Medico così parla . Io Iacopo Grod2Ìski » teftifico , 
che il Gcnerofo Signor Carlo wikzogorski , portò 
piu d’vn annointero vna sì graue infermità* e ne fu 
sì all’cftrcmo,che piu non rimaneua che fperarè in_. 
rimedj naturali, nè in fapcrcvmano . Hauea le reni 
dentro vlcerategli da vna pietra fpinofa: c n’era ef- 
fetto, e fegno» la marcia , c’1 fangue che di tanto i n_. 
tanto gittaua,con dolori acuti/fimi, ed-ecceffiui per 
modo,chc alle volte lo fpafimo il togliea di ceruel- 
lo.Maceropoi,fpolpato,e fcarno,sì che pareua vn_> 
huom viuo in offa:e finì in vn tanto fiaccarfi,e inde- 
bolirebbe non gli baftauan le forze nè pure a muo- 
uerc vn po’la vita * e mutar fianco fui letto : e fe tal 
volta, per neceffità che il voleffe,era leuato a federe 
in cfio,tramortiua:il che fu cagione, ch’io, per otto 
fettimanc , il teneffi dì e notte diftefo , e immobil- 
mente giacendo. Alla fine, foprauennero i fegni in- 
dubitatamente mortali : mancare il polfo , fudar 
freddo, piu non vedere , nè vdire , e ciò che altro è 
proprio de'moribondi nell’effigie cambiata,nel nafo 
profilato, nelle mani liuide,ne’piè freddi. E quanto 
è al vedere, l’hauea sì perduto, che accefegli predo 
a gli occhi alquante candele vicine l’ vna all’altra » 
non |lic ne appariua lume.Adunque,non rimanen- 
do nè a me , nè ad altri Medici , e Cerufici che piu 
fargli intorno, il lafciammo a’Preti ;e già gli fi reci- 
tauanoie Litanie,cla raccomandatione dell'anima. 
Allora il Signor Valeria fuo fratcl maggiore, fece 
per lui vn voto al B.Staniflao Koftka , c gli pofe fui 
petto vna reliquia che hauea dello ftefTo Beato . A 
qucltoccojfi rifehiararono gli occhi all infermo, o 
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refpirando forte, dilfe in chiara, e ben articolata vo- 
ce^ buono Iddio, doue mi truouo?e voi che mi fa- 
te intorno?Così tutto rinucnne,c cótinuando a po- 
co a poco il riuauerfijricouerò interaméte la fanità. 

i 

Proccff. TW *T Ella peflilcnzache gittò per gran parte della 
Premisi. i J[_^ Polonia l'anno 167 2.venne a Grodziska,per 
fol. so. e aiutare in vfficio di confcfforc le Religiofc di S. 
69 ‘ Chiara, il P. Fra Mclchiore Piafezki de’ Minori Of- 
feruanti-di S.Franccfco,c fcco, ad eflergli Compa- 
gno,vn Frate per nome Agoftino : il quale in pochi 
dì, toccato, c vinto dal morbo pcflilentialc , ne mo- 
ri, cinfettonnc il P. Fra Mclchiore , che gli adoperò 
intorno, amminiftrandogli i Sacramenti . Con elfo i 
fegni della pefte,gauocciolo,e carboni , nc prouòi 
mortalità effetti, dc’vomiti, delle conuulfìoni , degli 
atroci dolori, delle patàoni del cuore, de gli aggira- 
menti del capo, c del tutto lèntirfi abbruciare dall’ 
ardentitàma febbre che il coccua . Haueafi quello 
Religiofo,in buon punto,cletto, pochi dì prima, per 
{ingoiar protettore c auuocato il noftroB.Staniflao, 
indottoui matàmamcntc dal vedere i tanti, che ri- 
correndo alni, ò erano preferitati , ò guariti dallro 
mortai pcftilenza, con maniere affatto miracolofc . 
A lui dunque raccomandoffi , per almen quanto gli 
duraflc in capo il fenno bifogneuolc a ben fari’ vl- 
timaconfelfionc de'fuoi pcccati.Così pregato , ad- 
dormcntoflì vn pochiflìmo , e vdì vna voce dirgli , 
Lieuati, che lei fano : e riconofcilo dal B. Staniflao 
Koftkaichc nhaprefo in protertionc. Rifuegliato- 
mi (dice egli) mi parue incontanente fcntirmilcuar 
d’addoffo vn gran pefo,dal quale io era fortemente 
premuto.Così tutto lì trottò inuigonto, e fano, e in 
iorze.La mattina del d| fulfegucnte, celebrò all’al- 
• • - • tare 
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tare del Beato in rendimento di gratie:c per nuoua 
gratia , v'hebbe vna ftraordinaria confolatione allo 
fpirito, e crefcimento di forze al corpo : e dipoi a_> 
fuo tempo tcitificò con giuridica depofitione il fat- 
to al tribunale di Iaroflauia . 

M A in vece de’troppi che ve ne ha ne’proceffi, 
i quali, per diuerfe vie di mortaliflìme infer- 
mità venuti aH’eftremo, han ricouerata di fubiro la 
fanità perduta, con null’altro , che applicar loro il 
poflente rimedio delle intcrccflioni del B.Staniflaoj 
vagliami il far fopracio vdire Martin Nicanorco 
Anczewski, Medico del Re , il quale in vna fua de- 
pofitione giurata, Curatos (dice) infìrmos vidi , qpos , 
(àm non potuerim ordinar i/s medie inis fanare-, eofclcm 
commendabam prote Pitoni Jd. Stani fi ai Koflk&-,c/m Sem- 
per [unitati-, ìpjhts proteclione->rcflituti f ne non . 

Non vo’giaoinmctterc vno, che dal B. Staniflao 
hebbe e piu felice, c piu gloriofa la morte , che non 
altri la vita.Quefti fu vn giouanetto di tredici anni, 
per nome Alberto Koftikow , di poucriflima condi- 
tionc,e foftenuto per carità alle fcuole noftrc in Ia- 
roflauia : ma d’innocentiffima vita, c di coftumi an- 
geliche perciò, nulla oftante l'età, e la pouertà,caro, 
e in riuerenza a tutti . Ammalò il Maggio dell'an- 
no 1629. mentre appunto fi fabricauano , e quiui,c 
in piu altre città, i procefli fopra la vita , le virtù» i 
miracoli del Seruo di Dio il B.Staniflao Kofika,dcl 
quale Alberto era fuifeeratamente diuoto,e in_» 
quanto durò infermo, mai non fi rimancua dall’ in- 
uocarlo . 11 di dell’ Ottaua dell’ Afcenfion del Si- 
gnorc,nel quale hauea predetto ch’c’morrebbc , gli 
fu aperto dauanti a gli occhi dell’ anima vn non fo 
che foraigiiantc alla gloriatici paradifo; e in clTa 
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VITA DEL B. STANISLAO 
ville il B.Staniflao; che da tutto se gittauafplcndo- 
r i d’ecceffiua luce, non altrimenti che vn fole . Indi, 
venir piu giu verfo lui, fino ad appreflarglifi >e fa- 
ucllarglicon gran dimertichezza,e amore, dando- 
gli ad aflàggiarc , prima d’ eflerui, le confolationi 
del Paradiso . Contollo Alberto a gran numero di 
circolanti, che ne vedeuan gli atti, il giubilo, la fac- 
cia come d’vn angiolo in ellafi : e poco apprefio , il 
medefimo dì, come hauea già predetto, fpirò placi- 
diffimamcnte.Tutta Iaroflauia,con elfo la Duchcf- 
fa padrona, e la Tua Corte, concorfero ad onorarne 
Tcfcquic, che gli fi celebrarono folenniflime : ono- 
rando nel poucreilo la fatuità, quanto non fi fareb- 
be da vero in qualunque gran Principe la dignità . 
Terminato Tv fficio funerale, predicofli in lode delle 
virtù d’ Alberto, e dell' amore di Staniflao , tanto 
cortefe , e benefico alle anime innocenti , quanto 
egli caro ad ette . 

Delle mir acolo fi curattoni operate in diuerjì generi 
d* infermità . . 




CAPO QVARTO. 

Ornaua da Lituania in Pruflia al Duca di 
Brandeburg,ìl Re Ladislao mio Signore , 
l'anno 164:. ed io feco Temendolo. (Così 
parla ne* proceflì formati in Cracouia_»> 
i’Uluftriflìmo Stanislao -Skarfcevpski, Cartellano Mo- 
logoftenfe,e Senatore del Regno :) quando , giunti 
alla terra d’Augurtouo,Sua Maeftà fu forprefo da_, 
acerbi/fimi dolori di calcolo, i quali venner creden- 
do fino al diuenire fpafimo . Giacea proftefo in_, 
terra , iiuido, e preifo a nero , e sì finito di /piriti , 

che 
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che appena potetia articolar parola . Era vno di 
noi circoftantij AldTandro Trzebinski 1 Vcfcouo di 
Premiflia,e Vececancelliere del Regno. Quelli, 
per la pietà che il prcfe di quel gran tormentar che 
vedea fare il Re, chinatogli!» all’ orecchio , Voftra 
Maeftà ( gli difle) fi raccomandi al B. Stanillao 
JCoflka . Si , difle il Re , sì , a lui mi decornando : e 
incontanente dettolo , gittò vna pietruzzadi tre 
acutiflime punte : c quel che fembrò piu maraui- 
gliofo, grande , quanto non pare poterli narural- 
mente condur fuori per la via commune . Con ciò 
il Re fu fimo : e in riconolcimento del beneficio » 
mandò legar quella pietra in oro , e da catenello 
d’oro pendente, offerirla all' imagine del B. Stani- 
llao, nella reai città di warfauia . 



M En tormentofo , ma incomparabilmente piu Proe. r. 

lungo, fu il patir che fece , a cagione d’vna CatifT- f- 
pietruz za, Catarina figliuola d’Anna Zelazna:e’l 
miracolo del liberarla il nolìro fanto giouane Sta- l ' 
nislao , niente meno illuflre . Era Catarina in età ' 4 * 



di tre anni , quando le fu per giuoco, come aunien 
de' fanciulli , pollo nell’ orecchia anidra vn falfo- 
lin grandicella, e perciò premutoui dentro fino a 
non potemelorihauere , non che efla ,e’l padre , c 
ia madre fua , per quantunque prouaruifi , ma vn_» 
Medico di gran nome in Califlia , doue il fatto au- 
uenne, Giouanni Zemelca, e parecchi Cerufici,che 
vi fi adoperarono a pruoua,con tanagliuole di nuo- 
ve forme, e fcrruzzi adunchi , lènza mai prouenir- 
ne altro che tormentare quell’ infelice, e recarle a 
maggiore fdegno l’orecchia. Condannata dunque 
a quella incuitabile feiagura , n’hebbe primiera- 
mente la fordità dell’ orecchio>cin eflòje nel capo, 

fo- 
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184 VITA DHL B. STANISLAO 
fouenti e gran dolori c ancor taluolta faftidiofe_> 
conuulfìoni . Così durata penando ventifètte anni, 
vn dì le venne in buon punto alla mente il glorifi- 
care che Iddio faceua il B. Stanislao Koftka , ono- 
randone i meriti, c gradendone le interceffioni, 
quanto moftrauano gli ftupendi , e frequenti mira- 
coli, che operaua in beneficio de’fuoi diuoti. Adun- 
que primieramente le ne procacciò vn ritrarto;poi 
al primo affalirla di que’ dolori, che in certi punti 
hor di ftagione hor di luna erano piu che in altro 
tempo fortiffimi , c fomiglianti a fpafimo , fi gittò a 
piè del Beato ginocchioni , e lacrimando , anzi di- 
rottamenre piangendo, il pregò , di metter gli oc- 
chi ancora fopra di lesegli, che tanti altri meno in- 
felici di lei guardaua benignamente, egli efaudiua 
delle loro domande. Traetela oramai di quel pur- 
gatorio, in che fenza fua colpa penaua fin da ven- 
tifette anni ; e in quel dì sì allegro a tutto il mon- 
do (era la Natiuita del Signore, dell’ anno 1627. ) 
non lafciafse lei fola fconfolata,e dolente. Appena 
hebbe così pregatoci fafsolino le balzò fuor dell* 
orecchia , fenza fentirne dolore , nè punto altro, 
clic il mttouerfi dell’ vlcita . Ricolfclo,e tuttauia_» 
piangendo , ma d'allegrezza mifta d’orrore per lo 
così elùdente miracolo che le parue, rendè infinite 
grafie al Beato: c pochi dì apprcfso le rinouò piu 
folenni al fuo altare, offerendogli vna tauolctta_, 
d’argento, e pendente daefsa quel fafsolino col 
quale l’era vfeita dell’ orecchio la fordità , del ca- 
po il dolore, e del cuore l 'affli t rione portataui ven- 
tifette anni. 

A Nna Peregrinowa , atterrata da vn colpo di 
paralifia nel 1624. in piu d’vn anno di cura 

con- 
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continuata in ogni varietà e moltitudine di medi- 
camenti chele Ir adoperarono intorno, non cho 
profittar nulla, che anzi le s’inaridì,efeccòdel tut- 
to vna mano: del che ella fmarrita , e temendo qon 
le auuenifTe del braccio, e a poco a poco del rima- 
nente di quali la metà della vita , quel che della.., 
mano, tanto fi aiutò col battone, e col foftegno del- 
le altrui braccia , che piu ftrafeinandofi, che cami- 
nando, venne alla chiefa , e all’ altare j e dauanti 
Pimagine del B.Stanislao vdì meffa , e a lui racco- 
mandò la Tua vita che già hauea mezza morta in- 
doflò, e perla granaci rihauerla lana, gli fi obligò 
con vn voto da pouera . Subitamente Tenti rauui- 
uarfi la mano , e tornarle l’vfo del braccio , e di 
quant’ altro della vita hauea perduto : lafciò quiui 
il battone e tutta da se diritta , e ben falda fopra’ 
Tuoi piedi, fi tornò a cafa , c ripigliò le fatiche, c le 
faccende :fue , non altrimenti che qualunque fa- 
niffima ^ i 

• r * # • * « 

V N fanciullo di Cafa Ieza , nel contado di 
Sandomir, fi coperte tutto di grandi bollo, 
le quali piene d'vna velcnofa acquacela, al romper- 
ft, rimafer piaghe: c infra Paltre vna di maggioro 
ampiezza ne hauea fui petto , e glie nc proueniua 
gran paffione al cuore, e gran pericolo d’alcuru 
mortale accidente chervccidefle. Hor poiché niu- 
na cura de' Medici ( quali che fifoffero in quel .vil- 
laggio ) potè, nulla à guarirlo , il padre , e la madre 
lua vennero per configlio a Sandomir » e vcl trouaf 
rono faluteuole, benché tutf altro da quello cho 
ne afpcttauano . Peroche dal Oóuernatore della_, 
fortezza , e dalla moglie fua,loro amici, furono in- 
uiati al B.Stanislao, il cui altare , c imaginc era^ 
: A a nella 
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r 86 VITA DEL B. STANISLAO 

neUa chicià parrocchiale detta S. Pietro . a lui rac- 
comandaflèro il figlinolo^ miraeoi farebbe, fe non 
nc vcddTer miracolo. Andarono pieni di confiden- 
za rVvdiron roclTa » gli offerfero in protettione il 
figliuolo.. Mentre fi tor nauano al lor villaggio,heb- 
bero incentro vn mefso inuiato a. cercarne in San- 
domir > per dar loro la così lieta nouclla, com* era» 
Tutte le piaghe dei lor figliuolo eflbr fida loro ft ef- 
fe chiude iàldate . Giunti.acafa, e vedutala ve- 
rità del miracolo, al rifeontrar dell* hora , trouaro- 
no, auuenutoalmedefimofetBpo il domandar effi 
dal Beato la fanità ai figliuolo» e’1 figliuolo rice- 
uerla_». r .•* . i .u» 

T Rc furono i feguenti, tutti e tre guariti a vna 
medefima curar Chriftiana, moglie di Barto- 
lomeo Sitarsicittadini di warfauia,c due lor figliuo- 
li.La madre era grauida»e non fo di che male 5 infer- 
ma.L’vnde’figliuoli, Paolo, con alquante fettimane 
di febbre indoflò : Iacopo, l’altro fanciullin di tre 
anni, nè potea caminare , pcrcioche con le gambo 
affiderete, nc proferir parola, qual ehe fe, ne follo 
l’impedimento . I vicijui,e/brtiiuanÌA»w>»dj-e di dare 
oramai in cura a’Medici.PaolQiaicrjmqnti Ja febbre, 
il verrebbe con filmando: fino a diftruggerlo, Ellftj,, 
Nonè,dific,folamente Paolo il makoncio.fiam tre> 
l’vn peggio ddl'altro dolenthqyafper.vnainfcrmi- 
tà, cqual per vn ai tra;. Horconofcctpvoi medico 
che pofik curarci tutti e tre , tanto foltamente cheli! 
voglia ? Vn tale noi ^Olierete non ché inspnriàuiaaf 
nè pure in tutto’! mondo: Trouerollo ben ioincie- 
lo,il mio B.Stanirtaó Koftfca : del quale era grande- 
mente diuota.E fenza piu, venne eH*ftefla,granida, 
e malata, alla cappella dei Beato nellachielà no Arai 

e qui- 
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■V LIBRO SECONDO. 187 
e qmui inginocchiatali dauàti alla fua imagine,coH 
quella dìuotione,e fiducia che s’eila folle lui fteflò, 
clpofc la neceifieà in che era del fuo aiuto , ella, e i 
due fuoi figliuoli . A lui non elfer punto piu mala- 
geuole l’impetrar da Dio la fallite a tre, che ad vil, 
iòio.Aiuri vna infelice cafa,vna pouera madre, due 
compaffioncuoii innocenti > c campatili dalle mife- 
riein che lono,hauralli fin che viuano, fuoi diuoti . 
Terminata roratione,ella, quanto a sè,fi trouò fubi- 
to efaudita,perche fubito lana; e l’hebbe a conto di 
pegno d’eflere fimilmente Hata efaudita per gli altri 
due, e’1 vide in fatti nel primo metter che fece il 
piede in cala . Il fuo Iacopo da tre anni perduto 
delle gambe, e mutolo, venirle incontro, e parlare:e 
Paolo fe ne vfciua del letto,libero dalla febbre , cj 
vigorofo.Se ne fèceallora vndiuoto rendimento di 
gratie a Dio,e al B.Stani!lao : poi vna folenne tefti- 
ficationc dauanti al tribunale de' Giudici per ciò 
adunati . 

* . » 

G lullina Geldzin, vedoua , e vecchia d' oltre 
fettanta anni, pafsò alquanti meli dell’anno 
1 62 8. in vn vemente,e continuato dolor di capo : e 
ne fu peggiore la giunta, del venir perdendo a poco 
a poco il lume de gli occhi>fin che del tutto fu cie- 
ca.Così durata lei meli, e perduta oramai la fperan- 
zadi piu vedere, cominciò fentìrne gran pena , pa- 
rendole tutti i non pochi guai della vecchiezza,con 
la cecità, eflèrlefi raddoppiati. Tanto piu dunque 
affettuofamente ricorfe all’ antico fuo auuocato , il 
B.Stanislao: e fattali condurre dauanti la fua mira- 
colofa imagine nella principal chiela di Buk , ond’ 
ella eradnteruenne ai diuin làcrificio cheiui fi cele- 
brò,c comm unicofsi, tempre teneramente piangen- 

A a 2 do. 
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188 VITA DEL B.STANISLAO 
do, e offerendo al Beato, in vece di preghiere per H 
Puoi occhi, le lagrime de’medcfimi occhi.Poi,comc 
folte efaudita,benche ancora noi folte, gli offerfe vn. 
pouero voto di cera . E qui la cura della fua cecità 
fu compiuta . Come le fi togliefle dauanti a gli oc- 
chi vn velo nero, vide l’imaginc del Beato, raltarc,e 
ciò ch’era fopra elfo : con. che ricominciò da capo 
vn tenero lagrimare , ma di pura allegrezza , 
tornoflfene ond’cra venuta lenza piu forie meftieri 
chi la guidafle , . 

M A quclValtia, per nóme Reina , già da Tetto 
anni addietro, cioè dal quarantèiimo terzo 
de’cinquanta che ne contaua d’ età, era cieca , c da 
cieca condotta publteamente a mano per Pofnania 
fua patria.Parccchi,e gran miracoli operaua il Bea- 
to in quella città Panno i663.de’quali,Rcina,intc- 
fine contare alquanti, venne in grande fperanza,di 
non douerli partire dauanti a lui fc^nfolata : E fu 
vero:pcrochc fattali condurre al fuo altare,c calda- 
mente raccomandati al Beato i luci occhi,in quan- 
to vdì quiui vna meffa,li rihebberifehiarati, c veg- 
genti , quanto prima che li accecale , i. . i 

’• • . . ;i . - ioif { li 

A Ncor piu degna d’haucrac ifBeato pietà , o. 

loùuenirla d’aiuto, fu AnaadiFlorianoyckta- 
dinadi Lublin,cieca,e l’anno 1625. non tesamente 
circondata d’infetti della penitenza, che in quella 
Rate gittò,c fe’llrage,ma con Ignatiò fuo figliuolo 
ammorbatone . Hor doup m terapo*d’ vna tal forra 
di male apprccaticcio,cmortate>appenainilte oc- 
chi ballano a vn guardarli che balli; ella cieca , cos- 
ine fi guarderebbe , hauendo il contagio in calà_, ? 
Non( dille ella)fc non mi prende in ripeti al- cura il 

B. Sta- 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. 189 
B. Stanislao Koftka : cui Iddio per tutto*l durare di 
quella mortalità , glorifìcaua al continuo con illu- 
ftri miracoli. A lui dunque, nella propria cafa > rac- 
comandò affettuofiflìmamente i fuoi occhi ciechi, e 
la Tua vita, ancor per effi, in troppa auucntura di 
perderfi.Fatta,non fenza lagrime , la domanda , ri- 
hebbe di prefente la veduta de gli occhi} c viua , e_> 
fana vfcì di mezzo alla pcfte , benché V hauefle di 
poi , per parecchi fettimane , tanto vicina ad veci- 
derla , quanto a toccarla . 

N Ato in Leopoli vn bambino, cui nominaron Proceff. r 
Michele, dopo appena vn.mete da che era al Premisi* 
mondo, s’inuiò all* vfeirne » ò rimanerui fiorpio fin /"M 8 * 
che villette . Nacquegli vna poftema vlcerofa de- 
lie appunto il braccio finiftro fi annoda alla (palla; 
c la poftema, per l’acuità dell’ vmor che menaua_*, 
rofa,e fatta ognidì maggiore, tanto alla fin ne con- 
' fimfe,chc il braccio oramai fi teneuaalla fpalla con 
pochifiìma carne',: e’ICerufico, dalla nerezza , dai 
puzzo, dalle branche che vedeua vfeirne, e dilatar- 
ti , giudicando la piaga cfferc incancherita, ne pren- 
dine la morte al bambino .‘La madre,per la fperan- 
z&oramai perdutane, afflittiflima , fi riuolfecon_> 
grande affetto e confidanza , a richiedere il B. Sta- 
nislao d’ottener egli da Dio a queir innocente , ej> 
mifero fuo figlinolo,la medicina non poflfrbile a ve- 
nirgli altronde che dal cielo . Se di tanta la confo- 
laffe ,glie ne farebbe in egual debito che della pro- 
pria vita: e in fegno di perpetua obligatione , offe- 
rirebbe alla fua (anta imagine nella chiefa de’Padri 
della Compagnia, vn voto. Cosi pregato col figlio- 
lin fu le braccia , il dipofe a giacer nella culla : nè 
l’vdì piagnere, c (brillare in tutta la notte ,come fo- 
; * leua? 




VITA DEL B. STANISLAO 
lcua, perch'cgli*tutta a vn fbnno fc la dormi. Venu- 
to il giorno , e dalla madre sfalciato per vederne la 
piaga, piaga non v’era^è altro fcgtio d’cficrui /lata, 
che la gran margine* làldatura d'eira, rimalàglia^ 
perpetua e viabile teliimonianza d’ vn così illuftrc 
miracoIo.Era il braccio rincarnato,e làidamente ri- 
congiunto alla fpalla ; fupplitoui con nuoua carno 
la corro là dal canchero : e tutto lì molìrò ilmcdelì- 
mo giorno dauanti all’altare del Beato, doue la ma- 
dre, venutaui a fciorreil voto , il portò, e moltrollo 
a gran moltitudine di curiolì,ediuoti . 

• • ' ' '• ■ > 

Procejf.i. TJ Arbara, vna delle feruenti del Moniftero di S. 

Premiti, fj Nicolò in Iaroslauia,e fono Religiofc del vc- 
J° ’73* nerabile Ordine di S.Benedetto: loltcnne per quali 
tre fettimane, fieriflìmi dolori di vifeere :c quinci 
febbre ardentiflìma, e diftemperamento di celabro. 
Compaflioneuole fpettacolo era il vederla tutta-, 
diuincolarlì, contorcerli, fmaniare , e gittare altilfi- 
mc Arida, e ruggiti , quando le 1? rinforzaua quello 
ftratio delle interiore come forfennaca,prcgau*u, 
ad vno ad vno quanti le ftauan dattorno , che lVc- 
cideBèro, e farebbe , diceua, atto di gran pietà il fir 
nirc in lei con vna morte fola quelle tante che pati- 
ua, quanti erano i momenti che viueua.Hor qui tro- 
uolfi per aunentura chi hauea portati feco da Ro- 
ma alcuni fiori , Itati lòpra il lepolcro del B. Sta- 
nilìao,e prouatine effetti miracololì in altri infermi: 
ed io ne ho letti ne*procelfi, parecchi , e mirabili ef- 
fetti di fanità fubitane,per lor mezzo ottenute . A 
quella dunque ne diè bere la poluere d’ alcune po- 
che foglie, e in quanto l' hebbe inghiottita , Eadem 
•penitus bora cmmluit : come appunto ne parlano i 
• procedi. • . . . 

Vna 
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• 1 f ; 

V Na nobil fanciulla di Cala Sarno*rski>fo pre- Procejff.t. 

fa da vna così oftinara febbre quartana » o Lr °pol>f 
così dura al tenerli centra mille fuariati rimedj,che l * u 
a cacciarla di quel mifero corpo adoperarono F ec- 
cellente Medico Korzeniovski, e parecchi altri 
gran maeftri nell’ arte, eh e dopo quattro- armi cibo 
era rigida,e cocente come la prima volta che ven- 
ne. Ma peggior della febbrefu la giunta che le li 
tenne dietroienfiarle il corpo, e rompere a luogoiL» 
luogo in pofteme . Allora fe n’ hebbe la vita per if. 
paceiata.e l’era,doue non fofie foprauenuto il buon 
conlìglio datoa Maddalena madre dell’ inferma, di 
commetterla al patrocinio del B. Stanislao , ccn.» 
quella confidanza nell’efficacia , c ne’ meriti dello 
lue interceffioni, che moftrauan douerglifi le tanto 
grafie miracolofe , che tuttodì fe ne impetrammo 
da’fnoi diuoti . Apparecchiata/! dunque la madro 
d’vn voto, venne alla chiefa noftra di Lcopoli,e da- 
uanti all’altare, e all’imagine del Beato, mentre fi 
cclebraua il diuin facrificio, l’offerfc al B. Staniflao 
inficine con la figliuola fetta quiui portare, e di 
porre, sì debole, sì flemma, sì liuida, che di poco 
non partila vn cadauero . Alcominciar delle pre- 
ghiere per lcijcominciò in lei con maniera fenfibile 
la fenita: rauuiuarfi, /gonfiare, colorirfi , muoucr la 
vita, dirizzarli, e reggere fu le gambe:sì fattamente, 
che terminata la MdTa,e rcndute ai Beato afifettuo- 
fiffime gratieyfc ne tornò fu i fuo’piedi a cafe , pro- 
ftioltadallaquarcanajc libcradalla morte . 

‘ ' Procejf.ù 

V N pouero feraidore tocco da vo accidente di i eo pol. f. 

gocciola non ifquifitamente mortale , ne ri- 88. 
mafe ìnpiu pani della vi$a mal concio : e pur fe ne 

~ andò 
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19* VITA DEL B.STANISLA’O 
andò rihauendo; fuor (blamente nel volto , rimato- 
gli fcontrafaeto, per gli occhi, e per la bocca biftor- 
ti, e’1 labbro inferiore riuerfàto»e cadente i e la lin- 
gua al ragionare tanto impedita , che a pena fc ne>? 
intendeua parola che profcriife , così male l’artico- 
laua. Quanto fi adoperò per emehdar quel difetto, 
e riformargli il volto , tutto fu adoperato indarno . 
Adunque ogni fua confidanza trafportò dalla terra 
al cielo,e quiui fcelfcadarglifi in protettionc, e in_» 
cura.il B.Stanislao : e primieramente , promeflògli - 
vn voto da pouero, cioè di piu orationi che danari , 
tenne dauanti all’ imagine fua nella chiefa della.. 
Compagnia noftra in Lublin, e quiui pagò innanzi 
tratto il debito della promefla . In finendo l’vltima 
oratione ,finì tutto il fuo male . Gli occhila boc- 
cata lingua, tutta la facciagli tornò quale 1’ bauca_» 
prima di prenderlo quell’ accidente . 

P Vblicatoin Calilfia , città della maggiore Po- 
lonia, per li cinque di Luglio dell’anno 1628. 
il folcane cominciamento de gli atti, e procedi giu^- 
ridichi in pruoua della fàntità e miracoli del B.Sta- 
niflao KoAkajdcputofli Martin Kobuski adeferci- 
tare in quell’opera il minifiero di Notaio Apo fi o- 
licorma quefti,allora folo abile a poterlo, era sì fre- 
feo d’vna mortai ricaduta , e sì fienuato di forzo , 
che il pur fedamente tenerli in piè.> non che vfeir di 
cafa,e, adoperate il capo,e la mano , gli era al tutto 
impedìbile: rio che rifaputo, cagionògrande fcom- 
piglio, sì. come grande era Io fiorpio che'ne veniua 
alla caufà.Peroche i Giudici, e i Commcflàrj Apo- 
ftolici, venuti colà di lontano a lor doppio cofto di’ 
patimenti, c di danari, eran coftretti,quanto fi tene- 
an. para la vita , partirtene il piu tofto che far fi po- 

/• i<; tCl- 
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LIBRO SECONDO. i 93 
tefTe, prima che la peflilenza, che fi dilataua per at- 
torno Califlìa,ve li chiudette dcntro:c fe qui di prc- 
fente non fi fabricauano que’procettì , oltre al diffe- 
rirfene il poterlo a Dio fa quanto , entrata nel po- 
polo la contagione,di leggieri auuerrebbe il morir- 
ui de’telìimonj , Lenza le cui dipofitioni manchc- 
rebbon le pruoue necettarie a dimottrarc la verità 
de gli articoli .Tutte quelle ragioni rapprefentate_> 
al Nouio,con apprettò vnagran giunta di prieghi» 
non opcraron nulla :j)erochealui, diuotiffimo del 
Beato, non abbifognauan ragioni da perfuadergli il 
volerlo feruire,ma forze baftcuoli a poterlo. In le- 
uarfi dal letto, e dirizzar la vita fu’piedi , doue altri 
noi fuftentaflcro fu le lor braccia, flramazzerebbe : f 
tanto era macero, e finito dal male. Il braccio poi, e 
la mano,necettàrj alTpperation dello fcriucre , fen- 
tirlifi fenza fpiriti , e come morti. Tutto era vero 
quanto diceua : e’1 dimolìrarono i fatti . Peroche il 
P. Gian Tornalo Icroski , che quiui era procurator 
della caufa, tanto Teppe ridirgli del confidarli nella 
protettone del B. Stanislao gratiffimo d’ ogni pic- 
col feruigio che gli fi faccia, che alla fine 1’ induttè_> 
a volere quel che veraméte lentiua di non poterlo: 
ma fpcròdouergli il Beato fumminillrarc le forze , 
c’1 vigor bifogneuolc a far tutto, sì veramente , eh* 
egli facelfe quel pochiflìmo che poteua. Era il luo- 
go delìinato a fabricare il procelTo , vna Collegia- 
v ta, grande fpatio da lungi alla cafa del buon Nota- 
io:pure,cio nulla ollantc, s’inuiò verfolà , piu vera- 
mente portato, che folìenuto dalle altrui braccia; 
peroche tutto cafcaua: cd era in faccia così fqual- 
lido,e affilato, che fembraua vn cadaucro che ve- 
nilfe dalla fcpoltura,ò che v’andaflfc.Scduto dauan- 
ti al tribunale } e per la fatica durata in quel tnuo- 

Bb ucr- 
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1 94 VITA DEL 13 . STANISLAO 
ucrfijfentcndofi preffo clic difucnirc, negò d’haucr 
forza per neanche prender la penna in mano . I 
Giudici, confortatolo a prouaruifi > glie la manda- 
ron mettere in pugno : ma cominciando egli da_» 
quell’In nomine Domini , ch'è confucto , ancor dii 
ne difpcrarono il profcguimcnto : perochc gli vi- 
dcr ballare la mano fu la carta » per lo grandiflimo 
tremare che gli faccua il braccio : ed egli , L'ccoui 
( difte loro)com’c vcrifTimo, che non poffo : e tor- 
nando a fcriucrc per piu mofh*ire che non potcua , 
trouòchc potcua ; . Sentì correrli perla vita, e nel 
braccio, c nella mano vno fpirito che tutto il rauui- 
uò,e com'egli diceua,di mezzo morto ch’era, tutto 
il rifufcitò.Quanto piu fcriucua tanto fi fenda mag- 
gior lena da icriuere.Compic tutta l’opera, renden- 
do ad ogni poco nuouc grafie al Beato -, e tornoffe- 
nc a cafa gagliardo non folamcnte fano . 

V No fuenturato fanciullin di tre anni, per no- 
me Andrea, nobile, c figliuolo del Gcncro- 
fo ( come iui dicono ) Mattia Srarkiwizki , per tut- 
to l'anno 1626. era due c rie volte il dì prefò dal 
mal caduco, e diuenutone sì flenuato e di carni , e 
diforze, che poco piu potea viuere. Fu portato, 
c offerto a S. Valentino in Pckoflaw ; nò però heb- 
be la grada , cui Iddio riferbaua al B. Staniflao il 
fargliela. Per configlio dunque del ConfcfTore del 
padre, fi ricorlc al Beato, prcgandonclo, e promet- 
tendogli vna publica teflimonianza, di riconofcerc 
dalle fuc intercclhoni la grada . Da quei punto in- 
nanzi, Andrea piu non fu tocco dal male, c comin- 
ciò a riuenire in carne, c in forze : e 1 padre , e la_» 
madre fua, fedeli della promefla, il portarono all’ 
altare del Beato nella chiefa noftra in Pofnania , e 
v’offcrfero vna tauoletta d’argento . po- 

c 
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P Oucro era quefi’ altro , per nome Lorenzo , fi- Pmejj: 
gliuolod'Arnolfo Emetto, e d’Agnefa, abita- Eeopol v 
tori d'vn borgo fotto Leopoli. Ancor egli continuò 1 ‘ 
cinque in Tei mefi cadendo del medefimo inale, hor 
piu hor meno fouentc . Ma vn dì fuor dell’ vfato gli 
fi diè fi gagliardo , che il tenne di predo a venti- 
quattro hore in vn tanto dibatterà , contorcerfi , 
imaniare, che non fofferiua piu il cuore a niuno di 
vederlo nc’ gran patimenti di quelle violentiffimc 
conuulfioni; le quali fi terminarono in perdere af- 
fatto il moto, lo fpirito, il colore: e quanti il vide- 
ro, diffe o, che ancor la vita ; c così giudicandone 
ancor la madre, il diftefe >non altrimenti che mor- 
to, in vna conca di legno , e copcrfelo con vn pan- 
no . Allora finalmente venne a lei , e ai marito in 
cuore, differirlo al B. Staniflao; e fé era morto,do- 
mandargliclo vino , le viuo , il liberafie di quell’ 

Orribile paffione: e fi obligarono di prefcntarlo al 
fuo altare . c con effo, alcuna colà in rendimento di 
grafie . Così pregando, il figliuolo , morto , ò tra- 
mortito che fofle, fi rauuiuò, e ne diè fegno mo- 
uendofi. Era {ano, nè mai piu finche vide ricad- 
de, nc gli fi diè niun tocco di quel mortifero ac- 
cidento . 



R Ouinòd’alto Simone , di meftier fornaciaio 
in Cracouia,e nel dar giu, battè dell’ occhio 
finiftro fu vn acutiflìma, e tagliente punta di pietra, 
e di così picn colpo, che gli vmori fchizzaron fuo- 
ri della caffa dell’occhio.Ne fu prclfo a fpafimar di 
dolore j per cui mitigare qualche gioucuol rimedio 
potè darglifi dal piu valente cerufico , che in quel 
tempo , cioè l’anno 165 1. v’hauefle in Cracouia : 

Bb 2 
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[otta och - 
lui fini - 



ma 



Digitized by Google 




fìcrad ex- 
ira . 



Procctf. i. 
P, emisi./. 
31. 54. 
160. 

/ toccJJ. 1. 
Leopol. f. 
1 68. 



1 95 VITA DEL B. STANISLAO 
ma quanto al rimettergli in capo l’occhio fano , e 
la veduta, ne vdì quel eh’ era, nè arte ,nè faperej 
vmano poter giugnere a tanto . Hcbbeui vn Rcli- 
giofo, che il configliò di raccomandarfi al B. Sta- 
niiiao ; e pcrciochc al fornaciaio , vn Beato di tal 
nome , cran vocaboli nuoui, quegli venne contan- 
dogli della fantità,e de’ grandi e continui miracoli 
che Iddio operaua per intcrccffionc di lui , quanto 
baftò al bifogno di mettergliene diuotionc, c confi- 
denza • Poi gii diè alcuni fiori farti toccare da_> 
vna cortola del Beato, che i Padri della Compagnia 
hanno in quella città . Era il Sabbato , nella cui 
fufleguente Domenica fi cclebraua l’annouale fo- 
lennità del Beato . Quegli , inuocatolo con tene- 
rezza d’affetto , fi pofe fopra rocchio accecato al- 
quante foglie d’vn di que’ fiori , c fenza piu, rifa- 
lciollo . La mattina fegucntc, riuenne a quel me- 
defimo Rcligiofcsper moftrarglifi coll’ occhio pie- 
no, e chiaro , c veggente nulla meno che l’altro . e 
fol differente, nell’ haucre intorno vnpo’di color 
roffigno , che nc moftraua 1’cfTere ftato infermo . 
Confcrtblfi , conimunicoffi all'altar del Beato, e’i 
prefea perpetu; protettore della fna vita. 

A ppunto il medefimo dì dell’anno 1619. vn_. 

altro ancor egli Simone, ma Sacerdote Man- 
fionario,eSagrcrtano della cattedraledi Iaroflauia, 
riceuè dal B. Stanirtao onde poterne celebrare con 
iftraordinaria diuotionc, c allegrezza la ferta. Era 
quefti diuotiffimo del Beato, c per piu onor di lui , 
volle adoperarli nell’ addobbare che i Padri face- 
uano la lor chicfa il dì innanzi la folennità del Bea- 
to. Ma mentre egli per fu vna fcala alta fino a ven- 
ti cubiti, fi tira dietro vn arazzo da fouraporre alla 
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cappella, tirato egli giu d al pefo che quello era-, 
troppo maggiore delle fue forze, cadde d’alto pa- 
recchi braccia , e tal diè vn colpo della Vita fui 
mattonato ,che a poco piu vi rimancua infranto . 
Tutto pedo, e rotto, c con vn piè diflogató , il por- 
tarono a diftendere fopra vn letto : ma sì veniente 
era il dolore che malli inamente quella diflogatura 
del piede gli cagionaua, che con tutto il tenerlo 
pofito fopra vn guanciale morbidiffimo , pur no 
fpadmaua . Così paffata in gran tormento la not- 
te, fui far dcH’alba d diè a pcnfarc , Quanti quel dì 
verrebbono alla chicli noltrain onor del Beato , c 
ne riporterebbono gratie, e benefìcj etiandio mi- 
racolod ! ma non egli, che pur v’hauea le fue fati- 
che j benché rottegli a mezzo con quel danno del- 
la fua vita . Da quello entrò in vn altro penderò , 
che ben potrà il Beato far parte delle fue gratie a 
lui in cafa, non meno che a gli altri che nel preghe- 
ranno in chiefa : e come era vero , così veramente 
credendolo, cominciò ad inuocarlo; e nel meded- 
mo punto , partiglid il dolore dal piede ,e’l pati- 
mento al muoucrc della vita . Prouoffi al poterlo, 
e trouò che potea francamente , come fino che in 
fatti era, maneggiar tutta la perdona . Leuoffi,ven- 
nc alla chiefa de’ Padri , e primieramente, ginoc- 
chioni dauanti alfaltare del Beato, rinouò vn non 
fo qual voto, al quale d era obligato : indi celebrò 
il dinin ìacrificio , e tutto quel rimanente del dì, 
fpefein onore, e in feruigiodel Beato . Dipoi gli 
offerfe vna gran pialtra d’argento, e in elfa effigiato 
in oro egli cadente, e incifaui la narratione della-, 
fanità per fuo miracolo ricouerata. 
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Q Viui medefimo inIaroflauia,ad vn altro Sa- 
cerdote per nome Stanillao Angelo Vicario 
d’vna parrocchia , andando per la città , rouinò in 
capo vna bottega d’vn mercatante, fabricaapo- 
fticcio,edi legname, ma pur grieuc tantoché di 
fotfiefsa non poteua , per quanto pimtafse della vi- 
ta interra, rihauerfi ; maffimamentc non aiutando- 
loincioaltro che vna fola mano , perochc hauea_> 
l’altra fchiacciata,c infranta . Gridò egli dunquo; 
chiamando a foccorrcrlo , in vece de gli huomini 
che non v’hauea,il B. Stanillao, cui teneramente-* 
amaua: e come che il fatto s’andafse ( che nè pur 
egli potè auucderlì del come) fi trouò tratto di lòt- 
to a quelle rolline. Ma fcntcndo fortilììmo il dolor 
della mano rimatagli pelta,c rotta, e perciò gridan- 
dojv’accorfero huomini in aiuto di condurlo a ca- 
fa . Vifitollo il Rettore di quel noftro Collegio , e 
trouatolo giacere immobile, e dolentilfimo della_» 
vita, e maffimamcntc in ifpafimo della mano, l'efor- 
tò a fare alcun voto al B. Stanillao . Fccelo; c im- 
mantenente quegli che fenza tutto rifentirfeHej 
non poteamuouerc niuna parte di sè, fi trouò e la 
mano, e tutto sè così abile , e faldo , come innanzi 
di prenderlo quel difaftro. Lcuoflì,vfcì in publi- 
co, e douunquc appariua,il vederlo era fentirfi pre- 
dicar le lodi, c i meriti dei Beato . 

E RA ilP. PrimiflaoRudniski della Compagnia 
di Giesù cui nominammo poc’ anzi , condan- 
nato da vna fiottile diftillatione d’vmori dal capo, 
a patire di tanto in tanto acerbi/fimidolori ne’den- 
ti : c già le ne hauea fatti trar due . Hor mentre* 
egli l'anno 1621. infegnaua Teologia in Pofnania. 
fallali quel confuetofuo male, e non trouando co- 
me 
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ine altrimenti camparfenc, che tracndoii il dentea 
offefo,auuenne> che di cui che fe ne fofTe la colpa, 
il ccrufico nello /frapparlo glie lo fpezzò in bocca , 
rimafenenelle gcngic le radici, non poffibili a riha- 
ucrfi per ingegno di ferri, ò deprezza di mano. Hor 
quelle, alla nuoua flretta che hebbero , tanto gli fi 
fdegnarono,e inacerbirono il dolore, che gli parcu^ 
fpezzarglifi tutto il capo, c per poco vfciua di cer- 
uello.Haueua vn de’Padri di quel Collegio, viuuto 
in Roma qualche anno, vn dente del B. Staniflao , e 
co elfo toccogli il dente addolorato : e in i/lanti nc 
fu finito il doloremè per otto anni apprdTo, cioè fino 
al 1 629. quando nc fu giuridicamente efaminato, 
mai più fenti nè pure vn leggier toccodi dolore^ 
a’denti , tuttoché già intarlatigli la maggior parte . 

E Duigi Pielanka Leopolitana,vci*gìnAutta da- 
ta alle cofe dell’anima, hauea dall’omero fino 
alla mano tutto’l braccio infetto d’vn reiffimo vmo- 
re,che le fi sfogaua in piaghe puzzolenti , fenza ri- 
medio a faldarle nè pur col reciderne che i cerufici 
hauean fitto, pezzetti di carne viua , ma tocca , o 
cominciatali a putrefare hor nell’ vna piaga hor 
nell’altra. Hor vn dì auuenne, di darle il fagreftano 
della chiefa noftra a rinettarc le tauolette , e i voti 
d’argento, offerti al B.Staniflao . Eran parecchi ; e_> 
l’efferlo fu la fallite d’Eduigi : peroche al primo ve- 
derli, ella dille a se medcfima,Chi ha fatte, e al con- 
tinuo fa tante gratie a’fuoi diuoti, dourò io temere 
che non efaudifea arièbr me fe nel priego ? Quelli 
voti, ancorché tati, pur fono vna piccola parte delle 
tante piu gratie che da lui fatte, non hanno in fede 
tauolette d’argcnto.Così argomentando, e ben con- 
chiufofra se quel che douca fperare ? venne a vdir 

mef- 
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meffa all’altare del B.Staniflao, e nell’ atto dell’al- 
zarfi la facratilfima oftia, vmilmente gli fupplicò di 
guarirla:e in quel punto fentì fpirarfi in faccia dall' 
altare vn venticello,cofa piaceuolifIima,e non d'aria 
molTa naturalmente:e con elfo quel venticello, cor- 
rerle per tutto la vita vn certo come bollimento di 
fpiriti , e qui mancarle tutto il dolor delle piaghe . 
Tornatali a cafa,e riguardatele, tutte eran faldate, e 
lane : rimafeui fol le folfette in quelle, onde fi cra_, 
tagliato alcun pezzetto di carne . 

A Bitauain Oftrog Aia patria, c n’era vna delie_> 
piu onoratoli, e delle piu diuotc,Sufanna Po- 
bicdzinska : quando vna Domenica di Settembre^ 
dell’anno 1643. le cominciò a gocciolare, e quali fi- 
lar fanguc giu dalle nari, non intermettendo fenon 
qualche (pchi/fimo,e nè dì nè notte , fino al quinto 
giorno:c quanto di fanguc, altrettanto di forze ve- 
rnila perdendoci che già non porea muouerfi fenon 
per mano altrui. Non v’hebbe varietà di rimedj va- 
iatoli a fermarle quel commento , che tutti non fi 
adoperalTero , etiandio certi piu efquifiti della Du- 
ellerà d’0/lrog,chc caramente l’amaua . Alla fine, 
condottali a gittar tolTendo,grommi di làngue rap- 
pigliato, due Medici, vn d' elfi Dauid Giudeo , di 
gran faperc in quell’arte, le configliarono di penla- 
re all’anima, perochc il corpo non poterli aiutar che 
gioualfe.Ella,a quello vdirfi fententiata da’ Medici, 
leuò gli occhi al cielo, c con quel poco di voce ap- 
pena fallibile che haucua,chjaFpòin fuo aiuto,c ri- 
mcdioil B. Stanifiao Kollka ; e fallandola , gli pro- 
mife in voto vna tauoletra d’argento In finendo di 
dire , di prelènte il fanguc riflette dal correre : la 
prefe vn piaceuol fonno , e da indi , venne rimet- 
teadofi in fangue , e in forze . Qiiat- 
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Q Vattroanni di continuata febbre quartana.*, Proc.Lco- 
conduflero Sofìa Sarowska a tanta fqualli- fol-N.o. 
uczta,e abbattimento di vigor naturale, che alla fi- 
ne diè in idrofilìa , e tutta ingroflaua d’ vmorc di- 
fìemperato . Portata a vederla i Medici di Leopo- 
li , fenza pitiche vederla , le denuntiarono dolce- 
mente la morte vicina, con dirle, Il fuo male eflcre 
oramai sì confermatolcindofTo , ch'ella hauea me- 
•fiieri di miglior medici eh’ eflì non erano. Fulle_i 
propofto in lor vece il B. Staniflao : ed ella piu che 
velentieri accettollo. Portaronla a diporre dauan- 
ti al fuo altare nella chiefa noftra : v’vdì mcfTa,rac- 
comandoglifi, gli promifè vn voto di cera . Termi- 
nata la meffa, fu fana,e della quartana che piu non 
riuenne,e dellidropifia, e della mortai debolezza; 
per modo che clTa medefima, tutta a piedi, fi tornò 
a Kerechow'ie, non fo quanto fuor di Leopoli, onde 
l’hauean portata . 

E quanto fi è alle infermità curate con la falci- 
fera inuocatione del B. Staniflao Koftka , balline il 
fin qui detto : benché veramente vn nulla , rifpetto 
alle tante altre che ve ne ha , e delle medefime , «sì» 
d’ogni altra fpecie piu ftrana: frenefic,e diftempera- 
menti di celabro ; paffioni cardiache ; diifcntcrio 
mortali; veleni; fordità,e tonamento d’orecchi;fcbr 
bri peftifcre;colichc c torfioni di vilcere; flcrilità, e 
parti attrauerfdti, ò altrimentc pericolo!! ; TrifFoga- . « 
menti perafima;etica,e tifichezza; dolori artetici , ; 

membra guafte , difiorte , a/fideratc ; podagre vec- 
chie; pofleme,vlccri, lebbra; infcflatione di (piriti , 
llrcghcrie,e quella peffima infra l’akre, c colà tan- 
to viàta,che chiamano il viluppo , ò Ti Arrigo dc-ca- , 
pcgli,e fi trae dietro miferabiliffimi accidenti: del- , t • 
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202 VITA DELB. STANISLAO 
le quali tutte fpecic di fciagurc , e di liberationi , 
v* ha ne’ proceffi moltitudine a centinaia., . 

Delle Vittorie impetrate dal B.StaniJlao ^Polacchi 
in battaglia col T ureo , e co * Ribelli 
del Regno . 

CAPO QVINTO. 



I 



L piu pericolofo frangente, in che la Polo- 
nia fi vedette da gran tempo addietro per 
cagion d’armi ftranicre, motte fin da Con- 
ftantinopoli , c venne giu con tante for- 
iere con tal impeto ad vrtarla, che, fé non fé il cie- 
lo la difendette , per forza vmana non fi terrebbe.* 
che tutta non rouinaflc . Auuenne ciò l’anno 1621. 



degnamente contato fra’ piu memorabili negli An- 
nali dellaPolonia:quando il Gran Signore de'Tur- 
chi Ofman,tra per giouanilc baldanza , e per nitro 
infieme rifarli del difonore,e del danno che hauea 



poc’anzi incolto nella feonfitta data ad vn fuo 
JV. ohm- <efercito dal Principe LadUìao , adunò quanto ha- 
ikj nel 1. uca di forze , trecento epiu mila Turchine Tartari» 
procejf. di c d’ogni altra piu barbara nationc , pretto aldop- 
dicc^Se P*° ^ e> Turchi . Conduceuali Ofmane fletto: e col 
tirile morì Scttcmbre,gli hebbe nella walakia , e Moldavia a_» 
miUium farne moftra , lungo il fi urne Niefler, pretto a Cho- 
exercitus zim, di rincontro a Kcmienck, fortezza, e frontiera 



Diffidici- della Polonia . Vedutili di rimpetto gli cferciti , il 
tir. adì un- barbaro s’adirò, per vergogna della poco onoreuol 
Citi pené vigoria c j, e riporterebbe, douendo,dittc egli,com- 
' Tartàrei battere cento de’fuoi contro a ciafcun de’Polacchi: 
rù eopijù sì enormemente ccccffiua era la moltitudine delle 
fol. 1 j . fue genti, rifpetto alle'pochiffime del Principe La- 

di- 
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difiao s che gli era quiui in faccia a contendergli 
il paflo nella Polonia . 

E già il Re Sigifmondo fuo padre , confideraco 
le difugualiffime fòrze dell’vn efèrcito e delizierò, 
c veggendofi in gran maniera bilògncuole il foc- 
corfo del Cielo, fi era volto a chiederlo p.er le in- . 
terceflioni del B.Staniflao: e fe è lecito dir così, per 
impegnar lui ancora nel commun intereflè delltL. 

Polonia fua patria, ne hauea mandata domandare^ 
la terta : la quale non potuta negarli alla pietà d’vn 
tanto Principe, e per douer fèruire a così gran be- 
ne e della Chriftianità tutta, e di quel Regno in 
particolare, gli s’inuiòda Roma . Horchc auue- 
niflè della battaglia , e quanta forte la parte cho 
nella vittoria de’ Tuoi Polacchi hebbe il B.Stani- 
flao, anzi che fcriuerlo, il vo’ moftrare in pittura.» , 
come appunto fi vede nella chielà de’ Santi Apo- 
lidi Pietro e Paolo in Cracouia, ed è ancora iiu 
piu altre del Regno : ma di quell vna mi vo’ feruire 
per piu tenermi al prouato : conciofiecofà che ve 
nehabbia efpreflà,e piena deferittion ne’ procedi, 
lui dunque nella fontuofa cappella che v’ha il Bea- p * oc - Cra -' 
to» vedeff ItfW gran quadro Pefc?^*èè' lr«rchi , 1 
e a fronte d'effo quel de’ Polacchi fotto Chozim , 
onde quella famofà giornata prefè il nome. Alt» 
nell’ aria, la Beatiffima Madre di Dio col fuo bam- 
bino in collo, affila in bel carro a due caualii bian- 
chiffimi : e luminofò il carro, e luminofa la via per 
cui camina, dirtefa da Ponente a Leuante,c la Ver- 
gine, e'1 Figliuolo, non luminofi (blamente, ma co- 
me Soli che gittan raggi , e fplendori . A piè d’erti 
fui medefimo carro ginocchioni il noltro Staniflao, 
volto verfo Chozim , riguardante la Vergine e’1 
Figliuolo io atto di accentare gli efcrciti , e fuppli- 

C c 2 care 
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304 VITA DEL B. STANISLAO 
Così fave care del loro aiuto al Polacco , già in procinto di 
àuto dal muouerc , c d'entrare in battagliai diffinir coll’ar- 
r.Nu.O- m j Jouer edere la Polonia del Turco, ò rimaner 
p rs de’Chf iftiani . Finalmente , il bambino Gicsù , vn 
Cracoù. / po'fpiccandofi dal feno della Madre, e facendoli 
I23 . . verfo, e quali incontro a Stanislao ,con le braccia^ 
a lui dirtele , e con vn piaceuolilfimo atto di volto, 
moftrare che ne acccttaua,e n’elàudirebbe i prie.- 
ghi. Sotto l’imagine , fe ne legge la fpiegationo 
le ritta in querte parole. Dtem Qfmantes T/enarum 
Impera tor , inftgm fnornm clade , bello c,d Cbocimum 
Duci co adaclus de pacis federe fendendo entri Polonis , 
bxrcret , Beati (Jima Dei Alater , unicum fihnflianì 
nomini s p rapii gn acidume te m infante le fa rheda intubi 
confpcctex cfl , prxfentem Polonix open/ allatterei-, f.pplì- 
cante cora/n B. Stanislao Koftka. Socictatis le fu,pro pa- 
xria pene ex tremimi tane periclitante . lam vero , Si- 
gi finte» do Pepe -,ctim uniteerfe nobilitati* Ordinibns 
ad cafra fui exercitus procedente-, dune b.oftts ingioile s 
finibtts excedere cogeretur-,eo ipfo tempore-, faentini Ditti 
h ictus tutelari* caput , alia Pegni parte , in Polonia /» , 
communi omnium folatio ìuferebatur -,per Ulte (In fs. 
& Reuerendtfs. D. Achacitem (ìrockcrsski làpifcopum 
Ijtceorienfem-y Poma-, ab adnt. R.P . Mietio , e idem Se- 
reni fsimo transmijsum . 

Vtggaft Hor Sappiali, che quanto ha fin qui rapprefen- 
Stau.Ko- tato il pennello , e interpretato la penna, tutto è 
bìergydi narratione puramente iftorica,non fingimento poe- 
iti H iflor. tico,nè fantalìa pittorefea. Verifiìmo fu, l'entrar 
Biadisi, per l’vna parte della Polonia la fiera tefta del B. 
Z)<jKfM . 5 tan isi ao ,e partirfene al medelìmo tempo dall’altra 
Ofman rotto, con la morte di prelfo a centomila,. 
copi' 'mì - de’fuoi, e chiedente a’dicci d'Ottobre egli la pace, 
haa,e cct. fotto condiùoni vantaggiolìlHme, c onoreuolifrtme 
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aTolacchi » quando pur quefti erano in eftremità S* rifion- 
di vittuaglia, e per ciò in punto di poter efler vinti . 

fenza combatterli. E accioche nons’haueffeafor- 
tuito abbattimento» l’entrata di Staniflao » e la ri- y c ™J c ' a 
tirata del Turco» Iddio, quel medefìmo dì , inoltrò t ',o ,e dal 
a diuerfi Tuoi ferui in vifìone,cio che del carro, del- p.xi : olò 
la Vergine Beatiffima, e del Tuo Figliuolo fopra cfTo: 0 borsiti 
della via luminofa, e del B. Stanislao ginocchioni , Prosar*. 
in atto di moftrar l’efercito de’ Tuoi a Chozim , 
fupplicar per efTo, ini è efpofto in pittura . Videla ~ ; * 
in Caiiflìa il P. Nicolò Oborski » la notte di quel Pnc. Ci- 
medefimodì dieci d’Ottobre , epublicolla poche N ;°‘ 
hore apprettò ; e fopragiunta, pofeia ad alquanti 
dì, da quelle forfè cento leghe , che fono da Calif- / e j lw , 
lìa a Chozim , la nouella d'Ofman rotto , e della^ p r 'oc. C>a 
pace offerta» rifeontrando i tempi, fi trouaron ea- cou.i.foi. 
derc la vifìone, eia vittoria, nei medefìmo giorno. itì-Pro- 
Furonne efaminati con le forme giuridiche al pu- c ^ ali ^ 
blico tribunale, que’ Padri di Califfia che feppero ^'* 74 * 
delta vifìone: e come in Cracouia, così ancor qui- 
ui ne fu dipinta nulla differente l’iftoria, nella chie- 
fa dedicata al Martire feAdalberto . Ma p ercioche 

téftimonianza d'vn folo, e* iioftro , tutto che irre- 
pugnabilmente prouata » Vdianne il Vefcouo di 
Vilna Giorgio Tvfzkievic, allegato ne’ proceflì» in p - 
vna fua lettera generale, fotto i tre di Gennaio del- Cracou ,f, 
l’anno 1652. nella quale, per fomigliante bifogno 2U . 
di guerra, ricorda a tutti gli Ecclefìaftici,e laici fuoi 
fudditi , di raccomandare le prefenti neceffità del 
Regno alla protettione del B’ Stanislao, Qui (dice)» 
fnb tpfum belli Chocime/tfis tempus, alirjuotpijs Sacer- 
dotibus Diuer forum Ordinum » cura Beatiffuna V irgi- 
jte Maria appanni , prò vittoria ex T unico T yranno 
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tbetincnda , tamqtte promittens : X 1 / fide a qno* 
dant magni nomini s Èpificcpo , r» proninciali Synodo> 
f rétltr alia reUtum fuìt . Ma non ha meftieri d’ an- 
dar piu lungamente prouando quello , di che fanno 
così (bienne, e così autoreuole teftimonianza al Vi- 
cario di Chrifto, il prefente Sereniamo Re Miche-? 
lcjl’auguftiflimo fuo Senato, e tutto il Regno in eflì: 
le cui parole al Santiflìmo Padre Clemente Deci- 
mo, allegammo poc’anzi nel principio di quello li- 
bro . Perciò, come di beneficio da non douerfene 
mai , non che perdere, ma inuecchiar la memoria » 
ella, e fecovn folcnnilfimo rendimento digratiefi 
rinnoua ogni anno in Cracouia, con generale pro- 
celfione di tutti gli Ordini,alPaltare , e all' imaginc, 
che il B.Staniflao ha nella maggior chicfa de’Padri. 

Non è da voler por fine a quello nobile argo- 
mento, fenzaalmen ricordarci' impareggiabile ri- 
uerenza in che la facra cella del B. Stani llao s ? heb- 
bc dal Serenillìmo Re Sigifmondo,ailora,e fin che_> 
ville: c del ricordar con lode lui , c lui lolo , ne ho 
ben giu Ha cagione. Prefentatagli dal Grockoroski » 
flato fuo Ambalciadorc a Gregorio XV. la tefhu 
di Stanillao , quale il Generale della Compagnia., , 
Murio Vkelleichi,rhauea confcgnata,chiuià,e bol- 
lata con piu fuggelli; il pijlfimo Re, non v’è cfprcf- 
fione d’afFetto,non legno di cordial riuerenza , che 
in riceuendola,nol dimoflraflè. Volle egli l’onoro 
di vederla il primo^ fchiuderla , e trarla fuori con 
le fue mani.-c al primo difcoprirla, inchinolle, ado- 
rolla,e poi mille teneriffimi bacale diede : e di ve- 
derla^ baciarla, fè’altresì gratia ad alquanti della.. 
Compagnia fingolarmente fuoi cari , e quiui allora 
prefenti. Mandolla pofeia rinchiudere in vna tefbu# 
di finiamo oro, coronata di tante gemme , e di cosi 
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pretiofe , eh’ ella facea da sè fola vn teforo : e così 
adorna degnamente al merito dcll’vno, e alla pietà» 
e magnificenza dell’altro , la ripofe nella reai fuso 
cappella in warfauia . Ma nell’ apnouale! folennità 
del Beato,confueta già (come habbiam detto a Tuo 
luogo) di celebrarli nella Polonia la Domenica-, 
precedente alla fella dc’Santi Apolidi Simonc , e_> 
Giuda» il medefimo Re , parato in abito maeftofo » 
prendeua egli con le fuc mani quel capo d’ oro > cj 
in cflo il cranio del Bcato;e pervie fegrcte , c chiu- 
fe,che v’ha dal Tuo palagio alla noltra chicla, por- 
tatalo diuotifiimamcnre,fin douc feontrato da' Pa- 
dri in cotta, e con gran doppieri accefi, il Supcriore 
prefolo dalle mani del Re,il pofiiua fopra l’altare , a 
flarui quel dì in veduta, e in venerationc del popo- 
lo.Il Re poi. in corteggio, e in macftà quanto ne ha 
vn Redi Polonia, intcrueniua al diuin lacrificio,ce- 
lebratocon folennità, la cui pari in eccellenza di 
mufici,e in numero di grandilfimi perfonaggi , noq 
v’hauca in tutto il rimanente dell’ anno. Terminato 
ch’era, il Re Sigifmondo in prima , apprcfTo lui la_. 
Rcina,c i figliuoli>indi tutto per ordine il Senato, e 
la Corte , fi prclcntauano a dare vn ,'riuercntiflimo 
bacio a quella facra fella .;!Ma d’ ogni tempo infra., 
l’anno, cioè d’ogni occafione che al medefimo Re fi 
porgere d’vfcire in armi a battaglia , era, l’efporre 
il capo del Beato,c chino egli a piè d’ elfo col capo 
fino a terra, riceuerne per mano facerdotale la be- 
jinedittione;della quale armato a difefa di sè , e del 
fuo regno, e ad offefa de’fuoi nemici , e ribelli, vfei- 
ua francamente ad incontrarli: promettendoli con., 
giuftiffima confidanza, che chi glihauca mantenuta 
la corona in capo , dandogli vittoria d* vn Qfnian-, 
Impcradorc de’Turchi, e di quel diluuio di barbari 
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che conduceua , non gli mancherebbe del medefi- 
mo aiuto contra ogni altro nemico di mincr forza. 

P Rcmifliaè città nella Ruflìa, porta fui fiume.» 

San, e fra lei e ’1 B.Staniflao , è fcmpre cor fio 
vna ftraordinaria corrifpondenza di fcambieuolo 
a^etto, facendo a lei il Beato fingolariflimc grafie , 
ella a lui fingolarilfimi onori . Hauui d’ogni tempo 
che fcriuerne per l’vna parte, e per l’altra, ma in if- 
pecial maniera del Noucmbre dell’ anno 1 648. 

Proc . Cra I Kofaki , che chiamano Zaporoffi , e congiunti 

cou fi 27 6 | oro i Villani del mcdefimo rito greco , due graiL» 
e Mm piene di barbari vgualmcnte ribelli, e nemici della 
Polonia e r ella thiefa cattolica, allagarono quan- 
ta c per ogni verfo la RufTia: nè v’ hebbe forza al 
contenderli, nè riparo bafteuolc a Ichcrmirfi dalla^ 
gran foga con che afTaliuano,coi rcuano , fignorcg- 
giauanojdiftruggeuano tutto il paefe. Parecchi fu- 
rono le città, le quali non voluteli ri (cattare dallo 
lor mani colPintolcrabil Ibmrna del danaro in con- 
tante che addimandauano, furon prefe a forza, o 
recate preflo che in vltima difolatione : cd io no 
truouo Rimata il valóre d’otto milioni la preda che 
ne rapirono.Innumei abili e Sacerdoti, e Nobili, o 
d’ogni altra maniera innocenti , furono e per ifde- 
gno^ per crudeltà , e per diletto da fiera , medi al 
taglio dèlie feimitarre di quella vii canaglia : lard- 
andole città onde vlciuano, piene d* veci fi, e lo 
capagne di cadaueri al pafto de’lupi,che ne fàceua- 
no la feconda flrage . Così vittoriofi douunque fr 
auuentaflèro, e piu nocendo a chi piu lor refifteua , 
vennero a Premiflia,ficuri d’hauerla , peroche altre 
maggiori fortezze che ella non era, hauean fopra- 
fatte con la moititudinc,e vinte con la forza. Ma le 
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orribili crudeltà, i facrilegj, la diltruttion dello 
chicfe,c di quanto c cofa facra; c Io fperar poca fe- 
de nc’patti,aU’cfempio d’ altre città rendutelì fotto 
condirioni,c promclTe loro non olfcruatejperfualo 
alla Nobiltà, adunatali nella chielà maggiore, con 
dio del popolo quanti ve ne capiuano. Meno acer- 
bo oliere 11 foltcncre,combattcre, e morire confar- 
mi in mano, che darli alle mani cioè allo lìratio che 
ne farcbbon que’cani. Stretta dunque la città coll’ 
attedio i Kofaki,ne vennero alle prefe, e all'afiàlto il 
primo Venerdì di Noucmbrc,cioè a’fci di quel me- 
fc.Ma il difenderli , come teltifìcò con lettere d 'au- 
toscuole c publica dichiarationc il Vicario della., 
città , era Vrater fpcm , cr (filili tate»/ omncmw\ov^ 
aItrimenti(foggiugnc egli) clic vn branco d’ agnel- 
li, sbranare, ò mettere in volta , e in fuga vna torma 
di lupi. Vici nondimeno di Prcmillia la caualleria_, 
clic ne Rana in prefidiorma non po.è fir punta con- 
tro aH’innumcrabilc de’Kofaki, i quali a pena lì ino- 
ltrarono^ quella prefcla carica, e li tornò ond’era 
vfcita.Su l’hora dunque del mezzodì , la fanteria,, 
Kofaka attaccarono vn baluardo,balTo,mal gucrni- 
to, debile a tenerli: e ne andaua il combatterlo , e’1 
difenderlo, ad armi, e a’fuochi manefehi, elicgli vni 
lanciauano contro a gli altri . Intanto , lì fpedì da^ 
Prcmillia vn animofo Sacerdote, Giacinto Bapcin- 
ski,a richiedere il Signor Karniakt del foccorfo del- 
la fua cauallcria, poche miglia da lungi . Hcr nell’ 
vlcirc,auucnutolì il Sacerdote nell’infelice popolo, 
femine, fanciulli, decrepiti, c d’ogni altra maniera^ 
inabili ad aiutarla città combattendo , i quali io 
gran calche andauano per le Itradc di rotta mcnteji 
piangendo, c /trillando come perduti , li fe’ loro da- 
uanti-c gridò Perche non voltar verfo il ciclo quei- 

Dd le 
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le lagrime ? e quelle inutili flrida , in voci di pre- 
ghiere alla Beatiffinia Madre di Dio» e al B. Stani- 
llao Koflka,cui tante volte hauean prouato cortefe, 
non meu che pronto fouuenitore alle loro miferie? 
Quelle voci fembrarono non venute dal Sacerdote 
a gli orecchi , ma da Dio al cuore di quegli (confi- 
dati , c inutilmente dolenti!! : così fubito prefero 
altre voci, altri affetti. Chi ginocchioni , chi con lo 
braccia dirtele verfo il ciclo , chi con la faccia fu la 
terra,e baciandola, tutti a vn medefìmo grido, chia- 
marono in foccorfo della lor patria, delle lor vite, la 
Vergine Nollra Signora , e’1 lor Beato protettoro 
Stanislao Koflka^N ulla fapeuadcll’auuenuto il Ve- 
eceapitano della città, Raifaellò Koickije tcftifica_. 
egli fteffo,che la notte precedente il dì della batta- 
glia, c d clTa (fili to, vide due volte in fogno il B. Sta- 
nislao, venuto, diffe, a fargli cuore,e premettergli la 
fua protettione in aiuto . Perciò, dando il Nomo 
a’ capitani , vfccnti a ribatterei Kofaki dall’ affilio 
clic davano oramai da pili lati, i Nome da ricono- 
fcerfi,fu, Beato Stani flao Ko/ìka: e in vfeendo la fol- 
datefea, i Padri della Compagnia , parati in abito 
faccrdotalc , li bcncdiccuano a fchicra a fchicm.» 
colTimaginc del Beato:e perfino i Giudei, con alte 
grida inuocauano,SVi #/0 Stani (lao Ko/7ka,pregando- 
lo,di prendere in difefa, e tornar loro con la vitto- 
ria que’foldati. Hebbeui ancora vna matrona di 
ftraordinaria virtù, e per effit in riuerenza a tutto il 
popolo di Premiflia, la quale orando nnch’effa nel 
medefìmo tempo per la fallite communc , fi vido 
innanzi la Vergine Madre di Dio, c ginocchione a 
piè di lei il fuo cariflìmo Stani flao , richiederla con 
grande affetto del fuo patrocinio, c del fuo aiuto, a 
difendere dalla difolatione quella città, e dalla—» 
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ftrage quel popolo. Tre volte rinouaron l’ alfa Ito 
generale i Kofaki, altrettante, innumerabili da po- 
chiffimi, furono nò ributtati folamctc,ma faccdone 
tal macello, che come appunto ne parla il Vicario 
della città Federigo Alembck, Quorum ceruicibus 
carnifex iam imminebat , tos ipfos deltgit , qui v'tndi- 
careni Kofdhruw facrtlegiameortcsSacerdotum-, cada 
Nobilumi-, & (ìnxges , crudelitatefque . I (oldati,au- 
uedutili il ciclo eflfer per elfi , e’IB. Staniflao con_* 
cfli , continuauano ad inuocarlo combattendo , e 
Umilmente i Giudei,animandoli colà d’in fu le mu- 
ra : e fu dipoi voce concorde de gli vni , c de gli 
altri, hauerc il Beato quel dì guadagnata egli la 
vittoria a’ foldati , la vita al popolo , la liberatione 
alla città di Premiflia rperoche i Kofaki fe ne par- 
tirono in rotta, datali loro prima per lo bel mezzo 
a romperli maggiormente, e farne ftragc, la cattai- 
leria del Signor Korniakt clic foprauenne ; non pe- 
rò tanta, che alci potdfe attribuirli nè la virtù , nè 
la gloria di quel fatto , non elTendo di gran lunga 
l’vn per dicci, in comparation de’ nemici. Quelle 
particolarità così come fono cfpreflc per indilli- 
duo, le ho tratte dalle giuridiche tellmonianze , 
che (òtto giuramento ne diedero al Tribunale ec- 
clelìaftico di Premiflia que’medcflmi , che non fo- 
lo interuennero come fpettatori al fatto, ma v'heb- 
bcr le mani in opera , c le vite a cimento . Termi- 
natane dunque la giuridica inquilìtione , che per 
lo Vicario fi ordinò, fopra verificare a cui quella _* 
vittoria fi douelfe, il dì ventiduc di Gennaio del 
fufleguenteanno 1649. fi cantò melfii lòlcnne del- 
la Santilfima Trinità in onore , e dauanti l’imagine 
del B. Staniflao, all’altare dell’Affinità, nella chiefa 
maggiore . Pofcia a quindici anni , facendoli la_» 
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medefima città di Preminia (biennemente aduna- 
ta in corpo nc’fuoi Confoli, e Maeftrato, a dar pu- 
blicateftimonianza de’ meriti del Beato in ordine 
alla Canonizzatione, protefhuo, dum Ginitas 
noflra in maximo a Kofacis , Succisane ejfet periodo > 
fingularem fauorem,& protettionem B. Stanislai Kof}- 
kx,fpecialis prxfatn Cinitatis Vrxmislienjìs Vaironi-, 
experti ftimus . Ad inuocationem enim bnir;s Beati , 
dum imago ipjìus verfus portar» defer retur, & fyrnbo - 
lui» dai un: e ([et repente e fummo cinitatis , interce- 
dente Beato , euaf’t peri culo , (jy boftes cton ignominia 
reccffertmt . In ejna cinitatis perturbai tonc,etiatn per- 
fidi 1 udrei, imminens videntes pcricnlnm ,opem bnitis 
implorabant . in cuius benefici) memorìam Sacra; n in 
tempio metropolitano, in gratiarnm a elione m , cum 
expofìtione imagi» ;s B eati , decanta tum e ft . 

L Eopoli ancor offa, ftretta fieramente in affedio 
da vna moltitudine oltrenumcro grande di 
Kofalci, e di Tartari, vi rcfsc alquante (ettimanc : 
cioè fi tenne quel piu, c quel rutto, clic far fi potè 
per valor d’animo, c d’armi . Ma non meli che dal 
nemico di fuori combattuta dalla fame , e dalla... 
mortalità dentro , già moucua parlamento di rcn- 
derfi alladifcretione de’barbari,r quali non batten- 
done punto nulla, quale , ò quanta ne vferebbono 
co’ re nd liti > In quella neceflìtà di perire ò di fa- 
me, ò di pcftilenza, òdi (erro ( clic da tutti infic- 
ine quelli tre gran flagelli cran pcrcoffi ) Iddio, per 
pietà che di loro gli prefe, aperfe ad alcuni del pu- 
blico maeftrato gli occhi a vedere la via da fortrar- 
fenc , la quale haucan tanto vicina, quanto era lor 
da prclfo il dì annouale , e felliuo del B. Stanillao 
lor protettore . Adunque, ripigliato cuore, e (pe- 
ra n- 
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ranza , tutta la città a lui riuoltafi, il pregò di foc- 
correrla . E ben prouatamente Tuo farebbe il mi- 
racolo del liberarla , peroche già n’eran le cofe in 
punto di tanta eflrcmicà che piu non le rimanala 
a chi chieder mercè , c mifcricordia della vira , fe- 
non i Kolaki , e i Tartari» mortali/fimi Tuoi nemici. 
Così pregato que’ cittadini , gli fi obligarono con 
voto, in perpetua te/limonianza della lor gratitu- 
dine vcrlò lui . Hor che ne fcguilfe , io noi fo dir 
nè piu brieue , nò piu intero, nè piu prouato , chej 
con la tcftificatione propria de’ proceffi : Et voto 
facto , Sta firn, ir pertùgi Ho fejìi , ho (Ics reccfferunt a 
ciuitate . Ma il modo non rendè il B.StanilIaomcn 
caro alla città , che la grafia . Dimandati i nemi- 
ci, onde quell' inafpcttatiffimo dipartirli , quando 
ogni poco piu clic s’indugiaffero , la città era loro? 
rifpofero, Vn gionanctto in abito daGefuica, efi'er 
venuto in villa loro, fu le mura della città, c difeor- 
rcndo per effe ,con gran moftra di follecito al cu- 
ftodirlc, e apparecchiarle alla difefa: e in quell’ an- 
dare, voltando rerfo loro a ogni poco la faccia, in 
atto di minacciarli , hauerne , non fapean nè per- 
che , nè come, fentito auucntarfi da quelle fuc mi- 
nacciofe guardature, vno fpauento, vn terrore , vn 
impeto alfiiggirfene come affiditi, c incalciati, sì 
fattamente , che comprefone in brieue hora tutto 
l’efercito , Statini (ch’è vna feconda tcllimonianza) 
ab vrbc rcce ffit .. 

N On è da ommetterfi la publica cófelfi'one , che 
la città di Lublin , per folenne atto , fotto- 
fcritto da tutto il corpo de’ Reggitori, fece l’vlti- 
1110 dì d’Aprile, dell’anno 1664.; benché, a dir ve- 
to, que’buoni Confoli, e Scabini , e d’ogni altro or- 
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2 14 VITA DEL B. STANISLAO 
dine Anziani, che formano quel Macerato, parlino 
non altrimenti, che feTauucnuto nella loro Lublin, 
folte da sè così noto a tutto il mondo , e {ingoiar- 
mente a Roma in cui riguardo fcriueuano , chej 
baltalfe il folamente accennarlo perche s’intenda . 
Pureccone quel pochiflimo che ce ne han dato , c 
contiene per auuentura piu cofe , che non conta-, 
parole . Proteismo fotto publica fede, la lor città 
di Lublin , Cùm a Mofcouitis , (itnul & K ofakorum 
rebellium , deinde Stieticis , & V rigar iris exercitibtis 
occupare tnr , Beati Stanislai Ko/H’<e patrocinio,ab in - 
ferititi & excidio vindicatam effe. Tanto fol amen- 
te ne dicono: facendo, pare a me, come chi feriuen- 
do Copra alcuna materia da trattarli, nc ponelTc il 
titolo, e non foggiugnelfc il capo. 

V Volli ancora dar luogo a teftificar di se, cj 
de’ fuoi fudditi,viia Dama , per nobiltà di 
legnaggio, per grandezza d’animo, per lignoria di 
Itati , la maggiore , che a’fuc i tempi v’hauelTc nel- 
la Polonia: cioè Anna di Stomberg, Duchelfa d’O- 
ftrog, e di Iaroflauia : la quale , formandoli l’anno 
1629. con Apoltolica autorità i procefli per la ca- 
nonizzatione del B.Staniflao fuo benefattore ,0 
parente, prefentolfi a teftificarne dauanti a’Giudici, 
e così diflc . Il già IllultrilT. Stanislao di Stadmiz- 
ki,non tanto memorabile perla nobiltà della fa- 
miglia ond’ era, quanto deteltabilc perla pcruer- 
lità dcll’erelia che profelfaua, c per la fierezza ond’ 
era piu qhe infame, e sì fpauentofoad ognuno, che 
ne correua per nome proprio il fopranome di Stad- 
mizki Diauolo. Quelli, fatta vna grande accolta 
d Vngheri, di Slaui , di Boemi, di Valachi , e d'o- 
gni altra gcneratione d’eretici, c barbari, perfegui* 

ta- 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. a 15 
taua la Nobiltà de’ paefi vicini , e fingolarmento 
Premislia . Auuentauafiimpronifo alle ca/lella, e 
alle fignoric de’ Grandi,e non che perdonare a nul- 
l’altrO) ma diftruggeua le chicle, e ne occupata i 
beni , e delle cofc facrc facea preda ,-c bottino. Li 
me poi, era dichiararamente nemico; e per alquan- 
ti anni continuò difettandomi caltella, terre, villag- 
gi, ogni luogo aperto . Io,foftcnutol gran tempo, 
e raccorr andatami parecchi volte a Dio, alla fine.-, 
mi configliai a douerlo trattare da quale in fatti 
egli era, nemico della patria, ribello del Regno , e 
perciò guittamente proferitto; c oppormiglr a ri- 
batterne forza con forza , mentre fcorrcndo egli, e 
difolando tuttauia il paefe, non v’era della Nobil- 
tà chi potette rcfiftergli . In quello , entrato già 
l’Agoflo dell’anno 1610. nelqualmefcfi celebra., 
nella mia città di Iarofiauia vna folenniffima , e ric- 
chiilìma fiera, rifeppi per lettere inuiatemi da vii-, 
Senatore del Regno ,lo Stadmizki adunar nuoue_> 
genti, con intendimento di dar tutto improuifo 
con effe fopra Iarofiauia , e forprcfala , far fuo bot- 
tino tutta la fiera . lo , vedutami in tale ttretta di 
tempo, e fcarfità di forze, non potendo in così 
bricuc fpatio adunare altro che certi pochi miei 
parenti, e piccel numero di foldati da contra porre 
a'tanti ch’erano i nemici , e tanto arditi fu la fperan- 
za del facco che fi prometteuan ficuro , e tutti ne_> 
arricchirebbono; mi tenni perduta, doue il cielo 
non mi venitte in aiuto. E già lo Stadmizki , cor- 
rendo il paefe intorno , afpettaua il punto per au- 
uentarfia Iarofiauia. Erano i quindici d’A gotto, 
nel qual dì il B. Stanislao Koftka fpirò la fanno 
anima , e fu a goder delle glorie della Reina de gli 
Angioli afiunta al cielo. Io me gli obligai con vn 
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216 VITA DEL B. STANISLAO 
voto ; interuenni al diuin (àcrificio, ccon ardentif- 
fimaorationc raccomandai al Tuo patrocinio me, 
e quella mia città . Ciò fatto, e tutta dentro piena 
di confidanza in lui , fpinli quella poca foldatelca 
eh’ io haueua,a cercare dello Stadmizki , c sfi dar- 
lo :e mi fu propitio il Beato, che colili, contrai 
quale tanti altri , con troppe maggiori forze nonu 
hauean potuto refiftere, i mici pochi lo sbaraglia- 
rono, il ruppero , c’i vinfcro: e lo Stadmizki fieli o 
vi rimafe morto fui campo . 

S ia per vltitno , la famofa vittoria , che 1’ anno 
1 65 1. il Re Giouan Cafimiro riportò di duo 
terribili eferciti collegati in vnorcioc, cencinquan- 
tamila Tartari, c prelfo a duccntomila Kofaki. Egli, 
tutta la notte, nella cui fuflcgucntc mattina douca 
venir con elfi a giornata , fece veramente la Veglia 
dell’ armi, bifogneuolc alla pruoua , non meno di 
Caualicre di ( hriPo per difenderne la Religione»? 
daH’cmpictà di quc’barbari,che di Re, per ficurare 
la Polonia dal dilblamcnto,cdalguafio di que’ la- 
droni.Pafsò dunque il rcligiofillìmo Re tutto folo , 
tutta la notte nella chicli della Compagnia in Lu- 
blin,apièdclla miracolofa imaginc cheiuiè del B. 
Staniflao: quella mcdefima,che qui apprefio dimo- 
ftreremo hauer fudato , c pianto . lui , al continuo 
orando,e gran tempo profit to giu boccone (oprala 
nuda terra, diede sè,e la Poicni;>,allora, quanto mai 
per l’addictro, pericoloni di perderli, in protetticne, 
in guardia, in difelà al 3. Staniflao. Eie era in grado 
a Dio di renderlo vittcriofo di que’fuoi ribèlli, dal- 
le interceflroni di lui 1 iconofirciebbc la grafia : e in 
fegno di fapergliene gradone riucftirebhc con mil- 
le vnghcri d’oro, la vefia di quella fidfa imaginc , 
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a'cui piedi oraua.Furono da Staniflao vdite le pre- 
ghiere del Re,eda Dio quelle di Staniflao per luirii 
quale, acccfo di nuoui fpiriti tratti dalla confidanza 
del doucrgli aflìflerc e proteggerlo il Beato, vfcì 
quinci a prefentar la battaglia anemiche fconfiflc- 
gli per sì gran modo, che perduti de’fuoi appena la 
cinquantcfima parte che dc’contrarj , lafciò di que’ 
ribelli morti fui campo , forfè centomila ,ò in quel 
torno.Gli altri,fc ne lottralfcr fuggendo. Così,glo- 
riofo quanto fc folle coronato Re la feconda volta •> 
e non dalle mani de’ fuoi , ma del fuo ftefio valore, 
tornò con la famola vittoria de’jo.di Giugno,che_j 
va col nome di BereReczko ; cioè del luogo doue la 
guadagnòred hora,c Tempre lìllà tellimonio , e me- 
moria del fuo riconofccrla dal B. Staniflao , la velie 
d’oro, con la quale , fcdcliffimo della promeflà, ne 
mandò fubito riueltirla dipinta della miracoloni 
imagine, innanzi alla quale pafsò la notte orando. ; 

Delle citta miracolo fornente difefe , 0 di fubito libe- 
rate dalla peftilenza. . 

1 

CAPO SESTO. 




1 » 

Er ifcriuere delle particolari famiglie , ò 
per indiuiduo delle perfonc, le quali toc- 
che dal morbo pellilentiale , e con tutti 
feco ì fegni di douerne lor feguire in line- 
ile hora la morte raccomandatili all’ vniuerfabme- 
dico,ein particolar maniera di quelle maligne in- 
flucnze,ilB. Staniflao; e chipromeflfagli alcuna cofa 
in voto, chi fenza piu che inuocarlo, chi con foura- 
porre a’ioro peftilentiofi gauoccioli,c carboni, qual- 
che foglia de’ fiori , ò dell' erbe per ciò pofatc fo • 
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a 18 VITA DEL B.STAKISLAO 
pra’I fuo altare, ò benedette con alcuna Tua reliquia* 
di morti che il crcdcuano,e ferino piu che mezzi, 
fi fono prefcntcmentc trouati liberi d’ogni perico- 
lo^ perfettamente guariti- a tanti che ve ne ha , fi 
richiederebbe poco meno che vn libro da se. Tutti 
i proceffi ne fono fparfi,pcr non dir pienhc Jafciati- 
ne vcntinouc che tutti inficmc fi prcfcntaronoa_ 
tcftificare della loro libcration dalla pefie ond’eran 
tocchi, e infetti, fenza adopcratoui verun altro ri- 
medio che l’inuocation del Beato;ncl proceffo , che 
l’anno 16jo.fi fabricò nella Terra di Piaski,di quafi 
cento tra miracoli, c grafie che vi fi leggono affer- 
mate con giuramento folènnc , la fpccie piu numc- 
rofa è de’ comprcfi da quello morbo, c liberatine-» 
dal Beato. 

E vagliami ad onor di lui , il far qui vdire in po- 
ltra lingua vna particella dell’ introduttione a’fo- 
pradetti procefsi,che dal Decano di Lublin , c da_, 
piu altri ccclefiaftici,a tal effetto con publica auto- 
rità delegati,fi formarono in Piaski.VengonoCdice) 
proporti, c citati , c compaiono de’teftimon; a dipor 
lotto fede giurata , fopra la verità de’ benefici loro 
fatti da Dio per le intcrccffioni del B. Stanifiao 
Kortka della Compagnia di Gicsh , così d’ attorno, 
come dentro la terra di Piaski, nella cui chiefa il dì 
ottauo di Luglio dell’ anno partito 1629 . fi portò 
dalla citta di Lublin,con grande accompagnamen- 
to ,c foicnne pompa del popolo, vnaimagine dèi 
medefimó B.Staniflao: c per erta i miracoli fin bora 
operati fono in così gran moltitudine, che doueper 
l’addictro,da tanti anni,chc fi può dire ab immemo- 
tabilijlddio, e i fuoi Santi , dalle facrileghe , c be- 
rtemmiatrici lingue de gli Arriani, de’ Caluinifti*j 
d’ogni altra peftilenza d’Eretici, erano oltraggiati , 
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derifi , fuillaneggiati , iui hora , dopo veduti i tan- 
ti miracoli operati ad interccflìonc del B. Staniflao 
Koftka,Iddio Vno e Trino, gloriofo neTuoi Santi , è 
riconofciuro, benedetto, c glorificato. Finquil’in- 
troduttione a’proceffi: e le fi vuol fare vna giunta , 
che raddoppia a Dio la gloria, e a Stanifiao l’ ono- 
re:cd è, che i tanti miracoli che iui fi affermano ef- 
fere fiati poflènti a far rauuedere, e mutar linguag- 
gio a gli Arriani, a’Caluinifti, ad ogni altra fpecio 
d’Eretici, furono operati in non piu che fedici me- 
li ; quanti ne corrono da gli otto di Luglio dei 

1629. nel qual dì fu portata l’imagine del Beato da 
Lublin >a Piaski , fino a’ tredici di Nouembrc del 

1630. nel qual di fc ne cominciarono i procelfi . E 
percioche,comein Italia,e in piu altri luoghi d'Eu- 
ropa,altre$ì nella Polonia,il flagello della peftilen- 
za fi fe’fentirc in que’medefimi mefi,quindi è quel 
ch’io diceua, del contarli ne’nouantanoue miracoli 
di que’proceflì,a sì gran numero i liberati da quella 
mortaliflima infermiti . 

H Or a prendere le Città intere, e in elle le mi- 
racolofe grane del Beato Stàniflao , per così 
dire, a fafcijvdiamo primieramente quel che Pofna- 
nia confeffa,e teftifica di fe ftefla. Noi ( fono le lor 
parole in noftra lingua)il Proconfolo,i Confoli, gli 
Auuocati,e gli Scabini,e tutta la Città, e l’Vniuerfi- 
tà di Pofnania , tefiifichiamo, d’ eflere tante volto 
vfeiti liberi dalla pefte , quante ci fiamo raccoman- 
dati a quefto noftro Protettore il B. Staniflao Koft- 
ka.Sianc in fede tra l’altre, quefia particolare . Ef- 
fendofi il Settembre dell’anno i66o.apprefa la pe- 
ftilcnza, rillufirifl*. c ReuerendifH noftro Velcouo 
Alberto Tolibowski tutto in penficro della faluto 
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; 2^0 VITA DEL B.STANISLAO 
. di quella gregge datagli in cura da Dio, non vide a 
, cui piu ficuramente poterla raccomandare > che a 
quello Protettore nolìro,c per tale da lui , con vni- 
ucrfale confcntimcntodi tutti gli Ordini della Cit- 
tà, fu eletto.Nè la fua fiducia, nè la noftra fperanza 
rimafer punto della loro efpcttatione ingannate. 
Appena fi fe’ voto al B.Stanifiao Koft'<a,c dalla.» 
chicfa cattedrale ne fu portata da tutto il Clero in_» 
procclfionc l’imagine per la città, che fubito la pie- 
tofa mano di Dio vi fpenfc la pcftilenzaie nefiartL» 
liberi, c ficuri, benché altre città di qua intorno ne^ 
fiano tutrauia comprefe,cinfertc.Così tonifichiamo 
nel Pretorio nofiro, quello di 29. d' Aprile V anno 
1665. e col maggiore, e firaordinario fuggcllo 
della Città, "rendiamo autorcuolo , c valida quefia.., 
nofira attefiatione\ • : " • 

S omiglianti a quefia faran le forme del protefiar 
lolenne delle due feguenti città , per tal effetto 
adunate in Parlamento: e fottoferiuerfi a vn per vno 
il corpo del publico Macerato, con elfo tutte l’altrc 
cautionisò come dicono, legai irà , bifogneuolia ve- 
Ne me - rificare il detto e autorizzatelo fcritto. Eprimic- 
ùfi f°l‘ ramente warfauia . Sappia ognuno (dicono ) quel 
che noi; Proconfolo , Confoli &c. c‘ tutta vnitamen- 
te rVniucrfità , e ’1 Commune di quella Metropoli- 
tana del Ducato della Malbuia l’antica, tonifichia- 
mo, Che non fidamente circondati, e llretti per tut- 
to intorno dalla pelle, ma entrata ella fin dentro le 
vifeere della città, Noi, da vn così lagrimeuole , o 
dolorolo fpcttacolo atterriti ì di pienilfimoconlen- 
timcnto, c con diuotilfima cofpiratione di tutto in- 
terne il popolo , ricorremmo al gloriofb Seruo di 
Dio, e per tanti altri miracoli, e benefie; noti/Timo,il 
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B.Staniflao Kollka, eleggendolo Protettore, e cofti- 
tucndolo noftro auuocato appreso Dio , a placarne 
la giuftaira, c camparci dalla mortai punitionc del 
prefente flagello : e in legno d’ hauerlo eletto Pro- 
tettore , portammo vn voto alla chiefa Collegiata», 
della Città . Ne ci fallì punto la fiducia che nel fuo 
aiuto haueuam ripolta : peroche quali al modellino 
tempo, fperimcntammo gli effetti della polTanza di 
quello gloriofiflìmo Protettore, c per lui la pietola 
inano di Dio prella al fouuenirci; sì fattamente, clic 
ne’ tre anni apprelfo, continuando noi il rinouarc la 
med clima publica, e folcne offerta dc’voti, ci liamo 
mantenuti franchi c ficuri nel mezzo della peltilen- 
za,che facca llragc del paefe d’intorno, e per fin_, 
fotto le mura della nollra città. Così tonifichiamo 
&c. a’cinque di Giugno, l’ anno 1663 . 

S IeguehoraLublin,cd è auuenimento piuan- Pmcjf. 

tico trentadueanni. Noi ( dicono ) Giouanni Cucoh. 
MT'azinzki Proconlolo &c. ( vna tratta di tanti nomi 3- 
quanti fono i capi che formano quel Maeflrato)Ri- 
conofciamo dauanti a Dio, che per l’intercefliono 
del B.Staniflào Koftka della Compagnia di Giesù , 
àlla cui protettione, c patrocinio la nollra città in_, 
quell’anno, c nel palfato li è vnitamente raccoman- 
data , abbandonando le cofenollre del tutto nello 
fuc mani, enei fuo prouedimento, liamo fino ad fio- 
ra fcampati liberi dalla mortalità della pelìilenza»,, 
noi, e tutta quella città di Lublin,ancorchc per tut- 
to di fuori, e per fin d’attorno,c fotto le mura d’clfa, 
quel morbo contagiofo inficriflè . Ein tellimonian- 
za del riconofcere quella città la fua liberationo 
dal patrocinio che di lei ha prefo il B. Staniflao , 
habbiamo per gratitudine offerta > e appefa vna_, 
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222 VITA DHL B. STANISLAO 
lampana d’argento dauanti alla Tua imagine, nella.» 
chiefa de’ Padri della, Compagnia di Giesìi . Così 
affermiamo &c. quello dì ottauo di Gennaio dell’ 
anno 1651. 

D ietro alle Città, barterammi Ibggiugncrc in_* 
vece di parecchi altre, Grodizko» caftcllo,al- 
lora della Duchefla d’Oftrog,e di Iaroflauia. Tutta 
la contrada intorno a Grodizko era l’anno 162 2. 
comprefa da vna violentiffima , e quali ineuitabile_> 
pellilenza: peroche non potea metterli dicci paffi il 
piè fuor della terra, che non lì dclfe in cafe,c in per- 
Ione appellate. Perciò, difperato il camparfene per 
vmano prouedimento , il popolo lì apparecchiausu 
alla mortc.In quefto,voler di Dio fu, che colà capi- 
talfero alcuni Padri della Compagnia, i quali, dopo 
dati aquc’miferi gli fpirituali aiuti che lor bifogna- 
uano per la lalute dell’ anima, altresì per quella del 
corpo li conligliarono a vn tale fpediente , di darli 
in protettioneal B. Stanillao : c patteggiarla , obli- 
gandoli con voto a digiunar la vigilia della fua fe- 
fta:e fe Iddio li conferuartè in vita, e in fanità mani- 
fellamentc perii meriti, e per la protettione di lui > 
portarne l'imagine dipinta a Iarollauia , e diportala 
fopra l’altare del Beato nella Chielà di S.Giouanni 
della Compagnia di Giesù , quiui communicarli . 
Tutti prontamente, c a commun voce , partirono 
l’vna,e l’altra propofta per accettatale l’eflere efau- 
diti della lor domanda al Beato contra ogni vma- 
na fperanza fu sì euidentementc prouato , che con- 
correndo da tutta la vicinanza a Grodizko gran.» 
moltitudine d’appeftati , chiedenti per Dio mercè, 
quale d'alcuna cofa onde viucre,e quale d’alcun ri- 
medio da curarli, que’nondimeno nella terra v£m~ 
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do con gli ammorbati-moti nc contratterò il morbo. 
Adunque, poiché hebbe dato volta il male, nc ven- 
nero da mille huomini in proccflìonc , portando lb- 
lenncmcntc iu trionfo rimagincdel B'Stanillao da 
Grodizko a Iarollauia per tre miglia di via , quanto 
ella n’è lontana . Tutta la città vici loro incontro, 
,cad accorli, Confraternite, e Compagnic:poi ancor 
la Duchefla : e per douunque pattauano , cran mi- 
rati come altrettanti miracoli del Beato ,conlcrua- 
tore delle loro vite in mezzo a’ maggior pericoli 
delia morte. Peruenuti alla chicfa de Padri, pofaro- 
no la facra imaginc del B. Staniflao fopra’l Tuo ine- 
dcfimo altare, e quiui diuotamcntc ficomnuinica- 
rono.Poi tutto’l rimanente del di fpefero in onor 
del medefimo, affittendo a'diuini vlficj , e alle muli- 
che per ciò apparecchiate . 

D E’prefcruati poi , e de’ miracololamcnte gua- 
riti^ in Iarollauia , e ne’ dintorni d’clfa , ri- 
corfì all’ Oratorio dello Hello Beato inTivfonia_ J , 
mezzo miglio da Iarollauia, vi farebbe che fcriuere 
a gran numero auucnimenti di fomma gloria del 
Beato : renduti ancora piu illuftri dall’inganno , 
dalle morti di molti, i quali, anzi che affidare le lo- 
ro vite alla protettone di lui , le fi vollero eglino 
fìefsi difenderei ficurare;perciò,fi fabricarono ca- 
fe di legno, e ceppi di capanne, dentro il fiume San , 
e quiui, come in ifola, tutto cofa da sè , fi teneuano 
gelolàmente in guardia, e in difelà . Ma pafsò l’ac- 
qua la pelle, e loro fi tramilchiò } fenza faperefsi 
medefimi il come pur v* enrrafle : c vccifili tanto 
fenza rimedio, quanto fenza aiuto , peroche foli fra 
sè,il fiume ne fu fepolcro a* cadaueri : doue al con- 
tano , i raccomandatili al Beato io Tiwonia , fen- 
za 
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za vfcir di mezzo a gli appettati , viui, e fani 
fcamparono dalla petto. 

Delle apparii ioni : e delle grafie fatte a’ / 'noi di- 
noti con effe . 

CAPO SETTIMO. 







Ortcfifsimo è il B. Staniflao nel moftrarfi 
visìbile a'bifognofi del fuoconfoito , c 
aiuto: raddoppiado la gratia,coll’aggiu- 
gnere alla concefsionc delle domando 
fattegli , la confolatione dell’ haucrlo , chi con gli 
occhi dell’anima,e per ifpccie interne, e chi ancora 
con que’del corpo in eftrinfeca apparinone veduto: 
e da moltittimia vn medcfimo tempo, come auuen- 
ne in Leopoli,e in Piaski : del che ragioneremo piu 
innanzi . Io, quali furono, c quali ne gli Atti giuri- 
dichi perlacanonizzatione fi contano, tali appun- 
to le rapprefenterò . Non mica tutte: sì perdio 
troppe , e perche altre n’ entrano in altri capi c ma- 
terie piu acconciamente : ma ne verrò tralceglien- 
do alquante , parutemi le piu da farne memoria . 



Procejf. A Nna Eleczynska , pia c nobil donna in Pre- 
P remisi, mislia, appena fi fu fgrauata del parto , e la_> 

fol. 218. fòrprefe vna furiofii febbre maligna accompagnata 
da mortali accidenti : dolor di capo acutiftìmo, non 
mai prender fonno,farneticare,tutta fenrirfi abbru- 
ciar dentro, e quant’altro batto a' Medici per darne 
la vita, e la cura per difperata . Ella, ricouerato vna 
volta, come a Dio piacque, per brieue fpatio d’ ho- 
ra il fenno ,e conofeiutafi in punto non (blamente 
pericolofo,ma ifquifitamentc mortale , tutta fi volle 
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ad inuocare il B.Stanillao, cui teneramente amaua, 
e richiederlo con affettuofifsimi pricghi,di non ne- 
garle in tanta ncccfsità il Tuo aiuto . In quanto finì 
la domanda» fi addormentò » e dolcemente fognan- 
do » fcl vide innanzi ,c’i riconobbe, pcroche tutto 
dello nell'abito, nelle fattezze, nell'atteggiamento, 
quello la cui imaginc era nella chiefa noftra in_, 
quella città . Pamele venir d'alto , e calar giu lento 
lento, fino a polirli in terra preflò lei alla fponda_, 
dellettodndi prenderla fortemente nelle braccia , e 
datale vnafeofla, dirle, Che fai costi ? Lieuati, cho 
fe guarita. Ella, vero ,ò imaginario che fi folTc lo 
fcuotcrla,fi d citò, e trouolsi lina per modo , che le- 
uatafi a federe nel letto, alla madre, e a tutta la fa- 
miglia prefen te, cont i la vifionc,e le parole dettele 
dal Bcatore vere in fattùcome appariua dal piu non 
haucr febbre, nè ai fura dentro, nè doglia, nè altro 
perche rimanerli nel lettole non fc l’ c fiere frefea.» 
del parto . 

F Acea firage in Pofnania la peftilenza , e nc fu 
a parte ancorali noftro Collegio , per modo 
che da’ ventiquattro di Settembre di quell’anno 
1661. noue Padri ne furon tocchi , c tutti in brie- 
ue fpatio morirono : nè forfè ne rimanca capo vi- 
tto, fe il rimanente de’ fatti non fi riparauano in_» 
vna cafa,airaria,e alla campagna aperta . Ma no 
pur quitti erano , piu che dianzi nella città , lungi 
dal morbo, c dalla morte, fc il B. Stanillao , inuo- 
cato da elfi, non accorreua loro in rimedio . Pero-' 
che, pochi di apprefio al trouaruifi,il P. Giouanni 
Mattcecki, vn di loro , ò la porta Ile di Pofnania , ò 
iui la ritrouafTc porta tatti da alcun foreftierc , heb- 
bc in corpo la pcftc, co’fcgni, e con gli effetti che 
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225 VITA DHL 15 STANISLAO 
ne icguiuano : c quindi gli altri in ragionami ti- 
more di cadérgli dietro l’vn dopo Baltroifcnon che, 
conucnutifi di pregare il B.StanisJao della fuapro- 
tertionc, fi obligarono a Dio con voto, di digiunar 
la vigilia, e di celebrar con piu atti , c piu folenni 
mofire di priuata, c d i publica diuotione , la fefta_, 
del Beato . Ilor la notte appallò , dormendo il P. 
Gafparc Solskifoucfii era il di piu autorità fra cflì, 
e a perfuafione di lui gli altri hauean confcntito a 
fare il voto) gli fi moftrò il Beato in apparenza da 
riconofccrlo defio al primo fàrglifi innanzi;e det- 
togli, Non morrà piu niun di voi : immantencnto 
difparue. Non fu fogno da poterfene dubitare^ 
che non folle altro che fogno : pcroche ben fi diui- 
fano in piu medi i puri fogni dalle vifioni in fo- 
gno. Fatta dunque la mattina del dì fogliente^, 
mandò adunare i Padri,ea confolation loro, contò 
ciò che heuea veduto, c vdito: c tutti i non Sacer- 
doti, in riucrcnza del Beato, c in rendimento di 
gratie , fi communicarono . La promefia riufeì ve- 
rifieatadal guarire fuor d’ogni vmana fperanza il 
P. Mancccki : e niun altro, nò pur gli adoperatili a 
fermi lo, cfler tocco dal male . 

P Eggio ne ftaua, perche piu da preffo alla mor- 
te , Staniflao fattore . De’ cinquanta , c piu , 
pcrco/Ti, e vccifi dalla pefiilenza nel piccol popolo 
clic era quello d’vna terra palio a Prcmifiia, dou’ 
egli abitaua ; cinquen’eran morti nella cala di' Sta- 
niflao, ed egli tutti gli hauea feruiti, e dipoi fot- 
terrati , lenza akro rimedio da preformar fi, che rac- 
comandarla fua vita alla protcttionc della Bearif- 
fima Madre di Dio, e del B.Staniflao, e prometter 
con voto non fo quali opere buone in onor d’amen- 
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due, fe lo fcampauano dalla morte. Intanto fc ne 
vici della cafa ammorbata, a viucrc in vn tugurict- 
to,ò capanna, ch’egli medefimo fi fabricò in luo- 
go aperto, e alquanto lungi da elTa . Ma per alcun 
fuo affare rientratoui, e mal configliato , ò dal bi- • 
fogno che ne haueflè, ò dal troppo fidarli della.., 
propria difpofition naturale, ne prete alcune maf- 
feritiuole : e immantenente gli fi appiccò al toccar- 
le vna pelle di così rea conditione, Ghc non nc po- 
tea venire in piu brieuc tempo a lìar peggio . Pc- 
roche oltre a’gauoccioli di color liuido,e nericcio, 
natigli dou’è confueto, hebbe vn carbone in petto, 
luogo mortali llimo, per lo cuor vicino adauuele- 
narfi : c per giunta infallibile ad hauerfi per mor- 
to, pofeiaa due giorni , ogni colà gli rientrò nella 
vita : il che quando auuicne , non v’abifogna men 
che miracolo per non morire . I primi effetti che 
gli fi diedero a prouarc, furono vn continuo aggi- 
rarglifi il capo ; e parergli quanto vedeua , ardere 
in fiamma di color tra cilellro , c giallo : eh’ erano 
le fumofirà accete,che gli faliuanoal celabro. 
Non però hauea fmarritoil giudicio, almen quan- 
to ballò a rinouare vna volta i fuoi prieghi ,e le.» 
raccomandationi della fua vita alla Vergine Ma- 
dre^ al fuo Beato Staniflao : il che fatto , fu prefo 
da vn brieue fbnno , panie a lui che d’vn quarto 
dliora : e vide in elfo dauanti a sè la Reina de gli 
Angioli, e prelTo a lei il B. Staniflao, il quale, bat- 
tendogli con vna mano , come fi fa in atto di do- 
mellichezza, la fpalla, Lieuati ( gli diffe) e non te- 
mere : e ricordati della promelfa fatta alla Madre 
di Dio. Così vdito,dellolfi,c fi trouò fano, e fran- 
co della perfona quanto il folfc mai per l’addietro. 

Ff 2 Si- 
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Pi-oce/f. Imilmentc in Cracouia , fi moftrò, e par che in 
£ raco!l ' forma efteriormenre vifibile , ad AnnaTerela, 

jol.iyo. mortalmente inferma di febbre , e a lui piu volte 
raccomandatali , con pari vmiltà e confidenza., . 
Egli hauea ( diffe ella ) la faccia ritonda piu che 
altrimenti , c bella oltre ad ogni compararono. 
Confortolla a non darli penfiero di se ,peroche io 
( ditte )adoprerò i miei prieghi ad impctrarui la 
fanità . E nc fu sì pretto il farlo, c l’elfcre cfaudito, 
ch’ella hc-bbe forze da venire il di apprelTò a por- 
tare vn voto all’ imaginc del Beato nella chicfiu» 
de’ Padri . 



/ . 

Proctiti A Ntonia mia forclla ( così tettificaua in Leo- 
Leopd.f. XX poli l’anno 1629. Sufanna Borowiczova.» ) 
184. per lunga, c mortalilfima infermità hauea perduta 
ogni fperanza di vita ,c dalle mani de’ Medici era 
pallata a quelle de’ Preti, accioche ne prendclfero 
l’anima in cura, già che del corpo piu non v’era che 
fi promettere. Io nondimeno trouandomi hauer 
certo poco di bezoar, domandai il Medico, fc , e 
quanto giouerebbe all’ inferma il darglielo? Que- 
gli mi rifpofe , che appunto nulla : del che io fopra 
modo afflitta , mi riuolfi a mettere tutta la mia fi- 
ducia in Dio: c tornatami all’ inferma, Sorella (k_> 
diffi) io vi porto vn medicamcnto,chc il B. Stani- 
flao Kofika vi manda egli IklTo dal cielo . Voi con 
gran fede prendetelo, e fpcrate nell’ efficacia delle 
interceffioni di quel fanto giouane . Tutto ella fe- 
ce , c prefolo , incontanente fi addormentò, ciò che 
da gran tcfnpo addietro mai non hauea potuto.Do- 
povnbafteuole fonno dettatali, mi chiamò , e So- 
rella, (mi ditte) vn giouane a marauiglia bello m’è 
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apparito , e toltomi di dolio tutto’l male eh’ io ha- 
ueua , fc n’è partito , lafciatami , quale in fatti mi 
Tentò , guarita . Così ella: ed io, Dunque egli è il 
B. Stanislao, al quale v’ho raccomandata, e glie ne 
dobbiam render gratic . E quanto all’ effer guari- 
ta , fu vero : e ToprauilTe cinque anni . 

V N huomo del Contado di Crofna , detto il Proccff. 

Nayda, l’anno 1657. nel quale i Kolakic Ra- Premiti. 
kociani feorreuano mettendo a ruba, c a lacco lo M l 47 * 
prouincic lor vicinc,e con fierezza da barbari , vc- 
cidendonc i miferi padani: forprefo da vna frotta 
di quc’ladroni,fi die a fuggir loro dauanti : c que- 
gli dietrogli in caccia : fin che lo fuenturato, giunto 
al fiume wislok, e frollandoli in mezzo fra due fpe- 
cie di morti, l’vna di ferro, l’altra d’acqua, c inci- 
tabile l’vna ò l’altra (peroche il fiume per acciden- 
tal crefcimento, era gonfio , e rapido ) in quello fi 
gittò, alla ventura di camparfene con le braccia., ; 
ciò che dall’armi dc’Kofaki non ifperaua . Ma ap- 
pena fu dentro, che flrauolto, e aggiratoci fu lotto, 
e in fondo ; e lenza animo , peroche fenza forze 
ballatoli a rompere, e fupcrare la violenza del ti- 
rarlo che la corrente faceua Tempre fott’ acqua . In 
quello andar da perduto, gittò col cuore vna voce 
di raccomandatione di se al B. Stanifiao Kollka: e 
ben dimette edere efprdTa con quell’ affetto che fa 
adoperare chi è perduto fc non è fubito cfaudito . 
Adunque l’hebbe fubito innanzi ( dice egli) vifibi- 
le : e l’afferrò con la mano , e trattolo di fondo al 
fiume , il posò fu la riua,e. Va (gli dille ) a Crofna, 
c dauanti al mio altare, rendi gratie a Dio della vi- 
ta clic ti mantiene. Così detto, difparue . 
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ProccJJ. rj Ra malato a morte per febbre , c per piu colpi 
Poj'nan. d’apopldfia, e già abbandonato da’Medici , c 

J’ l l 6m vicini/fimo a terminare , Staniflao Brama , huomo 
nobile nella città d’OArog. La moglie fua,diuotif- 
fima del Beato * tutta abbandonatali in lui, e laici a- 
to in cura ad altri il marito, venne a vdire vna mef- 
fa al fuo altare , e raccomandarglielo con piu Ipar- 
ger di lagrime che proferir di parole : prometten- 
dogli, fc gliel rendeua fano,vna tauoletta d’argen- 
to in teftimonianza del fatto . Mentr’clla così ora- 
ua, vn niente improuifo accidente mile il marito in 
agonia : e appunto allora fi vide alla fponda del 
letto il B.Staniflao , il quale , con gran ferenità di 
volto mirandolo , Non morrete ( gli difle: ) ma ri- 
cordiui d’efTerne grato a Dio. E fu sì vero il non 
morir di quel male, che incontanente addimandò» 
come già fimo , di che cibarli : poi venne a poco a 
poco ricouerando le forze . 

Proceft. C? Omigliante a quello fu il trouarfi difperata da’ 
Letpol. f. Mediche già in punto di morte Catarina mo- 
75.C 133 glie di Nicolò Szule,cittadin di Leopolfiel marito 
raccomandarla al B. Staniflao nella chiefa noitrìu» , 
interuenendo a vna Mcflà celebrata al fuoaltaro. 
Hor qubnon fapea ben egli fleflò , fe addormenta- 
to, ò dello, ma in vn tal mezzo tra in se , e alienato 
da fenfi,vidc il B.Staniflao, che ginocchioni a piedi 
d'vn perfonaggio d’afpetto venerabile , e maeflofo, 
orò vn pocorindi viuolto a lui Confolateui ( difle ) 
che Catarina vollra , viuerà , e benedimmi Iddio 
amendue. Nel medefimo tempo che il marito ìitl* 
chiefad’inferma inietto vide altresì il Beato, ma in 
fogno:c le difle, Non temcrq,che non morrai . Stte- 
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gliottì,e fi trono fiuia. Indi a poco foprauenuto vA» 
fuo fratello, medico eli profeffioac, e reggendolo 
fuori del Ietto T tutta in piè, tutta fona >Be» mi ere- 
dcua io(lc diffe)trouarui fuori dei letto, ma diftefir 
nel cataletco;e vditoneil miracolo delle due appa- 
ritioni,c delle due promette auucrate, ancor egli fu 
a parte del renderne grafie al Beato , c del rettifi- 
carlo nel formarfenc de’procetti . 

G IouanniSkroara,huomo di mefticro nelle fer- 
riere de’ borghi di Iarofla ai a, portando coio 
grande sforzo della vita vn pcfodi ferro enorme- 
mente grane, fi dilomberò per F intero fpatio d’ Vai 
mele giacendo in letto, nè p tcndofi aiutar del fuo 
Corpo piu che fc fotte fcauezzato a mezzo , e ban- 
done ogni dì pcggiosafpettaua la morte. In quello» 
auuennc di vifitarlo vn cherico, per nome Martini 
Baronio,il quale,prefaglienc compattìonc, fi diè ad 
efortarlo, di tutto metterli nelle mani, c raccoman- 
darli alle inrcrccttioni del B. Staniflao Kottka; e in- 
tanto gli promctctte alcuna cofa in voto.Quegli, di 
buon cuore attenti: c «allora il cherico » tratta fuori 
vna reliquia del Beato, gli fognò con effà i fianchi, e 
partirti* Sul primo far della notte , dormendo Gio- 
uanni, eccogli in fogno dauanti al letto il B. Stani- 
slao, di bdlittimoarpetto (ebelliffimo il vcdcuano 
quanti il vedeuano)e con le mani giunte fui petto . 
Così fategli vn poco innanzi, gli parlò brieue,ma_, 
con gran moftta cThauer pietà di lui, e confortatolo 
1 fpcrar bene, e cófidarfi nella jpotenza,c nella bon- 
tà del Signore, difparuc . L’infermo n’hebbe tanta-, 
allegrezza, che fi dettò, e giudicando ciò eh’ era-, , 
quella cttèrc fiata vifion dell’ anima infogno , co- 
minciò con gran tenerezza di lagrime, c di pardo 
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2$ 1 VITA DEL B. STANISLAO 
ad inuocare il Beato , e ringratiarlo della fperanza 
che gli hauea data in pegno al confcguir della gra- 
da: la quale non tardò punto a feguir la promefTa . 
Sentirti di pi efente tutta rifaldar la perfona , eh’ era 
il Tuo maggior bifogno,e si perfettamente guarito, 
che Bade/» ipfa bora (dicono i proceflì ) operi capto 
manum admonit . Tornatoli Chcrico a vietarlo , 
Giouanni gli contò la vifione , c la promelfa verifi- 
cata con la fanità in che il vedeua rimefio : c amen- 
due ne diedero giuridica teflimonianza a’ Tribu- 
nali di Iaroflauia, e di Prcmifiia . 

I L Propofìo di Ckozko , Matteo Zudzieiovski , 
l’anno 162 i.e cinquantcfimofeflo della fua età, 
cadde in paralifia,e perdè 1 ’ vfo della metà di sè 
fteflò per lo lungo del corpo. Così giaciuto da’ 
quattro di Marzo fino ali’entrar del Maggio , fenza 
nulla giouargli nè il faperc, nè l’operare d’ vn Me- 
dico Luterano, nella cui cafa hauea prefo flanzaper 
piu efiergli fiotto gli occhi c alla rnano.-tanto pregò, 
e tanto fpefe , che alla fine gii venne fatto di trar 
ben da lungi colà vn altro Medico di gran fama nel 
Rcgno.Quefti, venuto, e confideratanc la qualità, o 
le cjrcoftanze del male, e fatte all’infermo di parec- 
chi domande bifogneuoli a comprenderne intera- 
mente Io flato, pronuntiò il male infanabile , e T in- 
fermo fol tanti dì lontano al morirne: c fenza voler 
metter mano a curare vn corpo incurabile, fe ne_> 
tornò ond’era venuto. Tutto hauea Iddio ordinato, 
per rendere nella miracoloni curationedi quel Sa- 
cerdote, piu illuflre il nomc.c piu comprouati i me- 
riti del fuo Senio Staniflao: pcrochc quegli n’cnL» 
in gran maniera dinoto ;c fin da quando in piu fre- 
fca età viueua in Roma , ne vifitaua con fingolar di- 
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uotioneil fepolcro:e-tornando in Polonia» feco no 
portò vna imagine, e l’hauea tuttora nel breuiario. 
Hor qui al bifogno,gli rifouttenne di lei, edelBea- 
to;e prefa quella in mano, a lui con lagrime, e con., 
aflfcttuofiflìmi prieghi raccomandò la filavi ta , con 
promeflà,che da lui riceuendola,dalui ancor la ri- 
conofcerebbe fino alla morte, e faragliene grato. In 
quello raccomandarli, e piagnere, c fupplicarc, paf- 
sò quali tutto quel rimanente del dì.La notte, dor- 
mendo cgli,li vide innanzi il B.Staniflao, tanto fo- 
migliante al vero, come fe dello il vedefle con gii 
occhùed era quale appunto il rapprelèntaua l’ima- 
ginc che ne haueua . Dietro al così vederlo, feguì 
l’vdirlo, appunto in quelle parole: Non indugiato 
piu a lungo il partimi dì quella cafa (era, come dif- 
li,d vn Medico Luterano) altrimenti, le piu ci Hate , 
fenza rimedio ci morrete. Le quali vltime parolo , 
poiché fu dello ( efullo incontanente) egli tutto al 
vero le intcrpretò,che. Adunque, vfccndone, non_> 
morrebbere non tardò il farfene portar fuori, fenon 
quanto Rette a nafccrc il giorno. Dal primo andar- 
fene , cominciò fentirlì rauuiuare la parte già quali 
mortagli indolTò, e in pochi dì, la rihebbe fana , o 
vigorofa nulla meno che l’ altra. 

L ’Anno 1623. io( dice Giouanni Brcchfa, gio- 
uanetto nobile della città di Califfia : ) prcllb 
la Pafquadi PentecoRc, caddi malato d’ vna fortif- 
lìma febbre maligna, con petecchie pcRilentiofc,o 
diiTcnteriarc ne venni a tal punto , che dato già da’ 
Medici perifpacciato,ioentraua in agonia. Rifep- 
pelo il P.IacopoSuretecio della Compagnia , c car- 
ie a vilitarmi: e trouatomi con la viRa de gli occhi , 
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e con la fauella già perdute , mi fi accollò all* orec- 
chio» e in voce alta,Raccomandatcui,mi dilTe, come 
il meglio potete al B. Staniflao : c del farlo, datemi 
fegno ftrignendomi la mano . Io , con quel poco di 
fentimento che pure ancor m’auanzaua, l’intefi, e gli 
ftrinfi la mano : e immantenente , Alì quid intra, me 
ruptum Jenfi , ac fi vas tefiaceum frangeretur . ( Vn 
altro nobile, e prefentc al fatto, rettificandone, dice; 
Subito quid piani intra vi fiera ip finis , cum aliquo fi re- 
puti ruptum e fi . ) Il che fatto , mi vidi alla fponda_> 
del lettola Vergine Santilfima col fuo diuin Figli- 
uolo in braccio, e’1 Beato Staniflao Koftka , in atto 
d'oratione : e quelli a me riuolto, Volete vói ( dille- 
mi ) la fanità ? ed io, che Sì : c quella fu la prima.» 
parola ch’io proferii!! . Indi , a quanti mi circonda- 
uano il letto raccontai la vifione,e la domanda. Fin 
qui egli: c foggiugncfi,che già piu non gli abbifo- 
gnando minillero di Medici, sì come fano , leuolfi. 
Ma giouinetto allora di tredici anni , fece quel eh’ è 
confuetode gli huomini,riceuuta la grada, dimen- 
ticarla. Perciò fabricandofi in Caliifia fua patria il 
procefTo fopra i miracoli del fuo Beato liberatore» 
egli non fi prefentò a te/lificare di sè: c già era fui 
terminarli, e chiuderli il proccflb:quando,dormen- 
do egli vna notte , fi vide innanzi vn maeftofiflimo 
vecchio, in velia, e in pel tutto bianco ? il quale mi- 
randolo vn po’accigliato,il fe’tutto raccapricciaro 
dallo fpauento:poi difleglùCosì tu ti fe dimentica- 
to che fe viuo per beneficio del B.Staniflao > E non 
nc parli, hor ch’è bifogno ? e te ne Bai come noi co- 
nofceflì,ò non gli folli debitor di niente ? E raflere- 
nandofi vn poco, gli nominò a cui douca far capo, e 
gli moflrerebbc come fodisfare all’onor del Beato , 
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c ai debito in che era: ero eh’ egli, appena fpuntò il 
giorno,c prontamente Pcfegnhlafciando elprellà ne 
gli Atti ancor quella medefima correttione . 

A Due gran mali rimediò in quefl'altro ( che fa 
il nobile Stanifiao Trapczinski ) l’apparirgli 
visìbile il Beato . Conteranne ancor egli le partico- 
larità della cagione, cdel modo , con le medefimo 
parole , tralportatc in noltra lingua , con che fatto 
fede giurata il teftificò ne’proceffi Hora fan cinque, 
anni (così diceua nel 1628.) che allo fcorcio del 
Luglio , caddi malato : e tra perche l’infermità era 
^raue,e perche lunga, ne rimali oppreffa , e con lo 
forze sì abbattute, c confante , che prefi gli vltimi 
Sacramenti in apparecchio alla morte.Così trouan- 
domi , tutto in me, c tutto dello, vidi improuifo da 
piè del letto affacciarli vna fantafima , vn demonio 
d’orribililfimo afpetto : al cui primo apparire^! let- 
to cominciò a dimenarli c tremarmi fattae dillcmi: 
T u morrai,ed io fhaurò nell’inferno . A tal villa, a 
tali parole io tutto inorridì , e corfi con la mano a 
farmi la croce in fronte , e con la lingua ad inuoca- 
re i miei protettori, la Vergine Beatifiima,il S.Mar- 
tire Stani llao, e ’1 B.Staniflao, Koflka. Ed eccomi in- 
contanente apprelfa , il B. Stanillao Kollka nel Tuo 
abito della Compagnia, a mezzo la delira fponda 
del letto . Io era molto ben dello , e’1 vidi , e l’ vdì 
confolarmi con appunto quelle parole : Non hab- 
biate timore : Voi guarirete : Intanto chiamate iiu 
aiuto vollro la Beatilfima Trinità, e la Vergine Ma- 
dre . Così detto difparue : ed io fattolo , raccontai 
quìui flcflo il tutto a mia moglie, al Parrocchiano,e 
a parecchi altri : e mi Tenti da quel punto sì miglio- 
rato, che durante quella medefima hora mi Ie- 
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«ai » come fano eh’ io era , e quale pur tuttauia 
il fono. 

T Rattauafi con grande ardore in Leopoli la Sa- 
cra vnionc(così appunto la chiamano)de gli 
Armeni Scifinatici : e a conrradirla facea le forzo 
dell’ingegno , c delfapcre che hauea grandiffimo 
nelle materie legali, vn Dottore di cafa Inafzkone» 
Armeno anch’egli,c Scifmaticox per limonio del- 
la grande autorità che per ciò era, daua vn grando 
ftorpio alla caufa.Hor coftui,come volle Iddio , in- 
fcrmòjcgrauandolo ogni di pili il male , fi trouòin 
gran timore eh’ e’ ne morrebbe . Allora gli fi diè a 
vedere la Reina de gli Angioli, e a lei da prefiò il B. 
Stanifiao Koftka,in atto di firpplicarle per la fanità 
della mente, e dell anima di quello fuenturato che 
loro ftaua innanzi . Ella, in grana di lui,riuoltafi all’ 
infermo, il minacciò,Che fe dei tutto non fi rimane- 
ua daH’impedire la Sacra vnione, finirebbe con vna 
peffimamorte . C osì detto, amenduedifparucro. 
Egli, vcdefie,c vdifie ciò in vifione per fogno, ò de- 
ito,e ad occhi apcrri(che nulla fc nc fpecifica) l’ef- 
fetto ne feguì qual era da afpettarfi . Promifc, c ne 
fe’voto,non folamente di non mai piu contraporfi a 
queU’vnionc,ma di renderli egli cattoliche ricoue- 
ratainbricuc fpatiola fanità, tutto adempie fcdel- 
mente:c da indi, fu vn dc’piti diuoti che il B, Stani- 
slaohauefse in tutta Leopoli* , 

Q Vel Giouanni Bilinskr, cui già dicemmo efiè* 
re fiato in Gala Kofika macftro di Stanislao 
fanciullino,e pofeia in Vienna fuo Aiojhabbiam tc- 
ftimoniochigliafsiftè alla mortc,che apprefiando- 
fi all’ eftrcmo , hebbe vifibile imianzi il Beato già 

fuo 
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fuodifcepolo Stanislao-edal vederlo# dall’vdirnc 
le amorofe parole che bifognauanoin tal punto, fc 
ne trouò inuigorito lo fpirito , c ben difpofto alla 
chriftiana# bella morte che fece : mais fino all’vlti- 
mos non difloglicndo gli occhi da vna imagine del 
Beato# dirizzando per tifa a lui i fuoi colloquile 
ftie lagrime s i fofpiri , c i riuerentifsimi baci chc_> 
continuo le daua.Hor quella del vili tare Stanislao 
il Bilinski,fu grada fattagli, primieramente per ca- 
rità da Santo : sì come fatta ad vn fuo già grande- 
mente contrario : poi ancora per gratitudine da 
obligato. Perochc,a dir vero 5 vna gran parte delle 
piupredofe contente che habbiamo della puerida 
di Stanislao in cafa al padre s poi della vita che me- 
nò ftudiaudoin Vicnnadedobbiamo al Bilinskùe in 
gran manieragli vai fero a feontarc con Iflanislao 

3 ite’ mille debiti delle altrettante offefe che gli vc- 
ermno fatte per fua cagione in Vienna:mantenedo • 
egli còntra lui la partedi Paolo fratello# perfecu- 
torc di Stanislao , c aiutandolo a triboIarlo.Pofcia 
fatto anch' egli migliore j non perdonaua a sè fteflò , . 

( diccua egli ) Toto-ncìo diuerfà dalla fanrìfsima di p /oCe f. 
Stanislao: e fol quindi effer nato il tanto perfègui- Cracou. i. 
tare>e battere qucll’innocente.Il che meffo vna voi- fol.9 1, 
ta da lui in ragionamento» prefenti il P. Andrea Ki- 
unski s e vn altro pur della Compagnie Paolo fra- 
tello diStaniflào; quelli, proruppe in vn piangere# 
fìnghiozzar sì dirotto#!# traffe a fìmilmente pian- 
gere, tutti gli altri : e fclamaua il buon Paolo > che 
pur vedendo, che ogni detto, ogni atto di Stanilìao 
fpiraua fanti tà> e odore di Paradifo , egli , non chej» 
potergli mai moflrare va buon, volto da fratello, 

ma 
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ina per quefto medefimo che Tuo fratello era fin- 
to, perfeguitaualocome nimico . 

Con tutto nondimeno il così ragionar di Paola 
tutto in vniucrfale della fantitàdcl fuo S taniflao , 
non però mai poteua efièrc indotto a teftificarne le 
particolarità a lui note : perochc,facendolo, gli pa- 
rcua onorar sè fte/fo, prouando d’efter fratello d ’vn 
Santo . Sol dunque ne ricordaua il bafteuole ad 
vmiliar se ftcflb>c riceuernc confufione. Hor al Bi- 
linski fi douette il trarlo di quefto inganno:pcrcio- 
che nel riprefe vna volta , prefenti que’duc medefi- 
mi della Compagnia che poco fa dicemmo, e glie ne 
fé’ cofcicnz'a con parole di tanta autorità, che la 
Dio merce, c del Bilinsfci , fe ne cauò onde in gran 
maniera riconfermare quel che ne ho fcritto nel 
primo libro . 

j ■ ■ ,r > 

T Erminiamo quella materia eoli’ auuenuto ad 
vn gran perlbnaggio, c di gran fama, Giorgio 
Lubomierski Marefciallodeì Regno.dcl quale hau* 
fa non poco che fcriuere chi metterà in iftoria le 
diuifioni , c le guerre della Polonia di pochi anni 
addietro . Ho r qucfti, «alligando con grande ftuo- 
lo di legni carichi di foldàtefca , gli fi ruppe addofi- 
fo vna così sformata tempefta, chein brieue hora fi 
vide per tutto intorno circondato da naui infrante, 
cozzandoli l'vna Tal tra, ò ftrauolte, ò foprafatte dal 
mare: e ingoiate con e/fo la foldatefca eh’ era il lor 
carico.Egli, per piu cagioni diuoto del B. Stanislao 
Koftka* non vide a cui piu ficuramente poter confi- 
dare lo /campo della fua vita , che alle mani , e alla 
protettione di lui. Raccomandoglifi, con quelPaf. 
fetto, che non ha gran fatto mefticri di picchiarli il 
cuore per eccitarlo chi è :in tempefta di mare . Ap- 
pena 
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pena orato, s’ addormentò , quanto folfu bifògnoa 
vederli innanzi a gli occhi dell’ anima il B. Stani- 
slao, e vdirfene dar promcflà, ch’egli, e quanti altri 
erano fu quella nauc,per diuina mercè, catnpcreb- 
bono dall'affondare.SucgIiofsi,e contò a’pcricolan- 
ti feconel medefimo legno, la visione, eia promef- 
fà:e per l’huomo ch’egli era, fu sì creduto , che per 
quantunque il mare c’1 vento feguiflcro,c rinforzai 
(ero il tempeftare , non però mai temettero nè di 
rompere, nè d’aflbndare . Alla fine , tornato ogni 
colà in bonaccia , ripigliarono lor viaggio, fino ad 
afferrare falui e allegri in porto . Hor pofeia ad al- 
cun tempo, auuenne, di trouarfi quello medefimo 
Caualiere ad vn folcnne conuito : c non fo fe pri- 
mieramente da lui, ò da alcun altro, metterli in ta- 
uola la Compagnia , e ragionarne. 11 Lubomieriski, 
ò egli folle portato dalla materia, ò trafportato da 
qualche fuo rancore , li fe’a dire , La Compagnia., , 
contra ogni verità, e giuftitiìt,far fuo il B. Stanislao 
Koftka,chemai non l’era flato : e mal farli per tutto 
altroueil mondo,e peggio nella Polonia, dipingen- 
do in abito di Gefuita,chi anzi donea rapprefentar- 
li,a rapprefentarlo quel eh’ era , vellito da caualiere 
Polacco,ò fe piu diuotamente,da Pellegrino a Ro- 
ma . Sedeua alla medefima tauola vna Danno » 
d’vgual pietà che fenno, e nel rimanente, da altret- 
tanto che il Lubomier$ki.Quefta,veggehdo gli altri 
tacere , prefe ella a difendere la caula non meno 
del Beato, che noftra : e tutta forridente , riuoltali 
al Maresciallo, Signote (dille ) quanto fi è allo fia- 
to , e all’abito veramente douuto alB:Sranifiaono- 
ftro, a niuno fe ne può credere s nè dar piu ficura 
fede, che a voftra Eccellenza , che l’ha veduto. 
Hor fe Iddio la guardi ; ci dica , Quando in quella 
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famofa tcmpefta , c naufragio di tanti legni , e fol- 
dati» egli le fi raoftrò , e campò lei , e la fita naue 
dall’ affondare ; in che: abito era egli ? di caualicr 
Polacco? di pellegrino a Roma ? òdi Gcfuitaj? 
Tutti iconuitati fi riuolfcro con gli occhi in faccia 
al Marcfciallo, attendendone la rifpofta . Egli , c_> 
non la diede , perche la cofcienza gli fc’ morir le 
parole in bocca : c pur la diede , chinandoli il vol- 
to in feno : edouettefra sè maladire la fua paflio- 
ne , chel’hauea sì pazzamente accecato]: ma doue- 
ua ancor benedire quella Dama che l’hauca sì fa- 
uiamente illuminato . 



Liberationi da pericolofe contingenze di perdere la fa- 
iute dell' anima , o del corpo . 

CAPO OTTAVO. 



m 

? ^ 


% 




♦3 



ENE, e ordinatamente difpolla, lecondo 
la dignità, e’1 merito delle fue parti, ver- 
rà la prefente materia, fc daremo il pri- 
moluogo alla libcration da' pericoli, che 
metton l’anima in contingenza , ò in occafione di 
perderli . E di quelli ve ne ha de’ puramente in- 
terni , e non faputi fuor che da que’ foli, che dal 
B.Staniflao hanno ottenuta la gratin dell' vfeirno 
Vittorio!! . Tali fono ( c tutti fono accidenti vera- 
mente accaduti ; cne accadono tutto dì , bcnchej 
non fene fpecifichin per indiuiduole perfonè) cf- 
fere infeftato da fcrupoli,fin prellò ali’ impazzare; 
da pcrplelfità , e fpauenti di cofcienza ; da feonfi- 
danze della diuina mifericordia : da Ipirito d’infe- 
deltà, e di bclìemmiarda mortaliflìmedifpcrationi: 
da iftigationi>c quali violenze di carne, olìinate » 

c vc- 
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e venienti , fino a trouarfi tal volta mezzo fra'l sì > 
c ’1 nò 5 del piu repugnarc,ò del renderli vinto . Ol- 
tre a do , patire ftupefattioni di mente , e aridità 
di cuore nell’ orationc, e indurimento ad abbando- 
narla' : Voler fare vna piena confelfione de’ Puoi 
peccati} nè poterli trar de gli occhi vna lagrima di 
dolore , nè dal cuore pure vn fofpiro di vera con- 
tritionc: e fomiglianti} parte pericoli , parte mife- 
rie deli’ anima; alle quali ha prouata prefentemen- 
tc efficace l’interceffione del B. Stanislao} chi per- 
ciò l'ha pregato di rimedio , ò d'aiuto . Hauui poi 
altri rilchi per l’anima ) che dipendono dall'eftcrio- 
xc fenfibileje di quelli neporrem qui alcuni pochi. 

I N vna improuifa fcorrerja , che gli Sciti fecero r ' 
preflb} c fin quali Porto Leopoli , menandone.* 
huomini} ebeftiame, quanto lor ne veniua troua- ’ *'* 
toj cadde loro, fra piu altri, in mano vna donna^s 
per nome Anna Miedzptzecka , e la fi menarono 
fchiaua, a valerfcnc dell'infelice corpo in que’ piu 
feruigi, che a’barbari farebbe in piacer di volerne. 

Saputane la feiagura Maddalena Sarnowska Pua__> 
padrona, venne in aiuto di lei a gittarfi a piè dell’ 
altare del Beato Staniflao, e raccontandogli, c alia 
fua protettione diè in guardia il corpo c l’anima di 
quella Puenturata.Così orando ella in Leopoli, que’ 
ladroni Scitiche cuftodiuano Anna,furon prefi da_, 
vn profondiPsimo Ponno , e nel medefimo punto fi 
difciolPcr da sè le funi, con che la fchiaua era lega- 
ta. Ella , riconofccndol miracolo, tutto che non fa- 
pePsc per cui interccPsione operato, ben l’vsò al Può 
fcampo, fuggendo, c a tutta corPa tornandoli in I.co- 
poli alla padrona, Pallia la Tua oncftà ; e non offefa_, 
nel corpo, fuor fidamente fra le braccia , e le mani , 
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doue i'cran rimali i folcili fattiui dalle funi, per Io 
tanto ftrettamente legarla che que’ barbari hauean 
fatto . 



lui ned. 
/0/45.98 
J23.20& 
210. 
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M Alitata eraaMelchiorewelfovfic Confolo di 
Leopoli, Marcella Dziurdzianka . Hor que- 
fla,vna fera del carnouale dell’ anno 1615. inuitata 
con le fue figliuole, e con altri parenti a cena in cafa 
Boym, mentre v’andaua quando già era fu l'annot- 
tarfi, s’abbattè in vna frotta di foldati Mofcouiti,al- 
lorain lega,c alquanti d'dli in Leopoli, doue il fat- 
to auuennc.il condottar di coftoro,huomo d’auto- 
rità, ma laido,e di piu, allora vbbriaco, poiché vido 
l’infelice Marcella , lafciate l’altre , fi dirizzò verfo 
lcida quale, fin dal primo auuederfi di lui, fi era vol- 
ta indietro, e fuggiuanere dietroleil barbaro collie 
feimitarra fguainata in pugnoregià ella,fentcndofel 
viciniamo a prenderla , e prendendola le farebbó 
oltraggio, diè vn grido alto,ancora piu di cuor che 
di voce,e dille , B.Staniflao, aiutami da coftui.EIla 
n’eralommamcnte diuota, e l’efferlo, e l’inuocarlo, 
le valfe quanto il campar da quel fozzo animale la 
fua oneftà.In quel punto, il Mofcouita, quando già 
era fu l’afferrarla, cadde giu ftramazzone : e ò s’in- 
filzaffe nella fua medefima arme , ò batteffe del ca- 
po a qualche pietra , Marcella non ne feppc il co- 
mbinane vide l'effetto, delio fchizzarle il fangueJ 
di colui ne’ panni , e rimanerli iui medefimo douc_> 
cadde : ond’ella fi potè riparare in vna cala vicina, 
e render grafie al Beato fuo difensore. 



Protef. 
Pofnan. 
N.O. fol. 
3 »* 



P 



Iu da ftimarfi è la grafia che il medefimo fece 
in Pofnania all’anima di Pietro Szada. Quelli 
ammalò ; e ò foffe tradimento dcirinfermità, ò tra- 

feu- 
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fcuMggine dell’ infermo, Ci trouò entrato in farne- *" 
tico,e con U morte a poche hore lontana, fenza ha- 
uer proueduto a’fatti dell’anima Tua co’fàcramenti. 

Ognuno per pierà di lui nc piageua, e giu/tamente, 
piu la probabile perdita della vita eterna, che della 
temporale . Hebbeui a cui qualche buon Angiolo 
ifpirò di portargli vna reliquia del B. Stanillao, c_, 
con effe toccargli il capo : il che fatto, incontanen- 
te tornò il buon fenno in capo all' infermo ; c non 
piu vaneggiando, ma da vero chiedendo a Dio per- 
dono delle fue colpe, ne fece vna piena confezione 
al Sacerdote: prele il Viatico, e finito di prouede- 
rc a quel gran bifogno deli’ anima , finì tutto infic- 
ine di viuere . 

I • . 

R Eina Truskowa, di vicino a Leopoli, era cori p r0 c. t. 

mal capitata a marito, che vita piu infelice.» LeopoL 
non menerebbe fchiauad’ vn barbaro , che moglie /ò/«*88. 
di quel demonio : il quale oltre al continuo ingiu- 
riarla in parole, ognidì inebriandoli, ognidì la^ 
batteua . Ella, veggendo di non potere nc con for- 
za refiftergli , nc con ragione emendarlo, e purde- 
fiderando d’vfcire oramai di quel purgatorio^ co- 
me ella diceua, di quell’infèrno , Mi nuolfi ( dice) 
all'aiuto che potea darmi dal Cielo il B. Staniflao , 
e gli promifi per voto, di recitare ognidì a vita du- 
rante , tre pater noftri, e tre aue marie , in onore di 
lui ; accioche per li fuoi prieghi a Dio , lo Spirito 
Santo mutafTeil cuore,e regolale con miglior pen- 
fieri la mente di mio marito,ed io rimandfi campa- 
ta da quell’ infofferibile ftratio che faccua di mcj . 

Così promise pregai : e da quello fte/Io dì comin- 
ciai a goder del frutto delie mie raccomandationi 
al Beato . Altri coltami in mio marito » altri tratta- 
li h a men- 



l 
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244 VITA DEL B.STANISLAO 
menti, c modi, altre parole:Nc piu imbracarli , no 
piu oltraggiarmi, e battermi . Così continua fino al 
prefente a viuer meco in fomma pace,e concordia», 
di voleri . 



H 



O r fuccedano a quelle, alquante miracolofe 
libcrationi da diuerfi pericoli di perditiono 
al corpo . E vuoili primieramente vdire quel Mar- 
tin Nicànore Anczewski, medico del RcCalimiro, 
già mcntouato altrouc. L’anno paflàto(diccegli ; o 
fu il 1664) venendo ioconlaMaellà del Re, sì co- 
me Tuo medico, e tremandomi fcco ne gli alloggia- 
menti dVkrain, mi venne tutto alla ventura, anzi a 
dir vero, tutto perdiuina ordinatone, veduta vna", 
imagine del B.Stanillao Koftka,appefial muro dell’ 
■ofpitiodvn Koliìko, fiato Colonello dèll'efcrcito di 

3 uc’ribelli:huomo barbaro, e tiranno, c del fangue 
e’ Polacchi auidiflìmo.Io, vedutala, la deluderai, o 
fattomi alla padrona del luogo,glie la chicli indo- 
no,e l’hebbi : e di lei mi valli a celebrare nellatàttà 
di Bralaccikiew l’annouale fella del Beato, fponen- 
done quel ritratto a tutto l’ cfercito , c alla Corto , 
con feguirne grati fentimento di riucrcnza in tutti , 
e nel Regrandiifiniadiuotione . Hor quella imagi- 
ne,e llando , e viaggiando, lempre la volli meco : c 
pcrclTa,e per l’inuocar ch’io faccua il B. Stapiflao 
Kolìka,fon paffaro per lo mezzo a gran pericoli, e 
di viaggi, c di nemici , e di guerre, lenza mai auue- 
nirmcnc male . Ma lingolarc fu il patrocinio che ne 
fperimentai vn di, che viaggiando io nella mia car- 
rozza co’caualli a tutra corlà, come portaua il biso- 
gno , ella lì Itrauolfe, e traripò giu dall’ orlo d’ viù 
balzo d'orto cubiti, piu ò mcao^d’altezza; e ne fu il 
colpo del rouinare sì pieno, peroche tjnafi a piom. 

bo, 
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bo, che la carrozza tutta fi sfracellò . I® v’hauea.* 
meco rimagine del mio Beato, e in fentendomi dar 
la volta , gridai chiamandolo in aiuto . Quanti mi 
videro precipitare, c fattami addoffo la carrozza in 
pezzi, m’hebbero per ifpacciato : maio, non che 
morto, nè pure offefo in veruna parte di me,fano,e 
intero me ne vfcì di quel fondo : benedicendo 
ognuno Iddio nel fuo ferito il B. Staniflao Koftka -, 
ed io piu d’ ogni altro , per la vita che gli doucua . 



P iu mortale fu il colpo, c altresì piu euidcntc io 
fcamparchc il Beato fe’ Tanno 1609. dallo 
fchiacciarfi tutta, c morirne , Anna Oflrogowska., , 
fanciulla d’otto anni, la quale traboccata giu da vna 
fincftra della fua cafa, battè di pofto il capo fula 
fclciata della publica Brada, e per la grandealtczza, 
douea fchizzargiienc fuori il ccrucllo . Ne vide a», 
tempo il pericolo , c l’atto del rouinarc, widzyna_, , 
donna nobile, e pia, e gridq,B.Staniflao foccorrila: 
e lòccor fa la vide persìgran modo, che la fanciul- 
la , nuli’ altro che vn po’jflordita dallo fpauento, 
nel , rimanente lana , e intera , fi dirizzò da sè mc- 
detìma in .piedi#, ':■ * *• 



Procejf. 

Lcopol. 

N.O.fol. 

41. 



- 1 ì il rr *j •£*:' • . ■ ni - ■' • 

C iEnando, con elfo altri ifoldati, vna notte del Proce jr 
Dicembre dell’ anno 161 il Nicolò Stognew cracoiiu 
gentil Innondò df corte del Principe Ladiflao , e vf- fot. 41. 
.fiqialq di guerra j auuenne d’ attrauerfarglifi dentro Proc. 1. 
la gola.vnoflìcello,e quiui, fen zapoterne efferenè Pofnan. 
deacciato^nè inghiottìto,fèrmarfi} con tanta pcna_> 
del mifero gentilhùomo, che dopo adoperatoui i e0 L}i > 
olio che. bcuuc , piu di cinquanta boccoli- di paneJ f 0 i. 69. 
Laidi, e graffi che trangugiò, c finalmente i ferri d’vii 
ceruficQ , tutto indarno allo fpiantar quindi quell? 
t t : \ . . j i ofuH a 
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offojcon vn bafèeuole allargargli la Brada , fi hcbbe 
per morto:e già perdendo la rcfpiratione , e le for* 
ze, tutto fi tramutaua in Infido, e i conurtati, rotta*, 
a mezzo la cena, fi tornarono a’ loro alberghi >pcr 
non patir loro il cuore di vederlo morir penando 
come faceua. Mandoffi dunque per Tua richiefta,a 
chiamare il P.AndrcaLauicio della Compagnia, iui 
Superiore , a dargli T vltima aflòlutione facramen- 
talc, ò fc altro hauefTe con che aiutarlo in quel bi- 
fogno . Quelli , indugiato il venire, per folamentc 
quanto bifognò a tuffare in croce dentro vn pochif- 
fimo divino vna reliquia del B. Staniflao ; fattolo, 
diè\juel vino al feruidorc , contandogli l’operato. 
Tornaffe a tutta corfa , sì come era venuto , al fuo 
padrone : gli diceffe di quel vino quel ch’era: inuo- 
caffc col cuore il Beato Staniflao , e con fede , no 
beuefTe, fe non piu, vna ftilla: egli fubito foprauer- 
rebbe . Tutto fi fe’dal fèruo , e dal padrone: e sl. 
quello, in entràdogli nella gola vn gocciolo di quel 
vino , immantenente 1* oflb, fenza adoperar niuna_» 
forza a fofpignerlo >glidifi;efegiu nello flomaco : 
e ’1 moribondo fu faluo : ed egli e’I P. Lauicio , no 
renderono grafie a Dio,mirabile nel fi» fèruo Sta- 
nifiaorepofeia amenduc in diuerfè città, con folcn- 
ne giuramento al tribunale ecclefiaftico » teftifica- 
rono la verità del fatto . 

Trùceff.i. Hauuene ne’procefli già formati in Leopoli, die- 
tro a quello, altri tre cafi in tutto fomigliantfiquan- 
97. 187. taa * tfouarfi io punto di morte, per ofla>ò per gran» 
i 9 \. 1x7 di fpine attrauerfatefi : e differenti folo nel mòdo 
e ctu d’efieme liberati, altri fegnando loro la gola con la 

reliquia del Beato:altri con nulla piu che inuocar- 
lo: e incontanctc,vfcirfcnc le fpine con le punte in- 
fanguinatere le ofsa dileguateli lènza nè pure auuc- 
deafi del come. Anna, 
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A Nna, moglie di Starnila© Pretzccki, cittadini ìm me- 
d’vna terra preffo Leopo]i>grauida,e già fot- defimo. 
to’I parto>e prefane da’confueti dolori , mai non fu E Proc ‘ 1 
vero, che per vna intera fcttimana poteffeallcuiàrfi. p r ( cm ' 5 1 ’ 
Quante donne, e del luogo,c della città vicina, fpe- 19 ’ <)9% 
rimentate,e maeftre in tal medierò, le fi adoperaro- 
no intorno,tutte operarono inutilmente : pcroche_> 
la creatura era morta, eia madre fenza virtù bade- 
uole a gittarla:nc mai potè eflèrc indotta da ragio- 
ni, ò da prieghi,a conféntire,di lafciarlafi fmembra- 
re in corpo, e tram ella a pezzi, com’eile làprebbon 
farc.Così durandole i dolori, e crefcendone il peri- 
colone cadde finalmente in penfìero,di raccoman- 
darli per aiuto al B.Stanislao ; e mandatoli veniro 
innanzi il fuo Parrocchiano,il pregò, di fargli in no- 
me dilei,vn votorella, ottenuta la grada, fedelmen- 
te l'adempierebbe , confeflandofì , e communican- 
doii al fuo altare in Leopoli . Ancor non haueua il 
Parrocchiano compiuto di proferir le parole ch’ef- 
primeuano il far del voto , e’1 cadaucro del bambi- 
no venne giu di corpo alla madre , fenza niuno 
sforzo, niun dolore di leirla quale, pochi di appref» 
fo , non (blamente fodisfece in Leopoli al debito 
della promefTa,ma quiui dello , dauand all’ altare.» 
del Beato,vdita da parecchi huomini,e donne, con- 
tò il miracolofo liberarla che quel fanto giouano 
banca fatto . 

. 4 

■ ••’..> f • 

H Abbiamo alquanto piu addietro, é in altra oc« 
cafone, fatto memoria del P~D. Andrea., » 

Laudo Vnikcwski , Ueligiofo del venerabile Ordi- Croco». 
ne del P.S.Bcnedetto : vuoili bora dinuouo vdir foUi^o, 
lui medefimo t edificar ne’procdfi , fopra J’auuenu- 

to- 
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togli viaggiando egli verfo Italia , e a Roma . Io 
«l’era (dice)pofto ih nane, e in mare, il dì ventèli- 
mo di Nouembre , vigilia della Prelentatione del- 
la Beatiflìma Vergine, l’anno 163 7.. Grande cra_, 
il légno , sì che vi capiuano parecchi caualli , 
huomini , c della mia natione Polacchi fé ne coti- 
tauano fino a trenta(e qui alcuni nc nomina del Tuo 
medefimo Ordine : ) Veniuam verfo Ancona, quan- 
do ci fi leuò contra vna così furiofe tempefta , e di 
venti e di mare in fortuna, chele onde fi alzauano 
quanto vna gran cafa, e noi fu e giu per effe: e tan- 
to era il fremito, c’1 fracafio del vento, c del mare, 
che non fi farebbe fèntito il rimbombo di cento 
cannonate . Così andammo trabalzati per quello 
pericolofomare Adriatico, fei fettimane, e in con- 
tinuo rifehio d’efièr fofpinti , e gittati doue ci for 4 
prendeflèro i Turchi : neper tenerci haueuam piu 
nè funi, nè ancore , è gli alberi eran fiaccati : per-# 
ciòi marinai confermano , di mai non elTerfi fro- 
llati in così pericolofi frangenti . Hor io finalmen- 
te feci voto d’andare a piedi da Ancona a Loreto ; 
c in Roma vifitare il fcpolcro del B. Staniflao :Qho 
J àflv(Cono lèj fue ftefle parole) Statini cejfauirtem- 
pcjlas: & cùm allidi dtbertt nauis ad fcopulum-> & ma- 
li confi aiti ?fftnt-> apptilimus fe curi ad portum Anco- 

nit antim . >v •*. - j ‘ 

• , - ; .1 • ■ * . • r ." • <*• 



H Abbiam ancora piu addietro, nel quinto capo 
di quello medefimo libro, fatta in altro pro- 
fol. 'so’ e pofito^ncntione della Duchelfa d’01lrog,e di Iaro- 
1 27. r llauia , jAnua.di Stemberg : hor qui ella ci torna a 
, * teftificare in >folenne gìudìcio, fopra vn nuouo, e 

gran dono'rqtùanto c la. vita, cui era in euidento 
rifehio di perdere , fatrolcdal fuo llrctto parente > 
-vi efin- 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO. 249 
e fingolar protettore , il B.Staniflno Koftka . Era_j 
quella nobili/Ilma dama, pcrcagiondi non poche, 
e grauiffime calamità auuenute ad alquanti Signo- 
ri alci congiunti per fanguc, caduta in così profon- 
da melanconia, e continua paflìon di cuore , che a 
tanto a tanto fe ne trouaua in contingenza di mor- 
te. La forprendeuanofortilfimi sfinimenti, con vn 
tanto, e così oflinato abbandonarla gli fpiriti, chej» 
da tramortita a morta non v’hauea differenza che 
apparifle in nulla : e auucgnachc ogni piu pofTen- 
te argomento dell’ arte fi adoperaffe a raùuiuarla^, 
mai però non le auueniua di rinuenire fenon dopo 
vn lungo affaticarle!! intorno . Quefto poi tanto 
patire della natura continuato per tutto Tanno 
idiS.e’l fuffeguente , la rcndeua- difpofta ad altri 
pericolo/! accidenti , c impreffioni d'infermità, che 
le faceuano vna mala giunta al principale , e mag- 
gior fuo male. Ma quel che finì nel fuo Medico , 
Giouanni Sledziarcoroski ,la fperanza di poterne 
condur piu a lungo la vita , fu vn eftremo abbatti- 
mento di forze, nel quale , foprauencndo alcun di 
que* forti tramortimcnti che talor la prendeuano , 
ella mancherebbe del tutto . Così giudicando,fi 
tenne in debito di farne auuifatala figliuola della 
Ducheffa (quella che poi fu Palatina di Vilna ) o 
denuntiolle,la vita della madre fua effer venuta a 
tal puntOjchedall’vndì non fe ne prometteua per 
l 'altro .. Quella , dirottamente piangendo , corfe a 
pregar la Ducheffa , di richiedere della fua mercè, 
e del fuo aiuto il B.Stanifiao , già che in tanti altri 
fuoi bifogni mai non gli fi era raccomandata , chcj 
non nc haueffe quanto defideraua. Commoffeho, 
e di leggieri glicl perfuafe : e fi conucnncro, ch’ella 
inuierebbe al fepolcro del fuo B.Stanifiao in Roma, 

I i vn 
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1 5 o VITA DEL B. STANISLAO 
vn bello e grande cuor d'oro. Marauiglia, anzi 
miracolo ! ( ioggiugne la DuchdTa nella Tua telli- 
monianza giurata . ) Era di preflo la mezza notte: 
e immantcnente dietro alla raccomandationc , e al 
voto , mi prefero affanno » e debolezza grande ; 
con cfli diedi in vn sì dirotto fudar della vita, che 
tutta da capo a piedi fé ne grondaua . Rcftato il 
fudore,io mi Tenti alleggerita come d’vn pefo cho 
m'haueffc fino allora premuta. Prefi Tonno j ciò 
che per due anni addietro non hauca potutoffenon 
difficilmente, poco, e affannoTo: ma quello fu pla- 
cidiffiino, lungo, e quieto. Dellatami la mattina, e 
fbprauenutoil Medico , fi ammirò del fiuto, e a_> 
dir bricue , mi diè per rifufeitata. Da quel dì poi, 
per trauagli , ò dilalìri mici , ò de gli attalentili a „» 
me per Tangue,c parentela, mai non mi fi c angu- 
fìiato il cuore , nè affannato lo fpirito . Così cllsu.. 
E quanto alla promeffa fatta al Beato in riconolci- 
mento della grafia , c protelìatione del debito che 
glie ne haurebbe, teftimonio dell’ haucrla fedel- 
mente adempiuta è il grande e pretiofo cuor d’oro, 
chenchabbiam qui, inuiato da lei al Tepolcrò del 
B. Stanislao . Il mcn prcgcuolc d’effo è la materia, 
riTpetto alla beltà del lauoro: tutto capriccio!! ara- 
belchi in ifinalto nero clic fa loro il campo : e in_» 
amendue le facce incartonate quattro grandi lette- 
re d’oro , le quali poffon dirli quattro gioielli , pc- 
rochc ciafeuna d’effe è vn comincilo di diamanti 
continuati . 

T Ornauano a Iaroflauia dal Villaggio di Grod- 
ziska, Eduigi Kalenkoricia, donna nobile , 
pia, e feco in carrozza vna Tua fante . Era nel fondo 
della vernata, c 1 fiumi , al confucto di quel freddo 

pa- 
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paefe, gelati, c (aldi a poter reggere al pcfo de gli 
animali >c delle, càrra , che di quantunque gran..» 
fonia cariche , padano lor Copra deliramente. Per- 
ciò , meflàfi la carrozza d’Eduigi per fui doffo al 
fiume wislok , v’andaua fenza fofpctto di prouarlo 
infedele, cioè debole a Coltelleria : come fi moftrò 
appunto nel mezzo , doue la corrente era piu rapi- 
da, e piu mortale il pericolo . lui la eroda del 
ghiaccio fiaccò , c la carrozza, c i caualli , tra fui 
ghiaccio , c in acqua, nè potcuano andar pili oltre, 
e continuo andauan Cotto . Eduigi , veggendofi 
morta , fe dal Cielo non l’era fubitamentc porta la 
mano che la traeffe di quel frangente , gridò inuo- 
cando il fuo aiuto il B.Stanifiao Koltka. Egli l’vdì, 
c comunque il fatto s’andaflè.( già che nè ella , nè 
la fante , come poi il dipofqro ne’ procedi , non ne 
Cepperò il modo) fi trottarono l’vna, c l’altra fu la 
riua, tutte molli d’ acqua, sì come tratte d’ entro al 
fiume, dou'erano vicinifsimc ad annegare . Quinci 
riuoltefialla carrozza, la videro andar lento lento 
piu a fondo, e’1 cocchiere già tanto dentro , che per 
quantunque tenerfi erto fu la vita in piedi, pur non- 
dimeno hauea l’acqua fino alla gola. A tal veduta.» 
s’inginocchiarono amendue le donne, e ripregaron 
da capo perquel mifero, il B. Stanislao, prometten- 
dogli , in riconofcimcnto della gratia , vn voto : il 
quale ben poteua effere di qualche non piccol pre- 
gio , pcroche robe di gran valore portauano nella 
carronza , c tutte andrebbono in profondo con el- 
fi: Et ecce ( dice Eduigi nella fua dipofitione ) nc- 
fcitnrvnde , ali qui veniunt ex impromfo hominesy pe- 
riculcqtte fubtteniunt : equos , & omnia ab interim 
vendicante pr.tter omnetn nofiram fpem , non fine no- 
fi ro fiupore y & in extremis folatio . Così venuti fitl- 

I i 2 ui 




Proc. i. 
Lcopol. f. 
90. 95. 
105.P ree. 
Z./.H9. 



Proc. 1. 
Premisi, 
fot. I2J. 
149. 1 61 



2 5 2 VITA DEL B. STANISLAO 
ui cfTì 5 e ogni loro hauere a Iaroflauia, e fatta cele- 
brare nella chiefa noftra vna Meffa folenne in ren- 
dimento di gratie , offerfero all* imagine del Bea- 
to vna gran tauolctta d’argento; fcolpitoui di ri li e— 
110 il fiume, Ja carrozza piu che mezza ingoiata-» 
nell’ apertura del ghiaccio , c’J B. Staniflao in atto 
di venirle in aiuto dal cielo . 

G Rauida di due figliuoli a vn portato Chriftina 
w'ovflfina , infermò , c dopo alquanto durar 
peggiorando nel male , venne in idropica : ciò che 
veduto i periti , giudicarono , lei , c dentro lei le_j 
due creature ,douer morire . E quanto fi è alliu 
madre, ella venne tant’oltre, che i Medici, perduta- 
ne ogni fpcranza, l’haueano abbandonata . In tale 
eftrcmo configliata di riuclgcrfìpcr aiuto al B. Sta- 
niflao Koftka , gli fi obligò con voto , c dimando- 
gli merce d’almen canta vita, e fua , e di que’ due_> 
fuoi infelici figliuoli, che riccueflcro l’acqua bat- 
tefimalc, sì che, morendo appreflo, paffaffero coll’ 
anime innocenti alla vira immortale e beata. L'e- 
gniffima era la domanda d’efTere cfaudita per cfli . 
Ma Iddio s , a’prieghi del Beato , allargò lagratia.» 
tanto che comprendefTe ancor la madre : la quale, 
appena terminate le parole del voto, partorì, fenz a 
gran fatto dolcrfene , i due gemelli vini : cd ella_o 
con vn modellino fare , fi trouò (carica d’eflijC d o- 
gni male. 

V Iczoronica è vna terra lungi da Iaroflauia vn 
miglio di que’ paefi,cioè , prcfTo a cinquo 
noftrali. Quiui vn Mattia di meflier teffitore, fu- 
ftentaua dì per dì la pouera fua famigliai se , con 
le fatiche delle fue mani : quando vna d’effe , c per 

mag- 
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maggior Tuo dilaftro , la delira , gli diuenne al tutto 
inutiIe:perochc i nerui,per qual che la cagion fc nc 
folle, non le portauan gli fpiriti bifogneuoli all’at- 
to del muouerfi : e altresì il braccio n’era tanto de- 
bole, e rilaflato, che non potealeuarlo a recarli la 
mano alla fronte per farli la croce . Con ciò rcn- 
duro inabile ad elercitarc il mellicre di cui lolo 
campana, li vedeua innanzi vna miferifliina vira, 
cioè, condannata a mantenerli accattando. In_. 
qucflo , accadutogli di venire a larollauia , fonti 
nell’ albergo due donne, l’vna delle quali faceu?._, 
vn grandi.'Tìmo lamentarli fopra vii fuo ligliolctto 
grauemcntc malato : a cui l'altra: Il volete voi fimo 
(dille) c fenza fpcndcre in Medici ,e medicine,alla 
ventura di perdere il danaro , e non guadagnare il 
figliuolo > fate come la tal mia vicina, alla quale.? 
l’ottenere la fanità e la vita ad vn fuo figliuolo fi- 
milmcnte infermo, non è collato piu, che il do- 
mandarne la oraria al B. Stanislao Kollka . Dal 
chiederla all’hauerla ,non pafsò tempo framezzo. 
Il Tdfitore vdito quello , l’hebbc per detto a sè > e 
fenza piu, venne di filo alla chiefa dePadri, c quiui 
vdendo mefla, piomife in voto al B.Staniflao,d’of- 
fbrire ad ardere due candele dauanti alla fua fànta 
imagine , sì veramente , eh’ egli a lui impetrale di 
raccattare la mano che hauea perduta . Terminata 
la MclTa,vidc falire in pergamo il Predicatore ; ed 
egli tutto li fc’a Pentirlo : c auuenendo nel decorfo 
della predica di mcntouarfi il nome làntiflimo di 
Giesù , il buon TelTìtorc , dimentico d’ hauere il 
braccionon pollibile ad alzarlo, pur nondimeno 
corfe con la mano a trarli il cappello : e’1 vero fu , 
eh’ egli potè quello che ancor non làpea di potere; 
e fel traile : e in quell’ atto ,con iltupor grandiffi- 

ino 
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2 54 VITA DEL B.STANISLAO 
mo di se fteflò, s’auuide d’eflcre perfettamente^ 
l'ano : e tornato a cafa , fece per diletto ogni ma- 
nieradi forze, alle quali prouando la mano , clla_, 
in tutte ben rifpondeua . Così liberato dal peri- 
colo , anzi dalla ncceffità d’hauerc a far fua vita, 
con egnal rofforc che pena , mendicando, per tutta 
effh hebbe in memoria il benefìcio , cin riuerenza, 
e in tcncriflìma diuotione il benefattore che ne_3 
l’hauea campato . 



Proc. r. T"\Vc gran flagelli minacciarono al medelimo 
L copol- fi | J tempo, cioè Tanno ró2 3. quella nobil metro- 
't* 1 16 poE della Ruflìa,Lcopoli,Tvno la peftilenza, l'altro 
il ó' pio- E fuoco:e fu mercè del fuo Protettore , e auuocato 
cefl'i fol. Staniflao Koflka,il non rimaner difolata dall’ vno, c 
lyj.Pro- incenerata dall’altro. E quanto fi è allapcfHlcnza_> 
ccff. c.i- ne habbiaino fcritto a fuo luogo. Il fuoco, le fi ap- 
f‘fl-f'% 9 ' prefe di notte, tato vicino alle mura, quanto l’erano 
i fobborghùcioè Torto effe: c’1 vento che fi abbattè 
a trar gagliardo, fece vn tale alzar di fiamme, e dila- 
tarle, auucntandolcdalTvn borgo nell’altro che 1 jl_> 
città fi trono poco mcn che chiufa, c intorniata dal 
fuoco, c non altrimenti che dentro vna fornace. Nè 



baftauan le mura a difenderla che gioiiaffc.-peroche 
dalla parte onde fpiraua il vento, cran portate ver- 
fo lei, per fino affili dentro le mura, i tagli delle fiu- 
me come volanti per l’aria : ciò che a fabriche di 
legno, come ini fono le piu , era sì fpauentofo 
vedere, come fc pioueffe lor fopra fuoco dal ciclo . 
I miferi cittadini, e donne, e pargoletti , tutti fuor 
dellc cafc ne’ luoghi aperti, con altiflimc grida , e_j 
gran pianti fidiederoa chiamare in foccorfo alla^ 
lor patria, alle lor vite,ehaucri, il B. Stanislao , lor 
confucto rifusgio in ogni prillata, e publica neccf- 

fità. 
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fìtà.E quanto ben prcfurncflcro della fua protettio- 
ncje benignità verfo loro , il proiiarono., le mai iru. 
altra occafione, Angolarmente in quella . Peroche 
egli fi die fcnfibilmentc a vedere in piu luoghi, e in 
piu modi,lollecito al loro fcampo. Altri, mafsima- 
mente lontani , e da’ villaggi intorno a Leopoli , il 
videro fopra lei , alto nell’ aria , e tutto intorniato 
d'vno fplédor di chiarifsima lucc,a mo Ararlo pari- 
mente gloriofo , c vifibile . Ad altri piu da vicino 
alla città, apparue fu per le mura d’ellare principal- 
mente fopra la porta che ini chiamano di Craco- 
uia, perochc quel lato della città era il piu vicino, 
c’1 piu cfpofto all’ incendio, pcrlo borgo fteffodi 
Cracouia,che fi abbruciaua.Hor quiuifidiè a ve- 
dere nell’abito della Compagnia( nè mai altrimen- 
ti fi è moftratodc tante volte'chc fi è inoltrato, a chi 
in fogno, c a chi defto^con le braccia diftefc,c’l vol- 
to verfo il cielo,in atto di fupplicantc a Dio. Ma in 
Leopoli ftclfa,i piu, che furono moltifsimi,il videro 
far del fuo AelTo mantello , feudo , c riparo contra’l 
venir delle fiamme: e fecondo le diuerfe parti onde 
il vento traente fofpigneuale nella città,egli altre- 
sì diuerlàmente voltarli, e loro contraporrc il man- 
tello: e le fiamme vifibilmente,ò fpegnerfi, ò riuol- 
tarfi in sè ItelTe , come folfero ripercoflè da vn mu- 
ro.Così durò a vederli da diuerli , fecondo il piu ò 
meno elfcr lontani , diuerfamentc ; fin che fpento il 
fuoco ne’borghi, Leopoli ne rimale campata : c in_» 
debito al fuo liberatore di quanto valea tutta ella , 
e di quanto meritaua il grande amore inoltratolo 
in quel bifogno.Se ne formò procelfo, a gran copia 
di tefiiraonj giurati : ma doue ben follèr mille , non 
valcan quanto l’ vniuerfale , e publico grido della.. 
Città . 

Del- 
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D Ell’auuenuto nella terra , ò caftello di Piaski 
quattro miglia da lungi alla città di Lublin : 
vuoili in prima vdirc quel che ne habbiaino per te- 
dimonianza del P.Fra Pietro Donati,Religiofo dell’ 
Ordine de’Minori Conuentuali in Lublin. Egli(di- 
conoi procefsi) dipone, d’ hauer rifiipute , vdcndo 
le confefsioni in Piaski, moltifsime grafie ottenuti; 
dal B.Stanislao Koftka : liberationi da febbri mali- 
gnc,da pelle, e da ogni altra maniera delle piu gra- 
ui,c pcricolofeinfermità. In oltre, haucrgli detto vn 
Giudeo per nome Marco, abitator di Piaski , correr 
voce in quel popolo , che quando ne ardeua il ca- 
lteli o,per fuoco cafualmentc apprefoui , il B. Stani- 
si aov’era apparito vilìbile fopra la chiefa . Tanto 
fej fe ne accenna per confelìion del Giudeo. Hor 
eceonc il rimanente. Piaski , era lìgnoria d’ vn tale, 
nobile, ma di Setta Arriano : badimi dirne, che per 
nome Andrea, taciutane la famiglia . Il fuoco vi lì 
apprcfegagliardidimoAn tempo di carnouale, cdi 
gran vento . Che poca parte d’ elfo folfe comprefii 
dall’incendio , e incenerata, cagion ne fu vna chie- 
fa, nella quale il B. Stanidaoerain fomma vcnera- 
tione,e v’haueaimaginc, c altare. Egli,all’auuici- 
narlelì delle fiamme, lì modrò visibile fopra eda; e 
in atto di rifpignerle indietro; e ne fegtiì il non paf- 
far l’incendio nulla piu auanti, ma quiui fpegnerfi , 
e morire . Tanto ne fu fenfibile, e prouato il mira- 
colo, che il Signore delfo della terra , condenti all' 
ederne allegato egli pertedimonio , fidamente che 
no gli atti publici non fi cfprimefsc il fuo efscrc_> 
Arriano, ma tutto in genere , che d’altra religione. 
Epoteruifi aggiungere vn tal fuo detto. Non gli 
huomini che haueua tenuti in guardia di Piaski; ma 

il 
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il B. StaniflaoKoftka, haucrglielo ficurato dal non 
difettarlo la pelle. Così egli . E ve ne ha il come 
ne’ Proce/fi che di poi fi formarono in Cracouia • 
Ciò fu» mandare il Popolo di Piaski, benché Arrid- 
ili la maggior parte , chiedendo a’ Padri di Lubliru. 
vna iinagine del B. Starnila o> a cui ricorrere, c 
cui impetrar termine alla ftragc che la pcftilcnza_» 
iui taccua . Riporrebbonla nella chiefa vfficiata_» 
dalla parte cattolica , eie farebbono ogni grande 
onore. Impetratala ; ordino/lì a riccuerla dalle ma- 
ni dc’Padri vna proccisioncda Piaski aLublin,di 
fino a lèi mila del popolo. Cattoliche certi ancora^ 
Arriani alla ri n fu fa. pe roche in ciò tutti erano d’vn 
medefimo cuore verfo il Bcato.E ben fi vide,al por* 
tarla con egual riucrenza,c diuotionc, cantando 
Dio, e al fno feruo Staniflao, per fin quanto durò il 
-VÀ'ig&iO’Continue lodi ir! lor mufica.Hor in cntran- 
do, la fama imaginc in Piaski, lapcftilcnza nc vfcì , 
con sì cuidcntc miracolo , che non poca parte di 
que' mortalmente infetti nell’ anima dalla peggior 
pefte deH'ercfia,nc guarirono , c fi renderon catto- 
lici. Tra’cjuali iìngolarmenre vna fanciulla cieca fi- 
gliuola d’vn Arriano di cafii Suthodolski , nel pre-l 
fentarfi che fece a profeflar la fede nella quale era 
viuuto, e morto il B. Staniflao Koftka , riceuc tutto 
inficine la luce della verità nell’anima ,c nel corpo 
quella de gli occhi - 

S ia per vltimo in quello particolare argomento, 
lo fcampar che Iddio fece con cuidcntc mira- 
colo di mezzo al fuoco l’imagine del fuo feruo Sta- 
niflao nella terra di Nawara: e vuoili vdire da quél 
medefimo»che ne fu eeftimonio di vedutale autore- 
uolc piu di niun altro , il Canonico Alberto Ciro* 

Kb cin- 
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7 5 8 VITA DEL B: STANISLAO 
.cinski, Decano di Gradck,e di Komarno, e Parroc- 
chian di hi avara. Nell’inondarf dice ) che fecero 
quello paefc i Moskouicf, e i Kofaki , la mia chiefa > 
per fuoco girtaroui da’Kofakbarfe tutta , per modo 
che non vi rimàfe altare , nè fiera imagine che non 
forte abbruciata. Sola d’ infra nule T altre , Imma- 
gine del B.Sranislao Kortka,fi trouò in mezzo alle_, 
ceneri , non guada, non- offerti, non toccata dal 
fuoco . Ed hora è fu l’altare in quella veneratione 
che è degno d’haueriène continuo i diuoti v'ac- 
corrono,enc ri portano grafie Angolari. 

. Quella non fu Ja prima volta, che Staniflao vfeif- 
le di mezzo al fuoco fenza punto riceuerne lcfió- 
ne , e v’aggiungo , che non come qui nella fua_, 
imagine , ma egli fteflo nella perlona . Nehabbia- 
mo teilimonio di veduta vn Caualiere Polacco di 
Cafa Rozrazcvski , Cartel ano di Srem , c Senato- 
re del Regno . Qucfti,mentre i due fratelli Paolo, C 
Staniflao , ftudiauano in Vienna , giouane ancor 
egli convelli , c lor parente , rtudiaua, e viuea corc 
erti nella medeflina camera. Horvna notte auuen- 
uc, che Staniflao, dopo hauer lungamente orato 
com’ era fuo coflume, mentre i compagni dormi- 
uano , alla fine anch’egli fi coricò: c portali affai da 
predo al capo fopra vn guanciale vna candeletta,, 
accerta, con vn libricciuolo in mano, fi diè a leg- 
gere alcuna cofa di fpirito . Ma forprefo dal fon- 
no, che in vn giouane, c dopo affai vegliato , fuolo 
efler profondo , laicandeletta , eh’ era auuolta co- 
' me vn gomitolo , tanto venne giu ardendo, che tut- 
ta liquefacendoli, tutta s’acccfe , e mife fuoco nel 
Proteff. «letto . Io (dice il Rozrazewski ) dal gran lume , ej 
Pofnan- r gran fumo che nc veniua , deftato , voltai gli 
* ' *** occhi al ietto del Signore Staniflao, e vcl vidi den- 

* 1 tro 
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tro,7" otu/n igne tircendatum vndtque ; ita vt arden- 
te w, velia»/ combuftum putarem: e gridando io , Do- 
w//;o Stani flae , egli desiatoli, balzò del letto: e noi 
accor/ìui 5 trouammo abbruciato quanto del letto 
era intorno a lui , e de’ guanciali per tutto intorno 
al Tuo capo , lpfi vero ne vnus qutdem capili us ab 
igne ta fins e fi . 

Quello marauigliofo fcampar tutto illefo di mez- 
zo al fuoco, fu giustamente attribuito ad vna parti- 
colar protettione di Dioverfo la vita di Staniflao : 
ma ella ancor fu approuatione,e difefa di quel lun- 
go vegghiare, e orare ch’egli faccua ogni notte; c 
al Rozrazewskine parca cosi male, che agramente 
nel riprendeua ; protestandogli , che quanto Sì to- 
glieua del Tonno, tanto della vitali diminuiua_* : 
che in fine era vn come vccidcrfi con le proprie.* 
mani . Così eli dille per Sin quella medesima notte, 
nella quale Seguì l’accidente del fuoco ; e vide 1 jl> 
vita di Stanillao edere in cura, el’orationc,ela ve- 
glia, in grado a Dio . Perciò mi foa credere eh’ 
egli , da quel dì in auanti , fi rimancSTe da vn altro 
genere di tribolatione , eh’ egli piangendone ,con- 
fcfiaua hauer data a Stanillao: ed è quella , che nc 
ho raccontata in miglior luogo nel quarto capo 
del libro precedente ; 

Due imagini del Beato vedute piagnere miracelo/** 
mente , e f udore . 

. CAPO NONO. 

P Rima di fermi a deferiuere il miracolofo fu- 
dare, e piagnere ,di due famofe imagini del 
23 . Stanillao , l’vna in Òracouia, l’altra in i.ubiia*) 

Kk * amen- 
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amendueil mcdefimo anno 1632. nel farli del cui 
Aprile cadde la morte di Sigifmondo Re di Poh)-' 
nia; panni necelfario il premettere alcuna cofa in 
gmehile, fopra così fatti fudamcnti, lagrime , mu- 
tationi di fcmbiante, e di guardatura ( comunque 
poi quelle auucngano >pur che da cagion fopra- 
naturalc) e fomiglianti accidenti, non poche volte 
veduti in imagini , e /fatue di Santi ,c ancor di N* 
Signora, c del Red entor Croci filfo . Hor primic-’ 
rainente, nonniego, ben poterli, e tal volta folerfi, 
ordinar da Dio così fatti miracoli a fin di lignifi- 
car con elfi, auuentttre,ò difàuucnture; e trarne al- 
cun prillato, ò publico bene , fecondo i configli e i 
modi della paterna fua prouidenza , che tutto ope- 
ra con amore, e tutto ordina a ben nolh o . Ma per-* 
ciochc nondimeno, certifiìmo è, il feguir grande 
onore , e vencratione al Santo , nella cui imagino 
viene operato il miracolò; e nel popolo, grande ac- 
crefcimento di fuma, e di profitteuoie diuotìonc 
verfo lui ; quindi è, il parermi , ben poterli adope- 
rar da Dio vna tal qualità di miracoli , ancor pre- 
cifane , come fogliant dire, la ragion di prefagio , e 
di portento ; e tutto, e folo, a trame quello buon-j 
effetto, al quale niun può negare, l’elferc fiimabi- 
liflimo per fe ftelfo ; dico la maggior veneratione 
del Santo , e la maggior diuotione del popolo . Ma 
doue ben non fe ne porcile difgiugnere la ragion 
di prelàgio ; non fe ne toglie per cicschc Iddio non 
voglia onorare, e rendere piu onoreuole quel par- 
ticolar Santo la cui imagine i antri che di qualun- 
que altro, elegge a moifrare vn tal miracolo in., 
tifa : non operando egli fenza antiuedimento , o 
cohfiglio: adunque , le da ciò fiegitc maggiore.? 
Rima al Santo *egii cereamente la vuòte- v volendo- 
-n n s : J 4 ne 
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ne la cagione ch’è il miracolo da cui gli prouiene. 

E forfè come quelle operati onj prodigiofe, loglio- 
no e (fere piu vniuerfali quanto al vederli, piu fon- 
dìbili quanto al prouarh , piu popolari quanto ali’ 
agcuoimentc commuouere, cd eccitare lo fpiritor 
elle perciò ricfcono piu poffcnti al mettere in di- 
llo rione, c rendere piu venerabile alcun Santo , 
che non vn qualunque altro piu ifquifito miracelo, 
quafi primi ramen tè in beneficio particolarcd’alcu- 
no, operato . E fe quelli in gran maniera , e degna- 
mente lì pregiano, perche non ancor quegli, che 
Iddio ( comchabbiam dimoftrato ) ordina a ren- 
der con effi piu vniucrfalmcntc gloriole) vn Santo, 
e tutto inficine confermare, difendere , accrefccre 
nel publico dcTedcli ,la pietà , la religione , la fe- 
de ? beni di così eccellente natura , che vuole I13- 
ucrlì per vtililfiniamcntc operato, e adoperato ogni 
gran miracolo , che gioui ad aumentarli , malli ma-* 
mente fc in vn popolo intero: come ■ a Uttcniic ini- 
que' due numcrofilTìini di Lublin , e dbCratòufa ; 
per lo fu dorè , e pianto delle imagini del B. Stani-: 

(lao ; opera prouati/fimamente miracolofa , come 
dimollrerà la narratane flcfla del fatto . .. - 

Al confine de* pfiti’fbo? delle- mura di Lublin, fi- Proc Cu- 
lieua vn poggercllo, al quale* tutta la città foggia- c ou.fivj 
ce, cd è in veduta . Qmui fopra banca la fu a cafa> 
vn Giouanni Kuclarz,huomo di profclTìonc fatto- 
re, di buona vita, c di poclic fu Ha nz e . Vna fola_> 
camera, fc non ero il tutto , era il piu di quella fua 
ealbdfe'queftàb^ì-haueua, dc* frutti della fua po- 
lleria i arricchita di- varie imagini di Santi a pen-J 
nello , c in tela:^Famn-e<di.piu*liuotione che arte : 

Fra gli altri , ancora iLB.Sraniflao Koflkn ,col no- 
mcfanti(f\mo dj ^iesferCircoiKtato di raggi, e fplcn^ 
ioH - do- 
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«orticojnc vfodipignet/I, e '1 Beato vcrfo lui con 
b-feccta, t in lui con gli occhi , in atto di riucrirlo 
Hor quiui, vn Sabbato , a’?r. di LueJ/rv ^1/ °' 

iSjz. definatoc’hebbero Giouanni.LniVlk T 

vna fanciulla per nome Reina , aura-, 1- V 0 
calò gli occhi vctfo Immagine del Bea» chclcV 
ua di rincontro , appefa al muro, a fotr' effa fede ? 

nogh altri due; vide grondar fudore h Aa- • 

Lt/ r id \ MiJc u “-Ve 

ìuaa , si che ne ha tutta la far ri* ;« - ^ » c 

non fu attda , né t^fl S ™ h 
che fauano Cotto J’imagine , e co’ilnffi fi j r duc 

muro ond’ ella età 

Giouanm a letto nella medeiima ftanzalc 
a moglie a recitar le confuete f uc orationi, nTro 
lerfi raccomandare al B. Stani fan mJfr , ,T 
occhi il vide tutto fparfo d, gocliX ert"'"^' 
deflo il manto, LeuaflcCu c veHn»kk« P, 1C V * 

ciò eh ora in verità y tutta la faccia Ari n °k ,vidcj 
te con ha^reSdo nt r Cd hebbe per finito i] fud °- 

Hor 
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Hor fedendo ■Giouanhi adefirtàré apputìtof come 
richicdeuala fituation della meniti) lottò Fitf&gine 
del Beato, fentì cadérli fui collo d*ué ò tro goccio- 
le d’acquaie leuati alto gli occhi, videfichfibilnien- 
te , quelle eflcr lagrime che grondatiao'-tfa gli oc- 
chi del Beato: e ben poreron cadérgli tf(ih collo* pe*- 
roche l’imagine ( come vedremo appreso )dalla_, 
parte fuperiore era fpiccataieda lungial muro, in 
pendente, e china . Rifattoli à confiderarla, e chia- 
ritone piu che a baldanza, venne al noftro Colle- 
gio in Lviblìn , e piangendo per còmmotione e te- 
nerezza di fpirito , contò il fatto allóra feguito al 
P.Franccfco Fenicio, in cui prima fi abbattè; 
iti ito feco , vide le lagrime venir giu de gM occhi 
del Beato, c feorrcre per fui matello , fino a cadere 
dal quadro in terra : e in tuttc/I rimanente di quel 
medefimo dì, continuò facendo vh grandiflimo gir— 
tar di fudorc per rutto, c di lagrime . Diuulgatofi» 
come auuicne de’ miracoli ,cpcr colà intorno, e_> 
per tutto Lublin , vi corfero a centinaia perfono, 
etiandio di grand’elTere ; e tutti videro lo featurire 
di quell’vmorcdior piu da vn luogo , hor piu da vn 
altro : e dalla faccia,e da gli fplendori incorno ad 
ella, e dalle mani. La fera , il medefimo P. Fenicio 
vi tornò col Notaiofcome iui dicono) del publico 
Conciftoro,e teftimonj vn Auuocato,c due de’Reg- 
gitori della città . Trouaron l’imagine alciuttilfi- 
ma , rutto che per fin quali allora ella hauelfe fat- 
to il maggior grondare che in tutto’l rimanente del 
dì . Ma gittarofi il Padre ginocchioni a piè del 
Beato, e ricordandogli con egual riuerenzac affet- 
to, di’cgli, benché indegno d'dfcrgli feruO , non- 
dimeno era fuo fratello ; c pregandolo di non ne- 
gare a lui quel che baneiu si cortefemcntfe dato a 
, VC- 
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vedete acanti altri ftranSeri» Stanillao iucontanem 
tcgttto C lagrime^ fudore ; el*prh»a 'di quelle-» » 
che gli v£bì dell’occhio deliro fgtandc quanti va* 
nocciolo dìciticgia, fplendeua come vna ftellctOL, 
ohe ha raggic intorno ‘ e a/icor prima d hoca ^altri 
ne hauean vedine idi decide come fppechiettit che 
,co$ì appunto oc par^^Q*dI >fotaio#c.on clfoti te?* 
ftimonj» ne fccero.^tto giuridico; ». e eccitate le lita- 
nie» partironfi . Ù LqperUftgncaK j poche volto 
fudò: econ la fera finì del. 5Htto . ! . j moni 

-•-Diiquefto fatto , dicefioue teftimon; di veduta fi 
ufaminaronp ai; puhliflO » e legittimo tribunale.; ed 
io»vit di lorqn?; feelgo » a £ir Umbre in c erte parti- 
colarità di non piceol rilieuo, le quali ho io auuifà- 
tamente orarne Re, per lo meglio fonar che faranno 
|n bocca.dilui.QuejfHòA P.Alberto Buskòuio, Va- 
ligiaio del venerabile Ordine jPremoftratcfe , Pro- 
pello di Zvfierzyncuiil qualc,rilp©ndendo al ventc- 
fimoprimo amcolo*L'anno(dicc) 1632. nel Sabba- 
to prece dente ja Domenica , in cui fi legge V Euaa- 
geÙo Vtdens lefkscittitatemifleuit fu per illam-, in La* 
h^no > città. celebra tilfim a per lo Tribunale che vai 
ide’Gindjcjdti i Regno, ed è compre la, in queftac» 
dÌQcefi|di(Gracouia»uella cafa d’vn certo fattore , il 
Cioè Gio - cui nome bora non mi fouuiene,pofta nel fobborgo 
Mdi • Czvsartckividi Pimagine del B.Staniflao, grande vn 
braeoiodimifuraadipifitain rcla,.coJ folo bullo del 
BseatOshauentelc mani giunteria vidi piangere, o 
fidane. Eila.era appefaa vrn. parete d’aflìvpcrocho 
tutta la cafitiè dUegnmnc.il lembo, inferiore , n’era 
affilio al-fnufocon vn chiodo : dalla parte fuperio- 
re, pendente da fttnicelle»difcoflo dal tauolato, e dai 
muro.'pe rciò fUua incidi nata , e col difopra lontano 
dalla parete vn .psdrao>c lo fpatio lramczzo>aperKi|> ; 
~zj epcn- 
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e pendente, fopraftaua a vna menla.Quel giorno in_» 
che io la vidi piangerete fudare, era fenza pioggia , 
lenza nuuoli, lènza nebbia;ma tutto chiaro , e (ère- 
no: nè in veruna parte della cala appariua fegno , 
che delle inditiod’vmidorerecosì parlo , percioche 

10 auuifai molto bene, e notai tutte quelle partico- 
laritàmè io fidamente, ma tutta la moltitudine de gli 
accodi a vedere, in numero di qualche centinaio.Io, 
poiché vdì faucllar di quello miracolo andai per 
vederlo con altri miei Religiofi(quattro ne nomina 
infra piu altri)e vi trouai de , Signori,de’Giudici,de’ 
Dipueati, de’NobiJi . Vidi dunque venir giu da gli 
occhi del B. Staniflao, gocciole come da gronda_> 
quando pioue,e rigargli la faccia. Molti dauano lor 
fazzoletti ad afeiugar quell’ vmore , ed io altresì 
diedi il gaio al P. Fenicio della Compagnia di Gie- 
sù:e vidi, che rafeiutte con cflò le lagrime al Beato, 
altre nuoue di fubito ne fcaturirono: e così Tempre^ 
auueniua,qual che fi folle quegli che le rafeiugaua. 

11 popolo circoliamo, leuando alto le voci, diceua , 

Sanile Stanijlae ora prò nobis. In quello vedere, e of- 
feruare,tr)i trattenni due hore^po po piu ò meno.Al- 
tri videro il medefimó,e primadi me,'e pofeia : pe- 
ro eh e quel pianto continuò tre giornfifin che Fima- 
gine fii trasportata quinci al Collegio della Com- 
pagnia di Giesìi. Erano nella medefima danza altri 
quadri, ma in niun d’ elfi appariua punto di nouità . 
Fin qui lateftimonianzadi quel Religiofo>alla qua- 
le altro none da volerli aggiungere,(enon che fpic- 
cato il quadro di don’ era , ognuno il vide dietro , 
non fidamente alci utti /fimo, ma tutto incrollato di 
poluere vecchia (pcroche ftaua lungi dal muro vn_. 
palmo con la parte di fopra,c pendente, come poco 
fa fi diceua ) c pien di tele di ragliateli : come pur 
' . k LI l’era 
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l’era il folaio di quella poucrifiìma camera» che.» 
tutto inficine era ftufa, c bottega . 

Procura?- Varanta giorni appreflo quella diLublin>lè~ 

ton.f. 255 V^/ guironoimedefimieffettinellaCafàde’Pro- 
fedì noftri di Cracouia,in vn altra imaginc del Bea- 
to,la quale rtaua cinque braccia alto da terra» a vn 
muro della ftufa communc,fra le imagini di S.Igna- 
tio,c del Cardinale Ofio.Io,pcr brcuità,ommeflone 
cicche v’intcruenne di fomigliantc all’altra, ne fpc- 
cifìcherò quel fido , che v’hebbe in ella di proprio : 
tratto dal procedo autentico che fe ne fabricò a_, 
gran copia di teftimonj . E primieramente, Mon£ 
TomafoOborski Vcfcouodi Laodicea , e Suffraga- 
nco di Cracouia, la riconobbe per quella defla , eh* 
egli hauea mandata colà da Roma a’Padri di quella 
Cala. Il primo accorgerli del fudarc , cadde in vn_> 
Giouedt a’nouc di Settembre. Le gocciole, per tut- 
to,(pdfc,e grand i.Spiccata dal muro, e dirtela fopra 
vna tauola , e rafeiutta con panni lini ( i primi de’ 
quali, per la polucreondeil quadro era Velato, riu- 
feirono lordi ) continuò nulla meno il fudare : e ciò 
ancora dipoi in varie camere doue fu riporta, c in_» 
var ; tempi, per vna, e piu fettimanc apprefio : e non 
continuamente, nè Tempre le medefime parti, msu, 
hor la faccia»hor le mani, hor l’abito, hor ogni cofa 
inlìeme;c tal volta sì abbondantemente, che dalla.» 
cintola del Beato, fino all’orlo del quadro , ne cor- 
reuan tre, e quattro riuoli infieme.Ma quel chc,veg- 
gendolo ognuno, recò maggior marauiglia , e non.» 
poco terrore, fu, il cambiare che a tanto a tanto fa- 
ceua aria,colore,e fembiante.non però mai in afpet- 
to alIcgro,ma hor penfierofo, e malinconico, hora^ 
pallido c dolente.Poi tutto acccndeuafi e fumauare 

in 
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in quello, vn affettuofiflìma guardatura e vn afpct- 
to,come di chi priega con gran vemenza di fpirito. 

Le quali tutte particolarità d’ accidenti) furon prò- 
* uate per molti,e grauiffimi teflimonj di veduta , t> 
fotto giuramento folcirne al formartene del procef- 
foin Cracouia. Hor amendue quelle miracolote 
imagini del Beato, furono a richieda di gran porlo* 
naggi, di Cracouia, edi Lublin, collocate fopra’l fuo 
altare in quelle nofire chiefeie Iddio ha continuato 
a glorificare il fuoSeruo Staniflao, operando per ef- 
fe fouend e gran miracoli, a beneficio de* diuoti : e 
ben vifibile è la fede che ne fanno i ricchi doni, e i 
voti offerti per ciò al Beato in rendimento di gratie. 

Q Vedo dirotto piagnere, e fudare delle fopra- 
dettedue imagini del Beato, c Angolarmen- 
te nella feconda il prendere tante differenti arie di 
volto,e inoltrarli hor pcnlìerolò, hor difuenuto , ej 
pallido, hor tutto accefo , e in fembiante d’ huomo 
che priega, e fupplica con ardendlfimo affetto ; mi 
rende in gran maniera credibile , l'dfcr douuto fe- 
guire alla Polonia in quel tépo qualche grande feia- 
gura,e forfè vniuerfàle ; ma perdonatale alle inter- 
ceffioni del fuo Protettore Staniflao : con che quel 
miracolofò accidente delle fuc imagini , pure hau- 
rebbe l’elTer prefagio,in riguardo al male, che, non 
ouuiandolo egli coll'efficacia de* fuoi prieghi, e per 
cosi dire, delle fue lagrime, feguirebbe . E ch’egli 
veramente, e non inutilmente prieghi in particolar 
maniera per la fua Polonia, ne può far buona fède Proc.c * • 
la celebre vilìone , che di ciò hebbe nella città di 
Culma in Pruffia,vn Religiofo del (acro Ordine de’ 

Frati Conuentuali di S. Franceteo , per nome Da- 
niello Bonikowski,di nobil /àngue, di vita femplice, 

LI 2 d'ani- 
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d'anima innocente, di gran virtù, e peretta in altret- 
tanta riuercnzafra’fuoi.Quefti, mentre l'anno 1625. 
di mezza notte oraua , fi vide innanzi a gli occhi 
interiori dell’anima, l’eterno Padre , affilo in trono 
di terribile maeftà , e in fembiante di fdegnato con- 
tro la Polonia, cui hauea lòtto gli occhùe l’vdi co- 
mandare a gli Angioli che gli Itauan d’ attorno in_* 
atto d’efecutori della Tua vendicatrice giuftitia , di 
ferir quel Regno con flagelli da fentirfenc i colpi 
pertuttoigià che per tutto v’eran le tali colpe, che 
vdì fpccificatamcntc rimproucrargli . Ma n’era ap- 
pena data la commeflìone, chela Rema de gli An- 
gioli inginocchioflì a piè del Tuo figlinolo, c cara- 
mente il pregò di fottentrar egli , che tanto degna- 
mente il pòteua, auuocato , e intercedere per Ia_» 
Polonia. Domandi, prieghi, chieda mercè per etta, e 
perdono : Moftri al diuin Padre quelle Tue piaghe : 
gli ricordi la Tua dolorofa Paflione,e gliene rappre- 
fènti i meriti. Cos'iella : e ’1 Figliuolo incontanente 
efeguì quanto era in grado alla Madre. Stana iui 
fletto, ma dietro al trono del Padre, il B.Staniflao, a 
manieradi paggio,ò come quegli ditte, di camerie- 
re affittente al Tuo Re;tutto chero,c chino, in atto di 
profondiffima riuerenza. A lui altresì ridottala 
Beatiffima Madre, Etu(gli ditte) Senio del miopi* 
gliuolo,e mio caro , non vieni ancor tu a fupplicàrc 
per la tua Polonia ? perii tuoi fratelli ? Allora par- 
ueglijfarfi incontro a Staniflao alquanti Angioli, 
condurlo dauanti al trono; e quiui ginocchioni pili 
giu che le ginocchia del Padre , placarne l’ira cob^ 
prieghi d’ardentiflimo affetto . Il che fatto, rafsere- 
narfi il volto del Padre, e dire. Che a meriti delfuo 
Figliuolo , alle interceflìoni della Madre , alle pre- 
ghiere di Stauiflao , diafi per riuocata la fentenzìu, 

con- 
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contro a quel Regno, e rimanganfi gli Angioli dall 
efcguifla.Del che quelli, partitili in due chori» can- 
tarono a vicenda,in lode delle rtiifericordie di Dio: 
e la vifione difparue . Io ( dice il Padre Federigo 
Szcmbck,a’Giudici delegati a formarci procedi del Proc. Cr a 
B. Staniflao in Cracouia ) ito l’ anno 1637. per co- cou.i.fit. 
mandamento del Re Sigifmondo Tcrzo,a Culma_, 6 1 ' 
in Pruflia,e quiui al Conuento di S.Iacopo,deTrati 
Conucntnalidi S.Franccfco, vdì dal ineddiino Fri 
Daniello tutta al diftefo quella vifione a lui mòftra» 
ta:e glie l’addiinandai per ifcrittoie l'hebbise qui la 
rapprefentoad incorporarla nc gli Attire di' piu, la 
vidi ini ftelTo,da eccellente mano dipintairi vn_, 
gran quadro, e porta fopra F altare della Sagrertia 
del Conuento di que J medefimi Religiofi . . • '„ i: 



Del confermare^) difendere che Iddio ha fatto i meri tiy 
' 0 l'onore del B. Stantflac, con ope rat ioni miracolofey 

in pena de' f noi duuerfar ] . ' .:r . :.m ’ y. ... 

• j - !iì . r .! • ■ ! •: . : ; . », •• « ! 

• i 



CAPO DECIMO. ' 



i.'Uiil 




N qtiert’vltimo argomento , procedere- 
mo piu ò meri chiufo,e aperto, fecondo 
' il difcretamCnte douuto alladiucrfiu, 
cOnditionc,e ftato dd perfonaggi che 
n’ entreranno a parte . 

'*V‘Due' mercatanti Armeni, venuti da Leopolia 
Premiflia,perfaruiioro incette,e lor traffichi nella 
foienne fiera cheiuifi foc?Ha in quel tempo ; vedu- 
ta,’ poiché fu notte ,la città • andar tutta in trionfo di 
luminarie ad ogni cafa_» di maliche dal palàgio del 
publico,di fuochi, e falue , e fonar di campane a fe- 
lla ì domandarono Catarina loro albergatrice , Di 

qual 



ProcJPre* 
miti. fòt. 
« 47 - 
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miai buona nouella da efli non iaputa , eran fegni 
quelle publiche allegrezzeèLa donna, ammirata del 
loro non fàpere,ò del fìngerlo, Tutto fi fa (difle) ad 
onore del B.Staniflao Koftka; la cui folennc memo- 
ria fi celebra in quello di . Oh ! ripigliaron gli Ar- 
meni)gran poflànza dc'Gefuiti ! Efli fi han lauorato 
quello Tanto conjlc lor mani:e'l Tuo maggior merito 
in ciò apprdfoloro,è flatod’eflcr di Cafa nobile, o 
ricca.Che fc lo fuenturato nafceua di pouera , e di 
baffo conditione , non degnerebbono nè pure di far 
memoria del maihauerlo hauuto fra loro j nonché 
metterlo, come han fatto, in opinione, e in riueren- 
za di Santo. Così detto , mentre vi fcarican fopra_» 
vna forte rifata per giunta , fpiccafi , e vien giu dal 
muro della medefima flanza dou’erano, vna imagi- 
ne del B.Staniflao,dipinta in tauola di buon legno , 
e ferifee di colpo al capo , e sfuggendo , a vna tem- 
pia, e all’orecchio di quell’vn dc’due mercatanti, eh e 
hauca fatta il primo la domanda, e commentatane^ 
la rifpolla: con vn lafciarlo in Tua parte sì mal con- 
cio^ così ben pagato, che il mifero, fenza piu , di- 
uenne quanto a ciò vn tutt’altro; e tutto raumiliato, 
e dólente,chielè mercè, e perdono al Beato. L’altro 
complice , conuien dire che recaflè a fortuito acci* 
dente la punition del compagno : perché nulla piu 
rauuedutoche dianzi, andò quinci alla flallaper 
vederui della fua beftia i e in quanto le fi apprefsò > 
nhebbe animale da animale, la fraterna correttio- 
ne d' vn calcio , che il battè rouefeio in terra : e gl’ 
infegnò a non eflere peggior de’ Giudei , a’ quali il 
Beato Sranifiao è in riuerenza di Santo , e corno 
Santo Tinuocano a’ior bifogni . 
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Q Verta medefima dolorofa canzone, dcH’eflèrc Proc.Lco- 
il noftro Staniflao falico alla vcnerationc,c al fol.f.i 1 1 
titolo di Beato, non portatoui dalla fufficienza de’ 
meriti , ma fpintoui dalla forza di potere i Geluiti 
tutto che vogliono,ridetta davn nobile , ma di mi- 
glior fangue che vita, fignor Polacco, gli corto l’ha- 
uerfene a ricordare con pentimento , e dolore , per 
quanto hebbe di vita - Peroche immantenente die- 
tro al pronuntiar dell’empie parole, diuenne Lordo, 

Nè per molto addimandar che fòcefle perdono , o 
mercè del fuo fòlio al Beato , mai volle Iddio chej 
per ciò ricoueraffe l’vdito.Così il parlargli gridan- 
do^ l’vdirlo, come auuiene de’ Lordi, parlare aliai 
delle volte Lpropofitando , valca per tutto di predi- 
ca in confermatione de’meriti del Beato, e in efem- 
pio di terrore alla temerità del negarglieli . 

* Peggio diflc , e peggio , cioè degnamente al fuo 
merito,ne fu da Dio vendicatore degli empi, punì- Pm ' 1 ‘ 
to Martin Zbororoski, figliuolo d’vn Cartellano » e_> f * 

Senatore del Regno. Io ( dice nella teftimonianza^ ^ * 10 ’ 
giurataci venerabile Sacerdote Iacopo Liroski) nei 
ioienne giorno in che ogni anno fi celebra la fèfta_, 
del B. Stanislao Koftka , l’vdl parlar di lui in ifpre- 
gio,e dirne motti empi, e bcftemmiejc pocoappref- 
fo il vidi con manifefta punitione di Dio ammatti- 
to, furiofo , incatenato : nè mai piu fin che ville ri- 
hebbefi , nè raccattò il giudicio . 

I N queft’ altro accidente,il caftigo non pafsò ol- Pt0Cm Crà 
tre al rimanerne fuergognato il colpeuole : pc- cou j; : 3 3 
nitenzanon lieue ad vn publico Miniftro, e gelofif- 
fimo nel guardare il punto della reputatione. Io mi 
crouaua ( così parla di sè il Nobile Adamo Burla- 
titi, 
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cki,Sinifcalco di Czicrniechouia.) Io mi trouaua in 
Lublin , delegatoti! Giudice in quel Reai Tribuna- 
le:Horquiui dTendo,auuenne, che vn mio feruido- 
re,di notte buia, efpofe alfaria fuori della fincfira in 
fu la publica ftrada,due miei abiti di fcta,nell vn de ? 
quali erano cento ducati in oro.La mattinaci voler- 
li ritrarre in cafa ,òfòffcr d a sè caduti perochemal 
ficùrati dal feruidore,ò qual che altra fi fofie la ca- 
giondel-non eflèruidn fatti non v’crano. Ogni gran 
diligenza fi adoperò a rinuenire da chi fofiero ò in- - 
colati , ò ricolti di terra , nè mai potè hauerfene nè 
pur fentare,ò fiato di conghicrtura.Io,non poco af- 
flittone, m’inuiai allachicfa de Padri della Compa- 
gnia , con intendimento di raccomandare quel inio 
bifogno al B.Staniflafre feohtratomi in vn Àuuoca- 
to Scifmatico,di Cafa Berczecki-.il quale, percioche 
era della mia vicinanza , hauea rifaputa quella mia 
perdita, meco atuicheuolmente fe ne condolfe : Ed 
io,(Forfedifsi)vi troucrà compenfo, e rimedio il 
Staniflaòicuihora voa vifitarcye pregarnelo.QtrcJI’* 
empio. fogghignò, eStarcm, diffe, a vedere, che fa-, 
prà fafre in ciò quel Koflka. Al che io fubitamente. 
Egli fapcà far conoscere, che cu fe vn beftemmiato- 
•re dc'Sàntbe fenza piu,v0ltegli con ifdegno le fpal- 
Be, venni alla chiefade’Padri. mi confelfai , prefi la_. 
-communÌone,e al Beato Stani flao raccomandai con 
affetto , già non piu , fidamente di riparare al mio 
bifogno , ma di prouedfere all’onor fuo. Mentre io 
così pregaua, que 7 due mici vcftiti, con dfo i dana- 
ri furono, non fi fa per cui mano, portati, e dipofti 
vkinilfimo alla chiefa , e alla publica ftrada . Io, 
nulla di ciò ancor fapendo, partitomi dalla chicli , 
venni per diritto la cafa dell’ Auuocàto fciftaatico, 
e foftenuto vn pochigìipo fu la porta dclfa, veggo- 
t mi 
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mi portare acorfa gli abiti» e i danari, ben ricono- 
fciuti per miei. Allegriamo dunque, piu per Bonor 
del Beato che per lo mio medefimo acquifto, fatto 
chiamar l’Auuocato» gli moftrai quel che il Koftka» 
così da lui chiamato per maniera di fpregio , hauea 
làputo fare confolar me fuo diuoto » e confonder 
lui» moftrandolo a tutta Lublin» che rifaprà del fat- 
to» quel che io hauea detto lui elfere , Vn folennif- 
fimo bcftemmiatorc . L’Auuocato vide» e fiordi j 
nè trouò che fi dire : ed io il lafciai così vergogna- 
to cfuergognato com’era :e in rendimento di gra- 
tic al Beato Stani flao, mandai lauorare vna tauolet- 
ta d’argento» e glie l’offerfi in warfauia . 

B Arbara Dcdynska» vergine, e cittadina di la- Proc.Ptc • 
roflauia, infermò nella lingua dVno ftranoej »»«/. N. 
penofiffimom.ile,per cui non folamente non difeer- °M -7 *• 
nea punto nulla tra faporc, c fapore,nè potea pren- 
der cibo ,nè formar parola fenza molto dolerfene, 
ma in dieci fettimane da che ne fu prefa, le fi venne 
tutta la lingua inaridendo»e feccandofùe peggio 
temerne era il ooadoucx quella infettione e diftem- 
peramentodermarlefi nella bocca, ma feender giu» 
c dilatarfi, forfè fino ad vcciderla. Gran pietà prefe 
di lei alle due PrincipefTè Catarina, ed Anna, figli- 
uole della Ducheffa d’Oftrog,non ancor maritateje 
per lei fecero vn non fo qual voto al B. Staniflao , 
di cui erano diuotiffime, ancor per ciò che del me- 
defimo làngue.Egli l’efaudì,e Barbara, Valium e fi , 

*ut Stati m conualefceret , come appunto ne parlano i 
proceffi . Vn così bel miracolo era degno di com- 
pròuarfi in autentica f or rta.Perciò, venute colà dal- 
la Santa Scdedi Roma, l’anno i62g.le commeffioni 
per formar giuridicamente proceffi fopra la vita » e 

M ni mi- 
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miracoli del Beato Staniflao Koftka, tu infra gli al- 
tri citata ancor Barbara, a teftificar di sè.Ma eìla,tra 
per vergogna di moftrarfi vna vergine a vn tribu- 
nale di Giudici, e Prelati, e per donnefco, e (ciocco 
timore del giuramento, fotto’l quale douea rifpon- 
derea’Commeflarj, negò aperto di voler compari- 
re . Non l’hebbe appena detto, c la lingua le tornò 
quell’addolorata che hauca quando il Beato ne la_» 
guarì . Allora non v’ hebbe meftieri di chi la pre-* 
gaffe di cooperare all’onor del B. Staniflao con la_» 
liia teftifìcatione.EUa ben rauueduta,edolentiffima 
della fua ingratitudine ,dopo vn grande vmiliarfì 
innanzi, e proporrei promettere, fu di nuouo fana- 
ta: c prefentoffi a teftificare di due miracoli operati , 
in lei dal Bcatodl primo di pura grafia , quefto fe- 
condo' ni: fto di penitenza. 



Proc. i. 
Premi l. 
fol. 71.72 
&c . 



T Vtto (omigliante a quefto , fenon che perle.» 

circoftanzc ancor piu illuftre,fu quel che au« 
uenne quiui ftcflbin Iaroflauia, il medefimo anno 
i629.eper la fteffa cagione del douerfiefàminaro 
certe Religiofe dcll’Oidincdi S.Bcncdetto nel Mo- 
niftero a S. Nicolò ; douc , alle interceftìoni del B. 
Stanislao, fi erano operati parecchi miracoli , e di 
gran conto. Erane quell’anno Badcffa D.Anna Ko- 
ftezanka: perciò a lei fu denuntiato il vériir che colà 
farebbe il Tribunale ecclefiaftico a prendere lo 
giuridiche teftimonianze di tante, c le tali Religio- 
fe fue fudditc.Ella,per quanto le fofte cara Pefalta- 
tionc del Bcaro sì benemerito di quel luogo, non 
però le paruc da comperarli a corto della quiete dei 
Moniftcro . Perciò riccuè le propofte con gran la- 
menti, e mormorationi di fdegno , e falda fui non_> 
voler confentire alla venuta dc’Comincflarj, finì di- 

ccn- 
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cendo, II B. Staniflao farà Santo lenza metterei ilt 
Monillero folTopra . Solea quella Rcligiofa, in certi 
rarilfimi tempi, efTer trauagliata da dolori di calco- 
lo . Qui dunque , data ch’ella hebba quella poco 
riuerente rifpofta,ne fu di fubito alTalita : ma tant* 
oltre all’ordinario patirne, per l’atrocità che la mila 
in ifpafimi,che tutto il Monillero intefe, quella ef- 
fere manifella punitione del cielo: c parue alle piu 
antiche douernela fare auueduta,e configliarla(co- 
me fecero, ed ella fubito lì rendè)a confcntire qua- 
to era bifogno farli per maggior gloria del Beato • 
Così difpolla,tuttc l’altre lì diedero a fupplicare a 
Dio, e al fuo fcruo il B.Staniflao, per la vita , di cui 
temeuano,e per la fanità della lor Madre . Ma nel 
farlo,v’intcruenne vn fallo, cui, altro che vna don- 
nefea femplicità non ifeuferebbe dalla colpa eh’ è 
tentare Iddio . Ciò fu , il conuenir fra se in certe_> 
conditioni , proponendo cialcuna d’elle la fua , le_> 
quali fe lì purifìcalIcro,cllc haurebbono per indubi- 
tato, la fanità della BadelTa clTcr miracolo del Bea- 
tordoue nò, palferebbe in conto d’ opera naturale . 
Vna dunque ne’ determinò il guarire alla tal hora_» 
appunto, cioè nel cantarli del Vefpro, e in tal parte 
d’clfo:vn altra, fc gittalTe vna pietruzza altrettanto 
maggior di quelle che altre volte folcila: vn altra,fe 
prendelfe fonno ; ciò che mai non potcua , nè pur 
quando era la metà meno addoloratala quartale lì 
troualTe in illato da poter la fera di quel dì , ch’era 
l’ottaua del Corpus Domini , intcrucnire alla pro- 
celfionerc cosìdiuerfea capriccio, diuerfamentc. E 
non per tanto Iddio volle hauer piu riguardo alla_> 
gloria che di ciò tornerebbe grandilsima al fuo 
feruo Stanislao,chc alla poco fauia femplicità delle 
Monache:e a dir brieue.quanto elle hauean propo- 

Mm 2 Ilo 
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fio, tutto interne nnc. La Badefsa dormì j e cantane! ti- 
fi il. tal determinato fai mo del vefpro , gittò vna_» 
pietruzza maggiore il doppio che l’altre: e fi trouò 
in forzdda potete iinteruenirc alla procelfione :e_> 
fimilc del rimanente. Le quali tutte raccontate al- 
la Badefla , larcndcrono tanto indubitatamente fi- 
cura della verità del miracolo, che non fidamente 
confcntì all’ altre quel che dianzi haucalor nega- 
tola elfa ftelfa , vinta con gencrofità di gran me- 
rito la gran vergogna che ne fentiua, fu la prima a_» 
teftificar di sè il fuo fallo , e quinci la penitenza di 
que’dolori,e poi la gratia della fanità: l’vna e l’altra 
venutele indubitatamente da Dio, per piu glorifi- 
care il neme del fuo Beato feruo Stanislao > e com- 
provarne i meriti *• . ... 

"i 1 , > j ■: •> /ri .. ’ ’• 

D ’Altro pefo punitione fu la feguente , percio- 
che d’altra grauezza ne fu la colpa:cioè,pu- 
ra malignità dì cuore pàllìonato d’inuidia. Per 
tutto il Regno della Polonia, e per alfai d’attorno 
eda lungi fonò il fatto, e riulcì profitteuole coi 
terrore : che così vuole Iddio che fieguada quelle 
publiche cfecutioni della fua giuftiua ; che molti 
diuengan làuj imparando alle fpclc d’vn pazzo . 
Hor io , pur douendo alla prefènte materia lo fcri- 
uerne,mi terrò lìretto alla verità del fatto , e largo 
dalla memoria delle pcrfbnc . 

Leopoli, capo, e metropoli della Rufiìa , hebbo 
l’anno 1658. per tutto intorno la peftijenza: poi ne' 
fobboghi ,doue qualche migliaio d’huomini ne fu 
tocco, c morto : poi finalmente ancor dentro. Al- 
lora il timore dello in que’ cittadini l’antica loro 
diuorione al B. Stanillao,cuìgià tante volte hauea- 
no fpcrimentato d’efficacilfimo rimedio a’ior mali. 

A lui 
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A lui duncfue , per communc alfentimcnto ricorlc- 
ro.-e doue folle in grado a Dio celiare perle fut_? 
intcrcellìoni la peftilen^a sì che non fi dillcndcHe_> 
piu oltre nella città» gli li obligarono con voto , 
d'offerire al fuo altare vna gran tauoletta d’argen- 
to» e collocare vna fua imagine fopra’l muro della 
torre del publico Maclìrato : dimolìratione d’ono- 
re la piu gloriola che in vna tal città polla darli . 
Così promeflb» auucnne quel che tante altre volte 
in fomiglianti bifogni » e preghiere ; cioè d’elTcrej 
efauditi della domanda , e adempir fedelmente il 
voto. Ma nell’apparecchiaruilì, v’hebbc a cui vn 
tanto onor del Beato diede malamente ne gli oc- 
chi» c nel cuore : non perche colà di lui »ma per lo 
parer loro»rimancruc altrettanto onorata la Com- 
pagnia : che mai non è che non li truouino di così 
fatti inoltri d'huomini ,che a proprio male rechino 
il bene altrui. Hor vn d* cfTi , e tale, che per certo 
indiuiduc cagioni il doueua meno egli d’ogni altro; 
piu d’ogni altro li diè a farne lèditione » e romore» 
traendo di qualunque altra fpecic malcontenti po- 
telTe , al fuo partito : e s’ardi lino ad entrar egli » 
come loro rapprefentante» innanzi ad vn princi- 
paliflimo vociale del Maeltrato,e quiui aringaro 
contra il Beato» in pruoua del non douerglili quel- 
l’ onore, non hauendone con la città merito cho 
baftalTc . Nulla perciò ottenne, quanto all’ ofeu- 
rare la gloria di Staniflao ; ma bene alfai quanto al 
render chiaro sè , c gli altri in cui nome parlaua_» ; 
inoltrando a chi non era come lui paflionato , fo 
buono ò reo era lo fpirito,la cui lingua hauea pre- 
fa . Auucnne ciò fotto la fella del B.Staniflao: nel 
qual dì predicò nella chiefa della Compagnia il 
Canonico Piglovski . e pcrciochc la città era forte 

fcan- 
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flandalezzata di quegl’ indegni vflficj contra’i Bea- 
to Tuo Protettore} quegli dille. Che Iddio non par- 
lerebbe quella maladetta inuidia,fenza lafciarnc 
efempio memorabile, a terrore, e in ammaeftra- 
mento degli altri . E fu predittione che non s’in- 
dugiò punto il vederla auucrara, Salito in perga- 
mo altroue quelmcdelìmo eh’ era /lato il fommo- 
uitorede gli altri, c veggendofi innanzi vno Icar- 
fi/fimo vditorio , pcrcioche ognuno era a celebra- 
re la folennità del Beato, ne arrabbiò, e voi ancora 
(di/Te in fua lingua) Dò tego Cada ha-, che a noi Tuo- 
na , Andatene a quel miracolone ; motteggiando il 
B. Staniflao, con beffe de’ Tuoi miracoli : col qual 
detto compiè egli quel che gli mancaua ad cfTer 
mcriteuoledi prouarli. Tornatoli dunque nella.. 
Tua danza, l’inuasò vna frenelìa di tal Torta, cho 
gli pareua c/Tere a gran diligenza cercato per in- 
carcerarlo, e punirlo di non To qual /è ne imagi- 
na/Te il misfatto : c con e/Ta in capo, il preTc vna^ 
Tmania , vno Tpauento, vn furore sì poflentc a ic- 
uarlo in tutto di lènno , che non potè e/Ter tenuto > 
che per fuggire, non fi gittaffe dalla fine/ira; bat- 
tendo in terra per modo, che glifcoppiò il ventre, 
e poco apprefTo morì. Intanto, vn altro degli 
dati Teco in lega , pa/fando per fotto doue fi era_» 
fatto il ponte bi/ogneuole a collocar fu la torro 
Pimaginc del Beato , glie ne cadde addoflo vn_» 
legno deli’arraadnra , non tocco da niuno ; e non 
così greue che lo fchiacciafle , nè così lieue , che 
noi feri/le a morte: onde fi conuenne portarlo fu 
le braccia per io bel mezzo della piazza , e dellso 
città , in veduta d'ognuno: e’1 primo rimedio per 
curarli , fu rauuederfi . Quelle due lettioni am- 
maedrarono gli altri per sì buon modo, che tutti 
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vennero a domandar perdono al Beato Staniflao, 
e celebrarne la fella , 

Q Veft’vltimo, che chiuderà ogni cofa, non ha 
veramente luogo fra’miracoli del rigore, uia 
acua mifericordia diuina: qual’c , afpcrtare vil. 
huomo lungamente oftinato nelle fue colpe, a rau- 
ucderfi in punto di morte, e impetrarne la gratia . 

Quelli fu vn Caualier Polacco , Cartellano di Mi- Prot&a- 
edzyrzycz, del quale, tra per altre cagioni, c per «W* 1 » 4 
la buona e lodeuol fine che fece, degno c che fe ne 
taccia il nome, eia famiglia. Quelli, preda nonfo 
per qual cagione, in difdcgno laCompagnia, e non 
trou andofi alla mano altr’armc con che poterla^» 
ferire, che la penna, portento in ciò a quanto 
ognun vuol ch’ella porta, promulgò vno fcritto, nel 
quale c le dalia molto del fuo, incarichi, c ingiurie, 
e ci toglieua del noftro quanto vale il B. Staniflao; 
maflimamcntc nella Polonia dou' è si gloriofo . 

Perciò dunque, tutto era in dare ad intcnderc,Sta- 
niflao Kortka , mai non efler viuuto fra noi, nè pun- 
to nulla attencrcilì . E percioche egli ben fapeua, 
vero erterc il contrario di quel che fcriueua , fece 
quel che a non pochi auuicne , quando la cofcien- 
za loro contende il far ciò che già fon fermi di 
voler fare; cioè deluderla, e addomandarla , col 
protcrto d’hauere in ciò buon fine : c qual forte il 
fuo, hor hora l’vdirem da lui rteflo. Intanto, egli 
ammalò nel Cartello di vifzycn, c veggendofi la_» 
morte innanzi , la cofcicnza gli fi dcrtò, c ricordo- 
gli il debito in che egli medefimo fi era porto , di 
cancellare con publica ritrattatione la calunniai 
fatta publica col diuulgarla , contro alla Compa- 
gnia , c al B. Staniflao che le hauca tolto:con nicn- 



osle 



a So ' VITA DEL b. STANISLAO 
te minore ingiuflitia verfo l’vno,che l’altra . E ben 
fu atto di chriftiana gencrofìtà , e di gran merito } 
il voler compire , con qualunque danno della fua_* 
reputatione , a quel debito. Perciò , prefenti pa- 
recchi llcligiofi di S.Francefco, detti deiroflèruan- 
za ; e ricetientc le fue parole , come perfonaggio 
autoreuole per tal dignitàri Decano del Capitolo 
di Califfia ,Giouanni Dzbrowski (il quale, il primo 
dì di Decembre dell’anno i6<5j. le diè foferitte di 
fua mano , e autorizzate col fuo fuggello,a regiftrar 
ne* procelli ) parlò appunto cosi . Nihil alitìd con - 
feientiam menni malori horrore affigit , quam qn'od 
Itcentiofo nimis (cripto meo ( quod fumo funi fapit li - 
bellum ) magnum Dei amicurn B. Stani fi aum Koftkam 
incejfere pr*fumpferim\ quod doleoicr poenitentia lue- 
re volo . Feci hoc , vt fatear , qttafi iujlo titulo\inten - 
tionemhahens bene merendi de fatti fec filari i decla- 
rnndo y quod tam in (latti Spirituali , qithn in fata 
Sec alari , pofftt vnufqtiisque Deo (e mire , & aptus fi 
fan eli ficari . At vt intimi ìis veritatem diciatti , ad 
hunc zelum inordinatum fubintrauerat odittm priua- 
tum contra Socie tatem. H*c dicens ( foggi unge il 
Decano) in lacrimai refoluehatur: ac veri dolor is fi- 
gna-ananuttm quoque ge fu ad inflar dolentis , (igni fica-' 
bat\ & imaginem huius Beati pofeebat , volens iflarn 
maculante r pia ofcula-tè ' fufpiria ab fi ergere . 

IL FINE. 
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